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DELLA VITA 


DI RENATO 

DESCARTES 1 

• • 

Altramente detto 

CARTESIO , ò SIG. DELLE CARTE, 

* / 

In cui fi defcrive la Storia della Tua Filofò- 

fia , e dell’ altre Tue Opere, 

Come parimente ciò , che gli è 'a vvenuto . 
di più ragguardevole in tutto 
il cor fu di fua vita . 

Ridotto cosi in Compendio dal Sig. di Baillet, 
e tradotto dall’Idioma Franccfe nel- 
Vulgarè Tofcano da . . . 

• 
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A't SIGNOR 

D. PAOLO-M ATTI A ’ 

DOR1A 

freggevoliffìmo Signor mio ♦ 


CCO alla fine adempiti t* i voflri 
comandi I Ecco tradotto) ancorché 
rozzamente) e fen^a vaghezza 
alcuna , il Compendio della vita 
? dell * Eminente Filofofo Renato Defcartes* 
voi è ben noto , che a ciò fare non altro am « 
indotto , che V avermi voi tutto giorno [ li- 
molato ad addogarmi tal carico tra per farmi 
* efer - 
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e frettare nella Tofana favella , e per far 
altresì a coloro beneficio*) t quai ejfendo fegua- 
ci di fua Filosofìa , e non avendo punto co • 
gV^ion dell * idioma Francese, poco , 0 nulla 
an contesa ( trattone la piccola , e confuja 
notizia , che (i può aver da fue lettere ) di 
guanto è pajfato nella vita del capo di lor 
Setta • Co/a per litro , che fe non fojle voi 
flato fempre occupato negli fludj più rigorofi 
della Matematica , e della Filofofia , fenga 
fallo più agevolmente ,e in miglior gui] a l’av - 
refle da per voi efeguita . Ora che per lagra - 
Triadi Dio nondimeno ne fon venuto a capo y 
egli è ben ragione, che a voi fia iridata que- 
fla mia deboi fatica , (icone a colui, Jl qual * 
ejfendo ver fato nelle più utili fi enge , onde 
tante , e st belle Opere pel pubblico beneficio 
appajon tutto giorno alla luce , fi può giufla- 
mente dire , che ftete un de* più belli orna • 
menti non fio della no (Ir a Tfapoli , ma di 
tutta Italia . £ ben con dovuta ragione in 
più parti i Signori Giornalifli di V me gì a vi 

dan 
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dan le meritate Unii , quando e favella* 
della voftrs Meccanic ideila Vita Civile, e 
dell' Educazion del Principe . E più ancora 
faranno , quando vi degnarete per via delle 
j lampe pubblicar quegli altri Trattati non 
men leggiadri ,<? util' in fieme, che fe ben mi ri- 
corda vidi me fi fono nel vofiro fluitolo am- 
muntati , tra quai lefft la Metafilica del 
Principe*, Il nuovo Metodo di trovar infi- 
nite medie proporzionali tra due linee ret- 
te date fenza interfecazion di lince curve. 
Lettere, e difeorfi varj , e molti altri che più 
non mi torna n in mente • La cagion piu forte 
nondimeno y per cui deve que [l’Operetta portar 
in fronte il vo/lro nome fiè> che a voi parmi 
che veramente fi appoggi in cotefa Citta la 
Scuola Cane (tana , e voi fen^a fallo fiete il 
foflegno della fut eccellente Filofofia ; fi come 
in più rincontri f è veduto chiaramente : Re- 
[la foloche vi degniate accettare ciò , che no n 
per altro finalmente , che in f egno di grati- 
tudine di quanto devo a vojlri ammaefira- 

men - 
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******* v * invio y e dedico a IL § voflra verfo me 
fatday e [incera amicizia , in mentre che ba- 
eiandovidi tutto cuore le mani colla foran- 
ea, ancora di frefo rivedervi mi confermo 
vojìro • 


Di Bafika a dì 8. Dc«embrc 1 7 1 3, 

• i 


Devotiff. , e obbligai ifs,Servid.' t 
e amico . 

P.F.M.D.S. ^ 

Ja.oU fvan con t. yti-nrjì«u>c )a Uit* 
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Avvifo dell’Autore. 


I 

\ 

N Ò N fidamente mi fon* io contai^ 
tato di feguitar in qucfto comperi 
dio 1* ordine , che mi avea preferito nella 
Scoria della vita del Signor delle Carte , e 
di offervarne la economia nella ftefla di- 
vifion de* libri , e de* capitoli ; ma fonomt 
eziandio quanto mai hò potuto foggetta* 
to à non comporlo > che colle medefime 
cfpreffioni, à fine che tutta Altera poffa vi- 
li ritrovare la vita del Signor delle Carte» 
avvegnaché in riftretto, eàguifa d'una 
miniatura , che rapprefenta un ritratto > 
che per avventura altrove in un gran qua^ 
dro iì ritrovi • 

E tuttoché la maggior parte degli Scric* 
tori de* noftri tempi , che reputanfi degni 
d* efser d* efempio agli altri $* abbiano 
feoflo il duro giogo della citazione; io 
nientedimeno liberamente arei fatto *1 ro- 

y*z 
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vcfcio,'fc la margine di quello Libretto 
forte Itata capace di contener tutte le au- 
torità , di cui hò ftimato dover caricare 
quella dell* Opra qriginale , che hò raccor- 
ciata. Lafcioi* adunque andare Lenza niun 
preggio, mà non vò torgl*il vantaggio, 
che ricever polla dalla lìcurezza , e chia- 
rezza delle citazioni , perocché (a Storia 
della lua vita io quarto fonimi niftreragli 
tutte le fue pruove . 

A* ciò mi dichiaro aver porto una fpe- 
cial cura $ di Legnare cioè con tutta la efat- 
tezza tute’ i Capitoli dell’Originale alle 
margini di quello Riftretto , acciò vi lì 
porta ricorrere tra per vedervi 1* origine, 
da cui 1* hò ricavato, e per trovarvi altresì 
più à minuto le particolarità di ciò ,che le 
regole dell* abbreviazione mi ann* obbli- 
gato di poner più in rjftretto in quell* 
Operetta . 

RI- 
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RISTRETTO 

DELLA VITA 

Del S i g nor 

DELLE CARTE 


LIBRO I. 


F U* fempremai la famiglia Defcartes StMfamiè 
conliderata per una delle prime gii at 
della Turena , e mai non è vedu- 
ta imparentarli con chi avefle po- 
tuto corromper Tua Nobiltà . Per quanto 
però fiam* andati in cerca, non abbiam po- 
tuto finor rinvenire l’Albero della me* 
delìma , onde fi foflo potuto avvilir fua 
antichità. Il Ramo de’ primogeniti eden- 
doli portato nella Cala di billette, e pofcia 
in quella di MaillcjQuel de* fecondi oltre- 
modo s’ accrebbe, e li diftefe fpezialmente 
nel Poitou , pafsò ancora fin’ à Bery, ed 
in Angiò per via de’ fuoi Parentadi, mà in 
tempo della Lega trovolfi ridott’ella à 
non aver* altri Mafchi , che Piero Defcar- 
tes Avo del noftro Filofofo , di cui s* in- 
traprende fcrivere la Vita, 

A Pie- 


Giodcchi* 

no. 


Giovan- 

na, 


Piero Defcartes dopo aver affai van- 
taggiofamente fervito contro i Nemici 
dulia Religione , e contro que* dello Sta- 
to dei Tuo Principe « avea lafciato di mili- 
tare affai giovane per guftare più à lungo 
i frutti d’ un ripofo,che aveafi a bello Au- 
dio proccurato . Non ebbe , che un figlio 
folo da Claudia Ferrand Sorella d’Anto- 
nio Ferrand primo Luogotenente al Ca- 
ftelletto di Parigi , e di Michele Ferrand « 
che fu Padre del Sig. Ferrand Decano del 
Parlamento. 

Quello figlio nomato Gioacchino fù’l 
primo di fua famiglia , che prefàlì fua por- 
zione andwlLn* a farcafa in Bretagna do» 
po ayerfi proccurata la Oaiica di Confi- 
glierenel Parlamento di Reunesa’ 14.. di 
Febrajo 1586. : licome rapporta Emerico 
Reynauld . Non guari dopo per contrat- 
to fatto a* 1 5-d» Gennajo ij89,fposò Gio- 
vanna Brocard figlia del Luogotenente 
Generale di Poitiers , che gli diede tré fi- 
gli in quel brie^e fpazio di tempo , che 
con lui viffè,il primo chiamato Piero 
Defcartes Signor delle Bretaillerie Gonfi- 
gliere nel Parlamento della Bretagna ; 
Quelli fu Padre del Sig. Defcartes Signor 
di Herleau , che or è Sotto-Decano dello 
fteflo Parlamento , il fecondo fu una fem- 
mina maritata al Sig. Rugiero diCreviSi 
e fu Ava del Sig. Conte di Villanova og- 
gi vivente, — L 5 ul- 
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L’ultimo fu Renato DefcarteS noftro 

Filofofo , che nacque in Haya nellaTu- 
rena, Città porta fui fiume Creufe à 3 1. di Suo 
Marzo del 1 596. nel 7. anno , che regna- /cimento, 
va Enrico jl Grande , e mentre comincia- 
va il quinto del Pontificato di Clemente 
VII I. Egli ne hà fatti certi nel cor fo di Tua 
vita aver molto à mal grado, che fi notafle 
il dì del fuo nafcimento fuori de* Reggirtri 
Battefimali di fua Parrocchia ,e degli Ar- 
chivi Genealogici della fua Cafa, e fua ra- 
gionerà , che avea grand’ avverfione agli 
A Urologi, all* error de’ quaj par che fi con- 
tribuifca qualòr fi pubblica la nafcita d’al- 
cuno; Ma quefta più torto * che ragion* 
era un pretefio , che à coloro adducea , i 
quaj por volean tal circortanza per farlo 
pili noto al pubblico ; Fu egli battezzato 
à 3. del feguer.tc Aprile nella Chiefa Par- 
rcchiale di S. Giorgio nella rtefla Città , e $ ut 
portò irSoprannome di Perron , che era te J* mo » ^ 
un Feudo di fua Cafa per eflerdiftinto dal 
Primogenito nella famiglia. 

Il Parto di fua Madre, che Ri per lui feli- 
ciflimo,à lei fu fecondato da una malattia, 
che l’ impedì di più levarfi dal letto . Fin r \ di 
da che era gravida era rtata ella travaglia- U(% a rr * 
ta da mal de* polmoni accagionatogli d* 
alcun difpiacere , che non volle mai efpli- 
cario. Il figlio, che ne racconta sì fatte 
particolarità fidamente hà detto, che mori 

A 2 ella 



ella pochi giorni dopo , che 5 1 pofe al 
Mondo» 

Sfatti del» La cura del fanciullo » che prefc il Pa- 
lajuaftuu- potette b~*n falvarlò dagli accidenti» 
^ che fi dovean temere per la mancanza del- 

la Madré , mà non potè camparlo dalle 
’nfermità , che furon compagne della cat- 
v tiva falute, che portò in aprendo gli occhi 

alla luce . Avea egli ereditato una torte 
fecca , e un color padido , che con feco il 
recò lino al quarto luftro , ed oltre , e tut- 
ti i medici , che in tal tempo il videro gl» 
difler,ch’ e’ fenza fallo farebbe morto gio- 
vane . Mà tra quefie prime difavventure 
ebbe c* una fortuna, che fiì cagion, che vi- 
vere tanto, e fù d’eflere rtato confidato 
à una Nutrice » che non lafciò di far cofa, 
che fuo dover richiedcfle in fuo fervigio. 
Per taP atto però feppe e’ generofamente 
riconofcerla in dandogli una penfion’ in 
vita, che baftogli fin che fini i giorni allora 
quando fù in iftato , che poffedea del fuo. 

JLra morte di. fua Madre ajutò molto à 
diftaccar fuo Padre dall’ amicizie , che 
avea nel Poitou , e dalle inclinazioni alla 
Seconde Turena. Il foggiornare in cotefte Provin- 
ttozzè di fuo eie in alcuna delle Cafe, ò de* Cartelli, che 
Padre* vi pofTedea » fin’ allora eragli fiato di gran 
piacere » e ben volentieri vi andava à di- 
porto , quando Iridava!’ in libertà il fer« 
vigio (èroeftre dei Parlamento . Mà noa 

guari 


guari di tempo dopo fi ridufle in tutto 
nella Bretagna , ed ivi menò il rimanente 
di lua vita, effendofì di bel nuovo ammo- 
gliato con Anna Morin figlia del primo 
Prefidente della Camera de’ Conti à Nan- 
tes, e n* ebbe un mafehio, e una femmina; 

II mafeh io fù Cfonfigl iere al Parlamento 
Signor di Chavagnes , e Padre del Si- 
gnor di Chavagnes ora Configliere nel- 
lo Beffo Parlamento, che feguitò Io Stato 
EcclefiaBico dopo la morte di fua Donna. 

La femmina fposò Luigi d’ Avaugour 
Signor di Bois di Kergrais. 

11 penfiero di quefia nuova famiglia Suit dìftì* 
non dii erti punto ciò , che dovea Gioac- Jìwnt all è 
chino Defcartes al fuo figlio di Perron, ^udio» 
che per ufo nomar folcalo il fuo Filofcfo 
à caulà della ’nfàziabil curiofità,con cui il 
figliuolo le cagioni, e gli effetti à lui chie- 
dea di tutto ciò.chepaffavagli tra* fenfi. 

La debolezza di fua compietene, e la 
incofianza della fallite 1* obbligaron per; 
molto tempo à lafciarlo fotto la direzion 
delle Donne. Mà nello Beffo tempo, eh* 5 
e’ s 5 affaticava ad acconci argli i I corpo , e 
per quanto eragli poflibile faldamente 
porloin uno Bato buono’, e fano, egli da- 
va fegni quafi à momenti della bellezza 
del fuo ’ngegno. Fece apparir e* in mezzo 
alle infermità difpoiizioni cosi grandi per 
» lo Budio , che fuo Padre, non potè far di 

A j meno, 
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meno , che noi faceffe impiegare ne* primi 
effercizzj , che confaccan ai difegno, che 
avea di coltivar quella Terra mai grado 
della refoluzion , che prefo avea d* aJficu- 
rarlì della fallita del Corpo di Tuo figlio 
prima d’ intraprender cola (òpra *1 Tuo ’n- 
gegno . Fecel però con tanta accortezza , 
che non accagiouogli niun danno ; così 
poteafi dire, che que 5 primi ffudj non eran 
che molto piccioli ,ed abbozzi affai fuper- 
ficiali di ciò, che ’nteiidea fargli fare in età 
più avanzata. 

E veggendol pofcia giuntoiquafi all* 
• E' méH- ottavo anno , pensò farlo fludiare nel fa- 
dato à Jiu- molo Collegio della Fleche, che nuova- 
mente da’ Gefuiti lì ftabiliva , e cosi nell’ 
e ' anno 1604. paffato *i Verno vel pofe col 
dovuto ftipendioi, e *1 diede fpezialmente 
in cura ai P. Charlet filo parente .Quello 
Padre, che fii lungo tempo Rettor di quel 
Collegio prima che paffafse a’ primi ’mpie- 
fihi della Compagnia concepì un affetto 
così tenero per lo giovanetto Sig. delle 
Carte , che volle addoffarfi eziandio la cu- 
ra del Corpo come quella dello ’ngegno ; 
Fec* e?!’ uffìzio di Padre , e di Governato- 
re per lo fpazio d’ott’anni, e più che di- 
morò nel. Collegio , e diedegli per Prefet- 
to particolare il P, Dinet , che.Jjii pofcia 
Provinciale , e Confeffore de* Rfrdi Fran- 
cia -Eleggendo ambedue , che il Giova - 

. netto 
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netto (colare non era infènfibile alla lor 
bontà , non indugiatori ad aggiugncr all’ 
affetto la (lima, e dopo edere dati Tuoi 
Direttori perle fludio , e per i codumi 
vollero per amico confervai (èlo fin’ alla 
morte,maiitenandofel pofeia con ogni ac- 
curatezza per uno fcambievol commer- 
ziodi Lettere, e di raccomandazioni. 

Il Giovanetto Sig. delle Carte ( che noi 
non chiamarem più di Perron , fe non 
quando farà neced’ario per diflinguerlo 
da’ fuoi Parenti ) recato avea in giugnen. 
do al Collegio una pafiìon più che ordi- 
naria per apparar le Scienze , e trovandoli 
tal padìone appoggiata sùuno’ngegno 
(aldo , mà vivace, e di già in tutto aperto, 
corriTpcndea Tempre vantaggiofamente 
alla volontà del Padre, e alla cura de’ Tuoi 
Maeftri • In tutto il corfo dell’ Umanità , 
che fù di cinque anni, e mezzo , non ap- 
parve in lui veruna millanteria d’efler rin- 
goiare , Te non quella , che potea 1* emù- 
Jazion produrre , con cui vantavafi di la- 
feiar addietro que* Tuoi compagni , che fi 
tenean di paflarglt altri ; Eflendoegli in- 
oltre di buoniffimo naturale , poiché avea 
un’ umor facile , e che fi acccmodava 
con tutti ; giamai non fii forzato, nè avea 
noja à fottoporfi alla volontà de* fuoi 
Maeflri, e nulla cofiavagli la frequenza 
con cui flava attento à ciò, che far dovea 
nella Scuola , c nella Stanza. Con 

i 


ik 


Suoi prò- 
gr?j]i nell' 
Umanità, 
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Con sì felici difpofizioni fece progredì 
grandi nel conofcirbento delle due lingue, 
neceflarie à faperfi per la ’ntelligenza de’ 
Libri antichi ; Qilettavafi de* verfi affai 
più , cheimmagiH.arfi non potrebbon co- 
loro , che noi confiderano » che come un 
Filofofo, che aveffe dato il bando alle 
chiappole. Piacevagli pur anche la Poelìa, 
e ne hà dimoftrato, che no n era affatto di- 
giuno delle fue delicatezze , nè infentìbil* 
alle fue dolcezze ; E molto piacer ritrova- 
va eziandio nelle favole dell’antichità , 
non tanto perche riftringon ( per quanto 
poffono ) molti arcani della Filìca , e della 
Morale , quanto che molto gii eran di 
giovamento per Svegliarli lo ’ngegno 
colle lor dolcezze. 

In guiderdone della diligenza ,ed efat- 
tezza t con cui il fuo dover adempiva , ot- 
tenne da’ fuoi Maeftri libertà di non effer 
tenuto alla lettura , e alle Compofizioni , 
che dovea fare come gli altri . Voli* e* 
non dimeno impiegare tal libertà in fod- 
disfare il genio , che in lui crefcer fèntiva 
per acquiftar’una conofeenza chiara , e 
ficura di tutto ciò, che è utile per vivere » 
il che per mezzo delle belle lettere fpera- 
va. E per tal cofa fare non contento di ciò» 
che infegnavafi nel Collegio, avea fcorlx 
( fe *1 crediamo ) i libri tutti, che tratta- 
yan di feienze reputate le più curiofe , e le 
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più rare , il che non deefi intendere che di 
que’ che poteron allora venirgli in mano. 

V* aggiugnerei per diflìngannar coloro , 
che han dubitato , che nel procedo di Tua 
vita noti avede e* pofcia avuta la mede- 
fima dima, e inclinazione a’ libri ,che noi 
n’ abbiam* i (entimemi di gran lunga mi- 
nori di que’,ch’e*in que’ tempi n’avea. 

Reputava e* che la lettura de* libri buo- 
ni era lìcerne una converfazione colle 
perfone le più gentili, ed erudite de' pu da- 
ti Secoli, di cui eran gli Autori , e una 
convenzione ftudiofa in cui non altro ne 
feoprono , che i lor migliori penfieri. 

Oltre all* emulazion dello dudio, eia 
civiltà de’ codumi producon i Collegi e * Suoi ami» 
ziandio un’ altro vantaggio , di cui il Si- ci al Colla» 
gnor delle Carte ne pure volle ederne pri- &*** 
vo , cd è quello delle conofcenze , ed ami- 
cizie, che li contraon con que’ di fua età, 
e di Tuo genio , e che fovente fono le Te- 
menze della più falda, e più durabil amici- 
zia. 1 più antichi tra Tuoi amici furon len- 
za fallo que’, eh’ e* conobbe alla Fleche: e 
oltre Renato Chierico , che fù pofeia Ve» 
feovo di Glandeue, ed il Signor Ghaveau , 
che divenne dopo gran Matematico , e ze- 
lante Cartefiano non altri di que’ primi 
tempi conofeiamo , che il P. Marino Mer- 
fenno frate Minimo, che pafsò in mezzo 
al dotto Mondo pel Prendente del Signor 

, delle 
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T ras feri- 
rne nto del 
Cuore d' En- 
rico IV. al- 
la Fleebe • 


1 ° 

delle Carte in Parigi * e per !o Decano de*, 
fuoi amici , e de 3 Tuoi Settari ; avvegna- 
ché folle quali d 3 otto anni pi u di lui, e eh 3 
e 3 lìafle allora alla Rettorica quando que- 
lli cominciava la Grammatica. 

Era il Signor delle Carte nel primo an- 
no del Tuo corfo di Filofofia , quando la 
nuova della Morte del Rè ammazzato nel 
venerdì 4. di Maggio j6jo. fece celiare gii 
§flercizzj del Coliegio.Queflo buon Prin- 
cipe in donando la fila caia della Fieche à 
(ìefuiti dcfiderato avea , che il fuo cuore# 
quello della Reina , e de’ fuoi fucceflori vi 
fodero dopo la di lor morte recati , e con- 
fervati nella di lorChiefa, Di modo che 
tutto il tempo, che pafsò da sì fundla no- 
vella fino al trafporto del cuore del Rè al- 
la Fieche fu impiegato nel Collegio àfar 
pubbliche preghiere , e funebri componi- 
menti in verfi,e in profe,eà preparamenti 
.pel ricevimento di tal depofito , che fecefi 
à 4. di Giugno con magnifiche cerimonie, 
e nel Palaggio della Città della Fieche 
flabililfi , che in sì fatto giorno in ogni an- 
no fi folle fatta una folenne proceflione 
con igual pompa, e da medelìmi fervita 
per l 3 anima del Rè , e folle tal dì per l’ av- 
venire ofìervatoficome le fefti vita , tenen- 
do chiufe 1* audienze a 3 litigi le Scuole 
del Collegio, e le botteghe deila Città . 

11 lèguentc lunedì , eh’ era ilfettimo di 

" Giu- 


I 

X 4 

• 

1 ! 

Giugno fi apriron lefcuole per ripigliare Frutti de 
gli ordinar) effe rei zzj del Collegio , c ’1 fuoifiudr di 
Signor delle Carte continuò nello (ìndio 
della Moral Filofofia: La Loica, eh* e* Itti- rMU 
diato avea nel Verno andato di tutte le 
parti della Filofofia era quella, à cui hà 
polcia dimortrato aver portola Tua mag* 
gior applicazione nel Collegio : S 5 accorfe 
e’ fin da quel tempo , che i lìllogismi , e la 
maggior parte delle altre irtruzioni della 
Loica delie fcuole fervono meno à far ap- 
parar quelle cofe , che fi vorrebbon Cape- 
re , che a fpiegar agli altri ciò , che li là , e 
talor à parlar eziandio fenza niun accor- 
gimento di ciò , che non fi sà , che è l’ef- 
fetto.ché fi attribuire all* arte di Raimon- 
do Lulle . Di tutti i precetti , eh’ e’ nella 
Li.ica da Cuoi maertri ricevuti avea, altro 
ritener non volle, che le quattro regole, le 
quaj lèrvir pofeia di fondamento alla fua 
novella Filofofia, di cui la prima è. Non ri- 
cever niente per vero , che evidentemente 
n on /offe conofciuto per tale. La feconda. Di- 
vider le cofe il piti, che fin poffibile per meglio 
rifolverle . La terza . Condurre con ordine t 
/noi peti fieri, cominci indo dagli oggetti i piti 
J empiici per fabr gradatamente fin 5 alla co- 
nojeema di piti compofii . La quarta . Non 
tralafciar niente nell a n timer azion delle cofe 
di cui fi deano efaminar le parti . E di loro 
formoffen un* metodo fingolare per difpu- 
Lt l tar 
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tar in Filofofia, che non difplacqtie punto 
al P. Charlet fuo direttor perpetuo , nè al . 
P. Dinct fuo Prefetto, avvengache à que- 
lli dafleunpò difaftidio. Oualorjin una 
difputa proponeanfi argomenti, e quiftio- 
ni , egli facea alla bella prima moltifime 
dimando intorno alle difinizioni de’ nomi* 
dopo fapcr voiea ciò, che intendesti per al- 
cuni principi ricevuti nelle fcuole ; chie. 
dea pofeia per qual cagione non fi conve- 
niva in alcune verità manifefte, in cuibi* 
fognava reflar d’ accordo . Da tutto ciò in 
fine formava e 5 un (ol argomento, donde 
era difficiliffimo il disbrigarfene . . - 

Lo ftudio della Scolaftica Morale fer* 
\igli foprattutto à fargli diftinguere quel- 
la de’ Pagani , e degli uomini garba ti-del 
fecoloda quella de’ veri Chriftiani . 

Ma noi nonfappiam fe agli fcritti del 
fuo Macflro era egli debitore delle quattro, 
maflìme in cui ha fatto fpeziaimente con- 
fiftere la fua Morale , delle quaj la prima (ì 
è, Ubbidir alle leggile a > cojlumi del fuo Vae- 
fe c ovantemente ritenendo la Religione ffn cui 
iddio aveal fatto rtafeere. La feconda . Star 
rifiuto , e fai do nelle fue azioni , e di feguitar 
le dubbie opinioni allora quando fan fi una 
1 volta determinate così p erfevjerat amente , 
tome fe fojjer certijfime. La terza. Affaticar/! 
à vincer piti Je flejfo , che la fortuna » à can • 
gioì- più tojìo i fuoi defiderì che l* ordine del, 

tnott- 



della Meti- 


li 

mondo, e tener di certo , che ninna cofa ( fai * 

vo che i nojlri penferi ) interamente fa in 

nojira pojfa . La quarta. Determinarli fenza 

hiasmar /’ elezioni degli altri uomini ne' loro 

impieghi , ed occupazioni differenti quella di • 

coltivar fua Ragioni , e in tutto il tempo di 

Jua vita ricercar fempre la verità di fatte le 

cofc. 

Lo ftudio , che fece nel feguente anno • 
della Fi fica, e Metafilica, noi> tanto gli ag- Poco gli 
gradì quanto quel della Loica, e della Mo- fo disfa lo 
rale , cominciò d’ allora à Pentirli involto Jludio della 
tra* dubbi , e tra’ errori in vece di quella co - * » 

gnizione chiarate Jtcura di tutto ciò, eh' è uti - 
le alla vita , che gliel’avean fatto fperar da ■'* 1 
Puoi ftud-j. Più andava avanti , maggior- 
mente fcuopriva Tua ignoranza,fcorgev* e* 
dalie lezioni de’ Puoi Maeftri , e dalla let* 
tura de* Puoj libri , che la FiloPofia in cia- 
fcun tempo era fiata coltivata da’ primi 
’ngegni, che fofierfi mai veduti al Mondo , 
e che con tutto ciò non fi ritrovava coPa 
alcuna, di cui non fi difputafle , e che con- 
feguentemente non Polle dubbia. Tutta la 
ftima, che e’ potea aver de’ Puoi Maeftri 
non davagli cotanta prePunzion di Pperarc 
che poteflfe riuPcir meglio degli altri , e 
confiderando la diverlità delle opinioni 
foftenute da perfone dotte fopra una fiefla 
materiali già s’avezzava à tener per fai- 
fo quali tutto ciò, che non Pofle maniPa- 

1U- ' 
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irtamente vero . Si proteica e* nondim eno, 
che fé non averti- avuto , che un loFMae- 
ftro , e (è non gli fodero fiate taj differenti 
opinioni, che fono nella Filofofia notejgia- 
mai non farebb.fi dal numero di coloro 
appartato , iquaj deano piti torto conten- 
ta^ di feguitar le altrui opinioni, che da 
Joro medi fimi andarne tracciando delle 
migliori, Mà avendo nel Collegio apprefo; 
quelli fono r fuoi termini ; che nulla po- 
trebbero inventar di nuovo , c pellegrino, 
che di gran lunga non forte flato avanza- 
to d* alcun de’Filofofi , vuole non aver 
potuto una guida fcerre, le di cui opinioni 
gli foffer parute degne d’ anteporfi a quel- 
le degli altri ; Ciò è flato , che in proceflo 
di tempo 1’ ha obbligato à calcar novello 
fentiero, e intrapender di condurvif» da 
fe mede lìmo. 

Mal grado gl 5 impedimenti, che arreda - 
Studi* di vano il fuo ’ngegno nel corfo della Filofo- 
M «temati* fìa fu medierò , che il terminarti; nel mede- 
ca» fimo tempo, che’l finirgli altri compagni, 

i quaj non avean trovato nè à far dubbi, nè 
à fcior difficoltà sò gli ferirti del Maeflro-, 
Dopo partar il fecero allo fludio della Ma - 
tematica , cui donò l’ ultimo anno del fuo 
fcggiorno alla Fleche . Il piacere , che in 
erto trovò, pagollo con ufura di tedio, che 
dato aveagli la Fi lofofia Scola dica , e i 
progredì, che vi fece,furon così ftraordina* 
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rj , che il Collegio della Flecheper via Tua 
acquirtortì la gloria d’ aver prodotto il 
maggior Matematico, che Iddio ancora 
averte porto alla luce . Tra le parti della 
Matematica ne feelfe e’ V Analitica de’Geo- 
metri , e 1’ Algebra per farne il foggetto di 
fua particolar applicazione , per purgarle 
di ciò, che aveller d’ inutile, e di nocivo, e 
ridurle alla lor perfezione. A ciò affa ticolli 
nel Collegio indepeiufentcmcnte dal fua 
Maellro, e da Cuoi Compagni ; fe noi à co- 
loro abbiam fede , che il fanno Autor dell* 
Algebra comporta in si fatta guifa, che la 
chiamati la chiavò di tutte le arti liberali, e 
di tutte le fc.ienze , e che vieti reputata il 
metodo migliore, che giamai veduto fi fof- 
le per difeernere il vero dal falfo . 

La difpenza , eh’ e' avea ottenuto dal 
Principal Padre del Collegio di noti erter 
tenuto à tutti gli tflercizzj della difei piina 
fcolaftica,fomminillrogli i mezzi neceflarj 
per internarli in tale ftudio così profonda- 
mente quanto defiderare averte mai potu- 
to . U Charlet Rettor della Cafa fra gli 
altri privilegi avea con lui praticato quel 
di farlo ftar'lungamente nel letto , tra per 
la (ua mala falute, e perche conofceain 
lui una mente portata naturalmente al- 
la meditazione , Il Signor delle Carte,, che 
al fuo rifvegliamento trovava tutte le 
forze dello ’ngegno raccolte, e tutti i fallì 

per 
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per lo ripofb della notte raflettati.fi appro* 
fittava di sì favorevoi congiuntura per 
meditare . Quella pratica di tal maniera fi 
ri d li fle in ulo , che fé n fece un modo di 
fludiare per tutta la Tua vita , e fi può dire 
che alle mattinate nelfuo letto noi fiam 
debitori di ciò, che *1 Tuo 'ngegno ha pro- 
dotto di maggior importanza nella Fi- 
lofofia, e nella Matematica • 

Avendo terminato il corfo de* Cuoi fili- 
Efce dal di nei mefe d* Agollo del 1612. lafciò ii 
Collegio* Collegio della Fleche dopo ott’ anni , e 
mezzo d’ avervi dimorato , e ritornofìen* 
in cafa di Tuo Padre colmo di benedizioni 
de* fuoi Maeftri . Rcflogli per.tutto il cor-, 
fo di fua vita una riconofcenza grande per 
• 1 * obbligo, che avea loro, e Una Hi ma gran* 
diflìma per lo di lor Collegio , che per co- 
fiume Iblea l*al fommo foprattnttigli altri 
innalzare, fia perche fua propria fperienza 
* aveagli data una piò fpecial conofcenza,ò 
ila perche noi fiam portati à lodar’il luogo 
dèlia noftra educazione appari di quel di 
noftro nafcimento, e di vantar’ altresì i 
nollri Maeftri sì come i noltri Parenti. 

Ma s’ era foddisfatto de* fUoi Maeftri 
Foe» re- all’ ulcir dal Collegio , non lo era in niun 
Jla fodd’s- conto di lui fteffo.Pareagli non altro aver 
fitt» de fuoi riportato da* fuoi ftudi,cheun conofccr 
meglio fua ignoranza . Tutti gl» avvan- 
taggi, che agli occhi del Mondo apportati 
3./ avea, 

: . • \ 
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avea « c che eran tenuti per prodigi non ad 
altro fecondo lui riduceanfi,che à dubbj, a* 
imbarazzi , ed à pene dello ’ngegno . Gli 
allori i di cuii Tuoi Maeltri per diftinguer- 

10 dal reftante de’ Compagni P avean co- 
ronato , à lui quafi che fpine Sembravano. 

Per non mentire affatto al giudizio de* 
Savj di que* tempi negar non dovrebbefi , 
che meritò (giovane ch’era) il luogo, che 
d’ allora diedegli il Pubblico fra’ letterati , 
e intendenti del Secolo, mà non fìi giamai 
sì dannevoPil prodigalizzare la qualità 
de’ Sapienti , imperocché non folo non 
curò tal’ onore , che dato gli aveano , ma 
volendo in riguardar fe fteffo giudicar de- 
gli altri * poco , ò nulla mancò , che prefo 
non aveffe per ignoranti tutti coloro, che 
fi trovavan nella medefima Riga, e che pa- 
lesato il fuo difprezzo non aveffe di tutto 
ciò, che gli uomini appellan feienze. 

Il difpiacer di vederli difingannato dell’ 
crror’ , in cui erafi lufingato poter per via 
de’fuoi lludj acquietar’ una corto fetza chia- 
ra , e [mira di tutto ciò , eh" è utile per vive- 
re , quaficche gettollo in preda alla difpe- 
razione. Fin da quel tempo accorgendoli, 
che ’l Secol in cui vivea « era così fiorito, 
come ciafcun dc’precedenti,e immaginan- 
dofi , che tutti i buoni ’ngegni , di cui era 

11 fecolo abbondantiffimo trovavanfi nello 
fteffo calò del fuo » eper avventura fenza 

B avve- 
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avvedetene ficom’egli, fu per credere, 
che non vi fotte ai Mondo faenza alcuna 
di quelle aveangli fatto Iperare. 

Riwunaia Ciò; che ne avvenne da sì tediofe deli-? 
* htbri ,e le berazioni iti ii dare il bando a* libri, e fpo- 
Scienze , ,o glj a rfi affatto delio lludio delle lettere nel- 

fgione* 1 * Ca " ^’ aUno Parsa in tal guifu d’ abban- 

*‘ CJ ' ' dono, che imitaffe la maggior parte de* 
Giovani nobili , cui lo ftudio non bifogna 
, loro per follentarlì , ò per avvanzarfi nel 
Mondo, ma evvi quello divario , che co- 
la 5 in dir addio a’ libri non penfan , che à 
torli un giogo, che ’i Collegio avea lor re- 
io infopportabile al rovefcio del Sig. del- 
le Carte, che non diede commiato a’ libri, 
per cui'alloc eziandio n* era appaflìonatif- 
fimo , fe non perche non vi trovava ciò > 
che cercava fidato à coloro , che allo llu- 
dio fpinto 1* aveauo; e tutto che fi fentiffe 
molto obbligato alia curade*fuoi Maellri, 
che non avean cofa trafcurato ,-che da lor 
dipendere per fpddisfarlo , con tutto ciò 
credeaeffer (blamente tenuto a Tuoi ftudj 
di ciò, che* dopo ha fatto in procedo per la 
ricerca della verità, nell* arti, e nelle Icien- 
Ze ; Nè facea punto difficoltà di dir’ a fuoi 
Amici, che quando fuo Padre fatto lludiar 
non l’aveffj, arebb’ e’ ferino nella fua lin- 
gua le medefime cofe , che hà fcritto in la- 
tino. 

Pafsò’l Verno della fine del 1612. e del 
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princìpio del 1613. nella Città di Renfles Sun foggìor 
à riveder fua Famiglia , à cavalcare, e no à Ren- 
fchermire, eà fare altri efercizj con ve* ™ s * e 
i nevoli alla fua condizione . Dal piccol a * 
trattato di fcherma giudicar puollì s’ e* vi 
perde interamente il tempo. 

Suo Padre , che di già avea fatto pren- 
der fua porzione al fuoanzinato , parea, 
che *1 deftinafibal fervigio del Rè, e del 
Regno nell* Armate . Mà la tenera età 4 e 
la fuafievol complelfione non permette- 
vagli dì si torto efporlo à travagli dell» 
guerra- . Stimò egli , che non fareb- 
be rtato mal fatto fargli veder prima un 
poco di Mondo, il che rifolver lo fecedi 
mandarlo à Parigi verfo la Primavera; mà 
fece e* per avventura un grand* errore i;i 
abbandonando!* in man del fuo proprio 
volere fenza dargli altra feorta, che un 
Cameriere , ni altri Compagni che Lac. 
che . Ripofava egli con foverchia ficuran- 
za sii la fiviezza d* un giovanotto di di- 
ciafette anni, che non avea ancor niuna 
• fperienza , nè altro ajuto , che le proprie • 
forze per refirter* all* occartoni di perderli. 
f N’ebbe però molto per ifchivar’ i molti 

fregolamenti , e per non precipitare ne’ 
difordini della ’ntemperanza , mà non 
iftette guari à pruova delle Compagnie, 
che *1 tirarmi* a* fpartì , al giuoco , e ad al- 
tri divertimenti j che nel Mondo partano 
* li 2 per 
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perindifferenti. Ciò che i! refe pili fpezial- 
mente attaccato al giuoco , fù che riufci- 
vagli di vincer que* foprattutto che più 
dalla ’ndudria ,che dal cafodipendeano. 

In tutto quedo tempo oziofo la cola 
più utile , eh’ e* fece fù il rinnovar la co- 
nofeenza con diverfi ch’avea conolciuti 
alla Fieche , e contrarre amicizia con al- 
cun Perfonaggio di merito , il che fù ca- 
gion di farlo rinvenir alquanto dalla gran, 
lontananza, in cui dava dallo ftudio, e da’, 
libri; 

11 miglior di quedi novelli amici fù il 
Celebre Claudio Mydorge Teforier dt 
Si/hami- Francia, nella Generalità d’ Anrens figlio 
to il Hj- d*ùn Configliere della Gran Camera, e 
farge p er a l cun tempo fucceffor di Viete nel 
grido di primo Matematico della Francia. 

Il Signor delle Carte come che foffepref- 
fo che d’ undici anni più giovane , trovò 
non di meno un non sò che in quedo no- 
vello amico , che confaceagii al maggior 
fegno , fia per lo genio , ò Ila pel carattere 
dello ’ngegno ; il ch p gli unì così dretta- . 
mente , che non feparogli , che la morte 
del Mydorge. 

Verfo lo fteffotempo ritrovò ancora in 
Parigi Marino Merfenno, mà nell’ efterio- 
re affai differente da quel, che aveal cono? 
feiuto alla Fieche. Erafi Merfenno fattd 
Monaco dell'Ordine de’ Miniai in ufeen- 
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do dalle Scuole della Sorbona . Il rinno* 
véllarfi lor cdnofcenza fù à quelli alt re- 
tanto pili grato , iti quanto che ’1 Signor RinovtlU 
delie Carte ritrovava!'! men difcolto dalia ? amicima 
Tua condizione , che quando veduto 1* a- cnip ‘^ er " 
vea ragazzo nel Collegio . Dall’ altro J tnn0t 
canto lo ’ncoivtrofù vantaggiofo pel Sig. 
delle Carte , poiché fervigli à dillaccarlo 
dal giuoco , e dagli altii pafTatempi inuti- 
li . E di già cominciava n* eglino à gullare 
le dolcezze de a loro abiti innocenti, e à 
follevarfi inficme nel ricercar la verità . 

Qua ndo il P. Merfenno fù mandato ver la 
fine del 1614. à Nevers per infegnare la • 
Filofofiaà Novizzjdel fuo Ordine. 

Quella feperazione 1 ’ toccò molto fui 
vivo al Sig. delle Carte, mà in ifeambio 
però di porgli in mente di ritornare à fo- v0 Jì dà agii 
lazzi, ed all’ ozio , feccl* ancor più che Jìud) % 
fatto non avea la prelènza del fuo faggio 
Amico in sè flefio rinvenire , ed ifpirogli 
la deliberazione di ritirarli dal Gran Mon- 
do, e rinunziare nello fleflo tempo P ordi- 
narie compagnie, per riporli di bel nuovo 
alio lludio , eh’ abbandonato avea . Elds* 
e* un luogo per ciò fare nel Borgo di San 
Germano, ove tolfe à pigion* una Gafa, 
lontana da ogni rumore , c con uno, ò 
due de’ fuoi dimeflici lolamente fenza/ar- 
. ne motto ne agli amici , ne a’ parenti vi li 
K.inchiufe . Efìèndo cosi rientrato nei pia* 
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•cer dello ftudio ; profondoflì in quel della 
Matematica , cui diede tutto quel gran 
tempo, che veniva à proccu^rii , che t'ù 
pretto à due anni. 

Que* Cuoi amici, che non fervivati , che 
ad elTer* à parte de’ Traffulli , e de’ patta- 
. tempi non piti veggendolo , in contanen - 

te ^annoiarono, e inutilmente il cerca- 
ron e nella Città , e nelle Corti , e in fua 
Provincia. Mà nel principio della fuari- 
tirata con gran prudenza era fi e* cautela- 
to contro i perigli di non incontrarli in al- 
cuno qualor per fue bifogne ufcirdovef- 
• fe ; Ciò riufcigli bene per quali due anni ; 
mà ripofando pofcia con foverchia ficu- 
ranza sii le felicità di fua folitudine , e non 
vegghiando più colla medefima cautela di 
prima nel fuo andar , e ritornar per le v 
firade s* incontrò con un fuo amico , che 
non volle lalciarlo fin che *1 luogo ove di- 
morava (coperto non l'avefle. 

Il chè a! Sigi delle Carte , per non dir' 

E ’fcocer- altro coftò Ja libertà . L’ amico con fùe 
tocnevien jg te importune, e reiterate fè si, che 

fuo difegno. venne a capo dnntorhkurgJi prima lri- 
pofo, e diftornarlo pofcia dalla fua cara fo- 
litudine per rimenarlo nel Mond<$ , e di 
bel nuovo tuffarlo ne’ folar.zi come pri- 
ma . r 

‘‘ Mà s' accot feperò ben toffo, che non 
*vea più quel fenfo a’ diletti . I giuochi , 6 
i. ide- 
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i devertimenti non avean per hii la mede- 
fima attrattiva di prima , e le lufinghe de* 
piaceri del Secolo non poteron’ in eflo far 
breccia , che affai fievolmente contro gli 
allettamenti della Filofofia , e della Mate- 
matica , donde cotal’ amici d’allegrezza 
diftor noi poterono . Paffar gli fecion le 
fette di Natale del i6i6.e’l principio dell’ 
anno feguente fin’ a’ giorni di Carnefcia- 
le quanto più poterono allegramente, mà 
non fu giamai poflìbile fargli fentir* altre 
dolcezze , che della fola Mufica , à di cui 
concerti efler non potea , che non porgef- 
fe orecchio per la conofcenza , eh’ ave» 
della Matematica. 

Non lardandogli più fperanza la mole- 
ftia di cottoro, e fpezialmente di que*, che 
eran di qualità , c d’anni à lui eguali di 
riaverla libertà di ritornare alla Tua remo- 
ta abitazione, e di fare maggior profitto , 
eveggendofi dall’ altro canto in età d’an- 
ni ventuno , ttimò ben fatto il porfi à fér- 
vite . Per la qualcofa parti egli nel mele di 
Maggio veriò 1’ Olanda , e pofefi da vo- 
lontario nelle truppe del Prencipe Mau- 
rizio ad imitazion di molti Cadetti della 
Nobiltà Francefe , che ad apparar il me- 
fliere della guerra fiotto sì gran Capitano 
fi affaldavano. 

Mà perciocché *1 fiuo animo era da paf- 
fion più gagliarda prevenuto , ciò è per ri- 

B 4 cer- 
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Suo finti* cercar la verità, à cui rifolut* era d’ impie- -> 
mento jùt/tl garvifi , ò toflo , ò tardi non avea già in 
mcfiiere . penfiero di diventar gran guerriero nella 
Scuola di cotal Prence * Fec’ e’ in deter- 
minando di portar Tarmi deliberazione di 
non incontrarli in parte veruna per farvi 
azione , ma bensì di trovarli dappertutto 
come fpettatore di comedie , che in tutti 
gli flati fui Teatro del Mondo fi rappre- 
fentano . Nè fecefi Soldato , che per iftu- 
diare pili al naturale ì varj coflumi degli 
uomini, e per andar’ in cerca di porli à 
pruova contro tutti gli accidenti , che al- 
ia vita Cogliono avvenire : e a fine di non 
cfler moleflato da forza fuperiore rìnun- 
ziò alla bella prima tutte le Cariche, e 
pagamenti, mantenendoli Tempre à pro- 
prie fpefe ; mà per offervar la forma fugli 
meftiero ricever* al meno per una v olta la 
paga , ed ebbe à caro confervar tal foldo 
per tutta Tua vita, Cleome teftimonianza 
di fua Milizia. 

E per verità amava e’in tal* età la guer- 
ra , mà si fatta inclinazione non era , eh* 
effetto d* un bollimento di fangue,che ac» 
chetoffi in p -ocello di tempo. E come che 
la Città di Breda , ove flava di guarnigio- 
ne, godette allora nel ripofo accagionato- 
gli , non Iafciò per tanto di tempre tuo* 
ilrarfi gran nemico dell* ozio , e della vita 
licenzio fa , fìa nelle fue occupazioni mili- 

J tari, 
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tari, à cui vi recava tutta 1* accortezza de* 

pili ardenti Soldati , ò fia il tempo, che la# 

fciavangli le Tue funzioni, che impiegaval* 

allo Audio, quando gli altri ad ogni difor- 

dine lo fpendevano. 

In quella avvenne , che un’ ignoto fece Contrae^ 
affiggere perle ftrade di Breda un Proble- amicizia co 
ma di Matemetica per proporlo à Sapien- Beee/c»utn, 
ti, e dimandarne lo fcioglimento ; Veg- 
gfindo il Signor delle Carte il concorfo di 
coìor , che paffavano , i qua) arreftavànA 
davanti al Cartello fcritto in Fiammengo, 
pregò il primo , che più vicino trovoilì , 
che fi compiacele dirgli in Latino , ò in 
Franccfe la loftanza di ciò, che contenea; 

L’uom*, acuì il cafo il fè abbattere, 
foddisfar* io volle in latino , mà colla 
condizione imprima eh’ e* s* obbligale 
dal fuo canto feiorre il Problema , che 
tra fi* medefìmo reputava difficiliffimo. • 

Il Signor delle Carte accettò tal* con- 
dizione in fembiante così rifoluto, che* 
colui ,che ogn’ altra cola arebbe creduto, 
fuorché quella da un giovane cadetto 
dell’ armata diedegli il fuo nome in dirit- 
to col luogo del fuo albergo , acciò recar- 
gli aveffe potuto lo fcioglimento quando 
à capo nt* fu fìc venuto . Dal fuo biglietto 
ve nuto in cognizione il Sig. delle ('arte, 
eh’ e’ n rmavalì Ilàcio Bieckman, e ch’erg 

il primo nei Collegio di Dordrecht, Non 
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si torto in cafa ffi ritornato , eh* effendofi 
porto ad efaminar’ il Problema dell’ igno- 
to colle regole del Tuo metodo , trovoune 
lo fcioglimento con altrettanta facilita , e 
prontezza, con quanta Viete in altri tem- 
pi in men di tre ore avea fciolto il famofo 
Problema di Adriano Romano propofto, 
à tutti’ i Matematici della Terra. 

Per non venir men di fua parola la 
mattina feguente andò in cafa Beeck- 
man , e portogli il Problema difciolito of- 
ferendoli eziandio di dargliene la cortru- 
zione, fe la defiderava; Beeckman ne reftò 
fortemente maravigliato , mà in altra gui* 
fa fe gli accrebbe lo ftordimento , quando 
avendo attaccato un’ lungo ragionamen- 
to , onde averte potuto aver chiaro cono* 
feimento dello ’ngegno , e della capacità 
del giovane, affai più di lui trovollo verfa- 
to in quelle fcienze,in cui da più, e più an- 
ni avea fatto i Tuoi rtudj . Dimandogli per- 
ciò 1* amicizia, ed offrigli la fua, e pregollo, 
che confentiffe d* ordire uno fcambievol 
commerzio di lèttere, e di rtudj per lo ri- 
manente di lor vita . Il Signor delle Carte, 
à sì fatti onori rifpofe con tutti gli effetti 
d’ una lineerà amicizia, tutto che li trovaf- 
fe preliba treni’ anni più giovane di lui, e 
per dargli legni della confidenza, eh* avea 
in luicon piacer grande confentì , che fof- 
fe luo corrifpondente neli'Olanda, ficome 
aveagli richiedo • In 


27 

In mentre clie il Conte Maurizio dive» Compwtv 
nuto Principe d’ Oranges perla morte di *1 f u0 tmt- 
Ino fratello accaduta à 15. di Febrajo r ' ,?J 
16 18. andava per le Provincie, e per le-' urf * 

Città cotleTruppe per ridur coloro , che 
aventi tolte Tarmi, il Signor delle Carte 
rollar volle in Breda , óve impiegò il tem- 
po à compor varj fcritti, de* quaj il più no- 
to c il Tuo trattato di mufica , che lo fcrirte 
in latino feguitando il collume , eh’ avea 
di concepire , e (criver dopo incontanente 
in coiai lingua ciò , che venivagli in pen- 
' fiero, e confidò I’ Originale à Beeckman 
per le di cui preghiere comporto avealo, 
ma con patto di non farlo vedere à pedo- 
na , perocché reputandolo ’mperfetto, non 
volea ,chc per la impresone , e per la mol- 
eiplicità delle copie divenifTe pubblico. 
Bceckman,che annoverava!! tra primi Ma- 
tematici del Secolo non ritrovoilo per lui 
molto ’mperfetto , e credendo , che il Si- 
gnor delle Carte T averte rinunziato,volle 
farfene onore , ficome ne forte rtato T Au- 
tore .Stimorti tenuto il Signor delle Carte 
di ribatter fua vanità , e di fargli conofcere 
non erter cofa da uom civile volerli con 
pregiudizio della verità acquifiar’ riputa- 
zione, e grido. 

Gli amici Tuoi far non poterono , che 
acconfentirte al pubblicamento disi pie- 
col trattato finche vide : I Tuoi nemici in 

aven- 
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avendone una copia avuta affai (concia , e 
diffettofa cercaron di vendicarli di lui Cól 
pubblicarla incontanente dopo la fua 
mortejmà s* afFatticaron à lor propria con- 
fufione, perocché in ifcambio di bruttar 
fua memoria gli tiraron’addoffa l’ammira- 
zion di. tutti colorò , che fapean quella ef- 
fer’opera d’ un giovane uomo di ventidue- 
anni , e à dir il vero il pubblico noi giudica 
. ora così cattivo» come i’ Autore volea far- 
lo credere ■ Il numero grande dell* edizio- 
ni, e le traduzioni fatte in Inglefe , e in 
Francefè ne fan teftimonianza di fua ap- 
provatone. ; 

Beeckman Iafciando à Miniflri,eà Teo- 
’ Altre ope- log* di fua Setta la cura di tener il lor 
ze comin - Concilio Nazionale nella fuaCittà , fè *u 
cinte, venne à Breda a paflarvì la miglior parte'di 

quel tempo vicino ai Signor delle Carte 
per efercitarfi con lui nella Matematica ,-e 
proporgli qnillioni da fciorfì»cui il Signor 
delle Catte punto non tratteneafì in dargli 
la rifpofta. Compofeoltracciò diverfeopo- 
rette , che farebber flati fegni certi (Timi 
del tempo in ciò ben* imptegato , fe aveffe 
lor fatta veder la luce . Nell* opere di fua 
giovanezza trovassi primo fentimen^o 
intorno l’ anima de* Bruti , ower macchi» 
ne vent* anni prima d’aver pubblicato il 
fuo principio riguardo alla diftinzion del- 
la foli anza , che penfà , e della foflanza q- 

ften- 
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ftenfa , Non avea e’ in tal* età letto, ne S. 
Agoftino , ne ’i Pereira , ne altro Autor 
capace à dargli alcuna apertura fopra tal 
fentimento ; e fembra , che in tutta la Tua 
vita non averte giamai Ietto il Pereira, tut- 
to , che foflevi flato alcun de’ fuoi Amici, 
ò per dir me* de* Tuoi invidiofi , che averte 
affermato, che nel 1641. da cotal libro a- 
vefs’e’ apprefo quanto trovali di fami- 
gliarne tra Tua opinione , e quella di que- 
llo Spagnuolo . 

Il Signor delle Carte intanto non tro- 
vando lotto ’l Principe d’ Oranges quella 
varietà d’occupazioni ,che in falciando la 
Francia promeflà aveaft , occafion cercava 
d’ufcir da’ Paert baffi per fervir altrove; 
Le nuove recate à Broda de’ gran movi- 
menti di Lamagna risvegiiaron la curiort- 
tà , che avea di trovarli fpettatore di tutto 
ciochc di piii confiderabile farebbe avve- 
nuto in Europa . Parlavafid’ un novello 
Imperadore: Si ragionava de’Stati di Boe- 
mia contra il far Rè rivolti, e d’ una guer- 
ra à tal* oggetto accefa trà Cattolici , e 
Proteftanti . Il Signor delle Carte volendo 
lafciar’ 1* Olanda prefe in pretello , che ivi 
non molto efercitavali à cagion della fo- 
fpenfion dell* armi, eh’ era fra le truppe del 
Principe d*Oranges,e quelle del Marchefe 
Spinola , e che ancora fecondo le Capito- 
lazioni della tregua due altri anni durar 
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dovea , e Tua deliberazion* era di palliar ili 
Lamagna per militare nell* Armate Cat- 
toliche , ma prima d’ impegnarfi à ciò « 
aflìller volle al coronamento del nuovo 
Imperadore, che far dovealì nella Città di 
Francfort. 

Part) e’ da Breda nel mele di Luglio de 1 
1619. per condurli à Maftrich , e di là ad 
Aix la Cappella, ove contezza ebbe degli 
affari di Lamagna , dello, flato delle cofe , 
e de* preparamenti, che quella Città era lo- 
lita fare per lo coronamento degl* Impera* 
dori, in arrivando à Magonza Teppe , che 
1 * Elettor Giovanni Schuvicart citati avta 
gli altri Elettori dello ’mperio fecondo le 
torme lolite, e loro impollo avea di portar- 
li à Francfort à 20. di Luglio per proce- 
der* all’ elezion d’ un nuovo ’Mperadore . 

Trovoflì e*in quell’ ultima Città verfo 
lò fteflo tempovche vi giunfe Ferdinando 
fecondo come Rè di Boemia , ed Elettor 
dello ’mperio ; Quello Principe fìi eletto 
Rè de’Romani a 28. d’ Agollo, e fii pofeia 
coronato Imperadore à 28.de! mefe IlelTo# 
numerando fecondo l’antico ftile, peroc- 
ché fecondo noi fù à 19. di Settembre . Il 
Signor delle Carte veder non potette la 
prima cerimonia , che riguardava’ la ele- 
zioni del Re de’ Romani ; poiché gli ftra- 
nieri, cioè coloro, che non eran del luogo» 
nè del fèguito degli Elettori ordine avuto 
* ' avea- 
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aveano d’ ufcire dalla Città. Mà fii prelèn- 
-le alla feconda, che fu Jo Scorona mento 
dell’ Imperadore, in cui fù curiofifiìmo of- 
fervar quella fiata per tutta fua vita quan- 
to paffovvi , à fine di faper tutto ciò; che i 
primi di quello Mondo rapprcfentan più 
di magnifico, e più di pompofo fui Teatro 
dell’ Universo. 

Anziché da Francfort ufcifie deliberò 
_ qual partito avea a prendere , quando no- 
tizia ebbe , che il Duca di Baviera levava 
milizie , tal novella fecegli nalcer difegno 
d’ ivi porfi fenza aver certa notizia con- 
tro qual nemico dovcanfi incaminare: 
Tutto cio;che ne.fapea,fi riducca (blamen- 
te à non efl’er digiuno dello llrepito che fa- 
cean le Turbolenze -della Boemia per tut- 
ta La magna . E perciocché poco cura- 
va li di mefcolarfi trà gl’ intcreflì degli 
Stati , e de’ Prencipi , fiotto ’l di cui domi- 
nio la Divina Providenea non P avea 
fatto nafcere,non gli cadea ne pur* in pen- 
derò di portar il mofchetto per avanzo 
degli affari degji uni, nè per dillruggimen- 
to di que’ degli altri . Pofefi adunque nel- 
le Truppe B avare da femplice volontario 
lenza voler torre ’mpiego , ed allora pub- 
blicoflì, mà in generale , eh’ eran dellinate 
contra *1 Ballardo di Mansfled , e contra 
, gli altri capi della rivolta di Boemia; mà 
lDuca di Baviera non guari dopo fece 

> k*. c 'o- 
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conofcer, ch’elle dovesti andare con t ra V 

Elettor Palatino Federico V. che gli 

ti di Boemia avean eletto per loro Re 
ouattro di r»i ma del coronamento dell 

Imneràdore Ferdinando II, che per tal in- 
traprefafl volean efcludere dalla Corona, 
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LIBRO SECONDO 


I L Signor delle Carte, non altramen- 
te avendo in penfiero di fèrvir fotto 
’I Duca di Baviera , che fico me fatto avca Entra in 
fotto l* Oranges , cominciò Ja Campagna qu/trtier d * 
con porfi in quartier di Verno n«l Duca- Inverno» 
todiNeubourg sòie Rive del Danubio 
nel mele d* Ottobre del i6i9.Trovo(Tì* in 
un luogo così lontano del commerzio,e fi 
poco frequentato da perfonejla dicui con- 
verfazione potefie per avventura dal fuo 
difegnodiftorlo che proccuroflì una foli, 
tudine , qual potea permettergli la fua vi- 
ta allor vagabonda. 

Eflendoii in tal guifa aflìcurato al di 
fuori , e non avendo per fua buona ventu- 
ra verun penfiero , o pafiìon di dentro, 
che ’ntorbidarlo potefie , fe ne flava tutto 


il di folo rinchiufo in una Stufa, dpve tut- 
to *i tempo era fuo per darfi in preda affat- 
to de* fuoi penfieri , che alla bella prima Sua folitu- 



non eran ; che principi della ’mmaginati- 
va , poi di grado in grado divenner mag- 
giori in pattando da un penfiero all’ altro 
à mifura , che accrefcer fèntiva il piacere , 


s m ma o i n n t i. dine. 


che 3 I fuo ’ngegno trovavr ' 

ceffo ; Di quelli uno , chi 
prefèntoflì fu ’l confideran 
vafi mai tanta perfezione i 
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polle di piò pezzj i e fatte dà mano di di- 
vedi Maeflri, che in quelle in cui fedamen- 
te uno ne lia (lato l' Arte (ice, ed ebbe à ca- 
ro trovar come foftener potefle cofal 
penfiero, non fola mente nelle Arti, in cui 
parche chiaramente fi fcorgela difficoltà, 
che v’ è in far cola , che fia finita non fati- 
cando, che fopra 1’ altrui opere; ma ezian- 
dio nella Politica , che riguarda il govcr- 
node’ Popoli , e nello (labili mento della 
Religione ,i eh’ è opera folamente di Dio. 

Applicò pofeia lo fle fio penfiero alle 
feienze , la di cui conofcenza , ò i precetti 
trovanfi notati -ne* libri ; e giudicò, che le 
feienze quelle almeno, le dicui ragioni 
non fono , che probabili , e che non an di- 
moftruzione alcuna,eflendofi a poco à po- 
co d’opinioni di diverfi particola} in- 
grandite , e non trovandoli compofie , che 
di riflcffioni di più pedone di cervello in 
tutto!' un dall’ altro differenti avvici- 
nanfi meno alla verità, che unfemplice 
ragionamento, che naturalmente far pofla 
nom , di purgati femimenti intorno alle 
cofe , che à lui fi prefentauo. 

Da ciò collo ite fio penfiero di paffar in- 
Proccurn traprefe alla Ragion’ Umana . Conliderò 
Jjpoglinrjì dii égli, che per efler noi flati fanciulli prima 
°J> n { P re S’ Um d» efler’ uomini , è per averne lungo tem- 
po lafciati governare da noflr i appetiti , è 

da nofiri Maefiri 9 che fonofi foventetra 

*' ' di 



di lor contrari ritrovati , è quafic$he im- 
pedibile, che ’] giudizio nollro fia così 
puro , e cosi làido, ficome fiato farebbe 
noi l’ufo intero* della Ragione avefiìmo 


avuto dal punto del noftro nafeimento, c 
feda ella mai Tempre ne folfimo iafeiati 


condurre. 


La libertà, che dava alla Tua mente non 


incontrando impedimenti , conducealo 
fenza avvederfene al rovefeio di tutti gli 
antichi Siftemi , ma ’i ritenne la mira dell* 


indiferetezza , eh* e’biafimato arebbein 


uom’ , che ’ntraprefo aveffe di gettar per 
terra tutti gli Edilìzi d’ una Città col fo- 
lodifegno di rifrabblicargli in altra gui» 
fa ; Mà perciocché non trovafi da dire 
quando alcun particolare abbatter faccia 
lua Cala, la qual minacci inevitabil ruina,* 
fine di riedificarla fopra fondamenti più 
faldi;giudicò che ’I riformare il Corp o del- 
le feieuze , ower 1* Ordine lì abilito 
fcucleper infegnarlea lui afericto à teme- 
rità fiato farebbe ; ma che non potrebbe!! 
con ragion biaiinwfo di farne fopra lui 
medefimo lapruova fenza intraprender 
cofa fopra altri. 

Rifolyett’ e’in tal guifa di fpogliarfi « 
un tratto di tutte le opinioni , che fin* 
à qpel tempo ricevute avea ; mà con in- 
tenzione di non torle dalla fua credenza, 
che àcagion d’ altre pofeia infinuarcene 
‘ C 2 che 
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che frflfer migliori , òdi riporvi le mede- 
lime dopo averle verificate alla livella della 
# Kagione.Credett* e’ tro\ ai’ allora il mtz-, 
zo proprio per regolar fifa vita con pru- 
denza aliai meglio , chele fabbricafle'fo- 
pra de’ vecchi fondamenti appoggiati fo- 
lamentt su’ principi avuti in fua prima 
giovanezza fenza aver mai efaminati fe 
veri lòlfero. 

Prevedeva nientedimeno , che un si 
ardito difegno , c così nuovo fenza diffi- 
coltà non farebbe per riuf ciré ; ma feco 
mede fimo lufingavafì pofcia,che ccta’ma- 
Jagevoltzze non làrtbbon lènza rimedio; 
oltre che non giudicavale da paragonarfi 
a quelle che nella riforma di benché me* 
nomifsime cole, che toccan’il pubblico, ta- 
lora s* incontrano . Gran divario e’ facea 
trà ciò, cfie’mprendi a difiruger in lui flef- 
fo,c i pubblici lìabilimenti di quello Mon- 
do , che à gra ' corpi affi migliav ad, la di- 
cui caduta non è fe non di gran danno , c 
che altrettanto c più difficile ad alzai gli , 
quando fien caduti, clic à ritenergli quan- 
do fiano fcofsi . Ma fenza pretendere di 
drizzar la mira fin’ a’ pubblici interefsi è* 
non volca altre cole riformare , che i fuoi 
propri penfieri , enpn illudiavaa fabbri» 
care, che in un fondo,chc era fuo proprio, . 
e in cafo di cattivo fucccflo non credea di 

arrifehiar molto» poiché’! peggio *che ve- 
nir 
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il 
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nirpoteagli , non altro chela perdita del 


tempo , e delle fatiche efler potta, che non 
molto dima , a al bene dell 5 umano gene- 
re necefl'arie. 

Nella nuova ardenza delle fue delibe- 
razioni prefe ad efeguir la prima parte de 5 
Cuoi difegni , che non confidea , che à di- 
ftruggere, del che certamente delle due 
era .'a più facile , ma s’ avvide ben tod’o ef- Suoi ***** 
fer ad uom più agevol 5 il brugiar fua & ll . e intri ~ 
caracche Io Ipogliarfi de 5 fuoi pregiudizzj ^ l% 

Di già à tal rinunziamento egli preparato 
s era in ufcendo dal Collegicjdi più avea- 
no prima fatto un qualche adagio nella 
fua dimora nel Borgo di S.Germanoà Pa- 
rigi , e dopo in tempo eziandio del fuo 
foggiorno à Breda ; con tutte quede di- 
Ipolìzioni non fece minor forza, ne incon- 
_ trò men difficoIta,che le quidion’ avuta 
avede di Ipogliarfi della fede medefima. 

Credette non di meno ederne venuto à 
capo , e à dir il vero ciò era molto , che la 
fua mmaginazione prefencadegli lo’nge- 
gno a.ìa to nudo per fargli creder , che in 
fatti egli in tale dato podo l 5 avefTe ;Non 
altro era in lui refia o, che I 5 amor della 
verità, in fervigio di cuidoveain avveni- 
re porre tutta I’ occupazion di fua Vita, 

equjsda fu I unica materia , concili tor- 
meiitò Tempre il fuo ’ngegno , Ma i mez- 
zi di giuguer a si felice meta non gli ca- 
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gionaron minori anguille del fine llclTo: il 
ricercar che fur volle cota’ mezzi getta» 
ron lo ’ngegno fuo in un mar di confufe 
agitazioni, quaj andavan di giorno in 
giorno Tempre a continua gara crefcendo; 
poiché teneal* egli tutto à ciò intento len- 
za permettere , che ’l divertifier al quanto 
le compagnie, ò i paflatempi. Tra* agliol- 
lo è in tal guifa , che fe gli appiccò fuoco 
al cer\ elio, cadette in una fpezie d’ Entu- 
fiafmo , che di tal modo lo fuo ’ngegno di 
già abbattuto difpofe, che *1 mife in illato 
di ricever la’mpreflione de’ fogni , e delle 
vifioni. 

Nèdiceegli, cheà io. di Novembre 
1619. eflendoii coricato tutto ripieno de* 
fuoi Entulìafmi , e tutta la mente occupa- 
ta dal penficro d’ aver’ in quel di trovai’ i 
fondamenti della fcienza maravigliola eb- 
be tre fogni confeguenti l’ un dopo T altro 
ma in tal guifa flraordinarj,che immaginof- 
fi,che dall’ alto potefler’ a lui efler venuti, 
Parvegli tra le di lor ombre veder le* vc- 
ftigie del fentiero , che fegnavagli Iddio 
per fecondar fua volontà nelle fua elezion 
di vita , e nella ricerca di quella verità, che 
delle fue inquietudini era la cagione . Mà 
’l Sembiante Spirituale, ò Divino, che egli 
dar volea alla ìpiega ditaifogni avea tan- 
to degli Entufiafmf , di cui credcafi libero, 
che bifògnav’ affermare, ò eh* avelfe il cer- 


vello 
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vello fin* all* ultimo fogno fievole, o che 
avelie bcvu to prima ci 9 elfèr andato la fe- 
ra à letto, e in fatti ciò nella vigilia di S. 
Martino avvenne , nella cui fera coftum* 
cravi di difordinar à più non puffo in quel 
luogo, dove fi trovavano come (e ftalTer in 
Francia , mà ne alficura , che avea paflato 
la fera, e tutto ’l dì in grandiffima fobrietà, 
e tre inefi interi fenza ber vino. 

Siachè fi fu (Te la ’mpreffione , che refto- 
gli di fi fatte agitazioni il dì fegucnte fece- 
gli far diverfe rifleflioni fu ’l partito , che 
prender dovea, e lenza prefumer molto 
del favore^ol fenfo , che dato avea a’. fuoi 
fogni, ricorfe tutto di bel nuovo à Dio, con 
pregarlo di fargli conofcer fenza dubbiez- 
ze fua volontà , e à volerlo illuminare , e 
condurlo per la ricerca della verità ; sfor- 
zofiì d T intereflarvi eziandio la Vergine 
Santiffima in tal bifogna , eh’ e’ reputava 
la più rilevante di fua vita , e occafion pi- 
gliando d* un Viaggio, eh’ e’ penfava far* 
in Italia fece voto d’. un Pellegrinaggio fa- 
re à noflra Signora di Loreto, che non po- 
tè oflervarlo , che alcuni anni dopo. 

L’ Entuiìafmo pochi giorni dopo, la- 
fciollo ; ma come che *1 fuo ’ntelletto ripi- 
gliato avelie 1* ordinàrio Siftema , e fofle 
rientrato nella primiera calma , non mutò 
pcròpenficro sù le rifoi uzioni ,che avea à 
prendere, r . ' 
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In quello Verno menò una vita affatto 
folitaria , fpezialmente riguardo alle per- 
fone , che non eran già atte a fargli com- 
pagnia ne’fuoi ftudj ; Non efcludea però , 
egli dalla fua (lanza i curiofi , che feoprir 
fapeffono feienze , ò raccontafler novelle 
di letterature ; Nella converfazion di co- 
flore ud) ragionar* un dì d’una Fratellan- 
za di feienz'ati da un qualche tempo in 
Lamagna (labili ta lotto il titolo rii Fratel- 
li della f\ofacroce % e coftoro in favel la ìdo- 
ne laudavangli oltremodo , tutto che fof- 
fer piò di biafmo ,che di laude degni, e gli 
dier’da di vedere, che collorro eran perfone, 
che fapean tutto , e promettean’ agli uo- 
mini una nuova Capienza , cioè à ditela 
feienza delia verità , che non peranche 
era (lata - (coverta. Aggiugnendo a tutte le 
maraviglie , che i particolaj gli avean det- 
tCf allo llrepito , che quella focieta facea 
per tutta Lamagna, fentiflì altrettanto piò 
moffn * in quanto , che tal novella eragli 
in tempo venuta de’ Tuoi maggiori trava- 
gli per lo mezzo , che prender dovea per 
rinvenir la verità. 

Credette perciò n5 doverfene Ilare colle 
mani alla cintola fenza andar in cerca, chi 
foffer colloro della Rofacroce , pewcche 
diceaà Mufeofuo Amico fe foriero (lati 
ciurmadori ragion non era di lafciar loro 
far pompa d’una gloria malamente acqui* 
* (lata 



Hata à cotto della buona fede de* Popoli, c 
fe per calo porcatter alcuna colà nuova nel 
Mondo, che à gran fatica apparar fi potei* 
fe, non aver fatto bene à fpregiar le faen- 
ze tutte , fra le quaj potrebbelì peravven- 
tura una ritrovare ; Jc di cui fondamenta 
faputo non avelie ; Pofelì dunque in arin- 
go di accontarli in alcun di coftoro,à line 
di conofcergli, e conferirci,mà perciocché 
un de’ loro ttatuti era di non apparir qual 
erano ; di non efler diflcmiglianti agli al- 
tri uomini tanto negli abiti , quanto nella 
maniera di vivere, e di non ifcoprirfi ne’lo- 
ro difcorli , non dee recar maraviglia, le la 
fua curiofità , e le fue fatiche furon but- 
tate al vento. 

Non fugli pottibile di Icoprirne un folo, 
che li dichiarall’e efler di tal fratellanza, ò 
che almeno fembianza a vette d’ett’ervi. Po- 
co mancò , che tal focietà non no nette 
nel luogo delle chimere , mà fiinac impe- 
dito dallo llrepico , che ’l gran numero , 
degli Scritti Apologetici faceano pubbli- 
cati à favor de’fratelli della Rofacroce tan- 
to in latino, quanto in Tedefco;con tutto- 
cio ftar non volle aciò , che dicean cotaj 
fcritti, fu perche fua ’nclinazione porta - 
vai’ à tener per ciurmadori quej nuovi 
• fetenzia ti , fu perche rinunziato avendo i 
libri avvezzar volcali à non giudicare nè 
\ ■ ' un fico, che l’opra fua propria fperien- 
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za , e perciò ninna difficoltà non ebbe al- 
cuni anni dopo di dire , ch’e’nulia non 
fapea de’Rofàcroce,e redò fortemente lbr- 
prefo , quando i Tuoi amici di Parigi in ri- 
tornando e’ in cotefta Città 1* anno 1623.* 
gli difier , che ’1 Soggiorno di Lamagna 
aveagli acquiftato 1’ onore d’ edere delia 
Compagnia de’Rofacroce. 

Vcggendofi così decaduto dalla fpe- 
ranza,che avuto avea di trovar uom, che 
foffe in idato di follevarlo nella ricerca 
della verità, ricadde di bel nuovo ne’ Tuoi 
primieri intrighi ; Paffò il rimanente del 
.Verno, e la Quarefima nelle Tue irrefolu- 
ZÌoni,credendofi fin d’ allora affatto libero 
da’ prcgiudizzj di fua educazione , e mai 
Tempre inti attenendoli nel penfiero di far* 
edifizio tutto nuovo , è ancorché lo dato 
’ncerto, in cui era la fua mente agitata 
rendefsegli più fenlìbili le difficoltà di fua 
-v^^ntenzmne , che fe avede alia bella prima 
prefa fua deaerazione giamai però non 
levoffi d’ anime. Manteneafi è fempre con 
gli avvenimenti , co 9 quali accomodar fa- 
* Pùntila pea 1 fegreti della natura coije regole del- 
Sovabe, la Matematica à mi/ura , che Iacea alcun 
nuovo feoprimento nella Fìfica . Le oc- 
cupazioni il liberaron dalle manineqnie , 
e dagli altri cattivi effetti dell* ozio,e 3 1 
menaron fin à che il Duca di Baviera 
av anzar fece fue Truppe ver la Sovabe. 

Pre- 
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Pr?fecotaI occafiotic per condurli ad 
Vlm Citta Imperiale , ove gii Ambafcia- 
dori di Francia tener doveano una cele- 
bre AfTemblea per dar riparo a 5 difordini 
dello ’mperio , e giunfevi nel nriefe di Giu- 
gno dd 1620. e colà pulsò tutta la State , 
con iltrigner dimeftichezza con tutt* i 
Patrizzi del luogo, e con que’ fpezial- 
mente, ch’eran in grido d* efler verfati ConofceF *» 


nella Filolòfia , e nella Matematica, uom ulhaber, 
non v’ era più ftimatò nel Paefe per lo fuo 
grande intendimento di Giovanni Fa- 
ulhaber , nè perfona più di lui aflaggiò la 
capacità del noftro giovane foldato , che 
in pochi di figli fare del gian cammino* 

In quelli tempi c Fama eh’ e’ fcòperfe per 
via d* una parabbola 1* arte di confluire 
d' lina generai maniera ogni forta di Pro- 
blemi iòidi à una certa Equazion di tre , ò 
quattro dimenfioni ridotti :i I che fjii e^ atc) 
il rinviene nel terzo libro della/faa Geo- 
metria. 

Nella fine di Settembre lafciòe’ la So- 
vabe per ritornarfene nella Baviera , e dà 
ivi pafTar nell’ Auflria, ove gli Ambafcia- 
dori di Francia dopo aver conchiufo 5 1 
trattato di Ulm eran’ andati à troearc 1 * 
Imperadore per offrirgli pur’ anche Ior* 
opera , c lor mediazione verfo i malcon- 
tenti d’ Vngheria , e ’1 Principe Bctlen 
Gabor di Tranfii pania; Ma avuta notizia, 

. ^ che 
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che f l Duca di Baviera fuo Generale avca 
fatto marciar lue Truppe per la Boemia; 
in ifcambio di feguitar gli Ambalciadori 
in Ungheria , andoflene da Vienna dritto 
al Campo, è trovoflì di perfona alle impre- 
si ritrova fede* Cattolici Imperiali , c Bavari , e fo- 
tjj'edio prattutto alla celebre Battaglia di Praga, 
di Praga, ove à 9 . di Novembre entrò ira’vittoriofi . 

Alcuni Autori an pretelò, che fi fervide di 
tal occafione per vedere le famofe Macchi- 
ne tanto rinomate dell 5 Agronomo Tì- 
cone Brahe; Mà di già palTato era più d’un 
anno eh 5 erano Hate tolte via, rotte, e con- 
qualTate,ò(come altri) eftratte dall 1 Arma- 
ta dell’ Elettor Palatino , e ’1 gran Globo 
Celefte di'Ramegiallo vnico di que 5 pre- 
ziofi avanzi, che per ventura erali làivato, 
era fiato trafportato à Neilfe in Silefia , 
e pollo in depofito nella Cala de 5 Gcfuiti. 

Dopo la prelà di Praga il Signor delle 
Carte leu venne à palla re 1’ inverno à 
quartieri con una parte delle Milizie , che 
*1 Duca di Baviera avea lafciato sii 1’ efire- 
raità della Boemia meridionale. Ivi lì ri- 
pofe alle lue ordinarie meditazioni fopra 
le cofe naturali efercitandolì ne 5 principi 
de’ Tuoi gran di legni, ed approfittandoli 
del vantaggio , che avea di poter vivere 
foto in mezzo à coloro, cui non invidiava , 
ile per la li berta del bere , neper quella del 
giuncare , Tempre che à lui lalciat 5 avelle- 
rò quella di /Indiare. Tro- 
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Trovava!! egl* intanto mai Tempre in- 
trigato nelle Tue dubbiezze , non fapeòdo 
ancora a qual genere di vita dovcfle deter- 
minatamente appigliarli, che folle propria 
à Tuoi difegni.Ne ripofe la decifione in al- 
tro tempo, e à fine di far* alcuna diverfione 
a 5 Tuoi travagli ripigliò i i mofchetto col 
penfiero di far un’ altra Campagna . Il de- 
fiderio di veder nuovi Paefi, ed altri cofiu- 
mi fecegli abbandonar il fervigio del Du- 
ca di Baviera verfo la fine di Marzo 1621. PtfftinUn 
à fine di porfi nelle Truppe del Conte di 5 hcri ^/ Jtt<> 
Boucquoy, che pafsò da Boemia in Vn- *** 

gheria nei feguente Aprile.Trovofli fotto QJC< i u> ^* 
di lui all* attedio di Presbourg,di Tirnavv 
e di molt’altre piazze , ov’ è fama , che li 
fegnalafle. Mà l’eflerfi tolto 1 * allevio di 
Neuhaufel,che non era così felice riufcito, 
come gli altri per l’ Imperiali aggiunt’ alla 
perdita del Generale , eh* èra vi refiato v^g. ^ 

cifo finì *d* allontanarlo dalla profelfiori 
dell’ Armi. 

Parmi inutile rapportar in quello luo- 
go r error di colororfhe vogliono, eh’ egli E mi . ntgni 
andafle dopo di ciò a militare contro i èf irv ijf e 
T urchi , e <;he ’f coraggio , che mofirò ac- contro iTur 9 
quifiogli fama grand ilfi ma contra quegli ebl % 

Infedeli . Bada dire, che avendo lafciata l* 

Armata Imperiale à 23. di Luglio , che fù 
la mattina feguente , che fi tolfe I* affedio 
da ncuhaufel ritornoflen’à Presbourg con 
L alca: 



46 

alcuni Francefì , e Valloni , che in gran 
numero vcn’ erano nelle Truppe del 
Conte. • 


Larda la 
frof’ilìoit del 
l' armi. 





Non era Tuo penficrosì torto riveder la 
Francia tra per la guerra, che gli Vgonqt- 
ti ad accender vi venivano , e per cagion 
della Pelle, che da predo à un 5 anno fopra- 
ftantamente afrtigea la Città di Parigi , e 
quale non celsò , che nel 162,?. Voile 
adunque rifolutamente viaggiare in quei 
’rertantedi Paefedel Nord , che non per 
anche veduto avea , ma dirli può, che in 
ciò non mutò flato ; imperocché ciò, che 
prendea à fare altro non era, che una con- 
tinuazicn de’ Viaggi , che in avvenire far 
volea lenza foggettarli à feguitarc 1 * Ar- 
mate ^ abbart^nza credendo avere feoper- 
to, e riguardato le minuzie del genere 
umano per via delle fue nemiftà ; Ragio- 
nava egli mai Tempre della Tua miljtar prò. 
fefiìon fauna guila così fredda , e indiffe- 
rente , che faceva giudicare , lui ragguar- 
dar facilmentfèfe fue Campagne come fof- 
fero flati femplici viaggi , e non avcrfì fer- 
vito della bandoliera , ch^àguifa d 1 un 
paffaporto,che gli dava 1* ingrtdfofin all* 
tilt ima Tenda ,e in qualunque Trincierà 
perfoddisfàr meglio la fu a curioffaìl* 
Avendo adunque fcelto per prófegui- 
mcnto de* Tuoi viaggi Paefi , ove non tran 
gtrerre , applicoffi fpczialmente à vedere 9 

ed 
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ed eliminare le Corti de’ Principi , è à fre- 
quentar perfone d’ umor divedi, e di varie 
condizioni, con molto lìudio affaticofli 
eziandio a ricoglier diverfefperienze tan- 
to l’opra co fe naturali, che producean’ i Viaggioutl 
differenti climati donde pattava, quanto 
fopra cofe civili , che s’ ottervava fra 5 Po- 
poli intorno i lor ufi , coflumi , e inclina- 
zioni. Quello è che nomava e’il gran libro 
del Mondo , in cui pretendea inveftigare 
la nuova fcienzajnon ifperando allora po- 
terla altrove ritrovare , che in tal volume 
agli occhi di tutto ’1 Pubblico aperto, e fe- 
guitando altresì in lui medefimo la cre- 
denza in cui flava , che le Temenze da Dio 
in noi polle,nonfofler 5 interamentc affoga- 
te per l’ ignoranza , e per gli altri effetti 
del Peccato. 

Secondo tai principi e* volle che i Tuoi 
viaggi gli fervider per provar fe fleffo ne- 
gl 5 incontri , che *1 cafo aveffegli prefenta» 
to, e a fargli fare fopra tuttocio, che fe gli 
foffe parato dinanzi riflelTìoni utili per 
governar fua vita , imperocché lufingava 
l 5 animo fuo colla fperanza di rinvenire 
più verità ne 5 ragionamenti , che far fuole 
ciafcun particolare intorno agli affari, che 
a lor 5 appartengonfi , che inque 5 , che fac- 
cia un Letterato nel riflretto del fuo ga- 
binetto fopra fpeculazioni,che quali quali , 
non producon altri effetti , che la vanità , 

che 
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che ne ritrae altrettanto più volentieri 
quanto che per ordinario più lontane fo- 
no dal lènti mento comune, dopo aver po- 
fto tutto lo ’ngegno , e tutta la iua 3 ndu- 
flria à renderle probabili. 

Màa dir il vero allora quandoà nient’ 
altro applicava , che à conliderare i cotu- 
rni degli altri uomini , cofa non ritrovava 
di cui potelfe efler certo. Scorgea egli 
quaficche altrettanta divertita quant’ al- 
tre fiate notata avea nelle opinioni de* 
Filofofi; in guifa che *1 maggior profitto » 
che ne ritraile tu che in veggendo più co- 
fe , le quaj tutto che ftravaganti, e ridico- 
le gli fembraflero , non lafciavan pertanto 
d 3 efler comunemente ricevute , ed ap- 
provate d 3 altri Popoli , apprcfe fe non al- 
tro di nulla creder cosi di leggieri, e di 
non incapricciarfi di ciò, che Pefemplo , e 
f coftumi altrevolte I 3 aveandato à divi- 
dere. 

Avendo lafciato 1* Vngheria rientrò 
nella Moravi»; ove s* eran 3 aggiunte le 
Truppe dello ’mperadore fiotto 3 I Conte 
di Boucquoy . Vide la Silcfia ; gli ultimi 
confini della Polonia , la Fromerania , i 
lidi di ambedue i lati del Mar Baldico , le 
frontiere di Brandebourg , e nell* 

Holftein , ove, dopo avere licenziato tut- 
to 3 i fino fcguito , e 3 1 fornimento , imbar- 
cofli con un fiol fiervidore ver la Frifia 


Orien- 
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Orientale , la quale dopo averla efaminatg 
in pochi dì , ficome fatt* avea nelP altre 
Prov inde di La magna, rientrò di bel nuo- 
vo in Mare con deliberazione di ufcirdi 
Barca nella Vveft-Frife , ove era curiofo 
di veder eziandio i luoghi principaj, e à fi- 
ne di ciò con più libertà fare riten/iefi un 
piccol battello per Ini falò altre tanto piò 
volentieri, in quantoche il tragitto era 
anzi breve, che non da Embden fin alla 
prima riva della Vvelì-Fri/è. 

Mà cotal difpofizione , che per altro fi- 
ne prefa non avea , fè non per provvedere 
in miglior guifa alla fua comodità ffi per 
edere infelice . Avea da far* e’ con Mari- 
nai , che eran* i più rozzi , e i più crudi » 
che in gente di tal profedione trovar fi Corre.rìJ 1 

poterono. Non guari andò, che s’ accorfe chio della 
color efl'er fuor di modo fcellerati, ed ein- vita, 
pj,e que’ foprattutti che regolava!!* il. 
battello . II Signor delle Carte altra con- 
verfazion non avea, che quella del fuo 
famiglio ,con cui ragionava in Francefc ; 

1 Marinai , che ’l credean anzi un merca- 
tante (Laniero , che un cavalicro fi ’mma- 
ginaron ; che fenza fallo avelie gran 
denari ; llchefò sì che prefer deliberazio- 
ni taf che non eran molto favorevoli per 
la fua borfa, e per torfi eziandio il dubbio, 
che potette in procedo di tempo di ciòlor* 
acculare penfaron nello delio tempo di 
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(brigarli di lui . Vedean eglino ch’era e* 
flianiero molto da lungi venuto , che* 
non avea niunaconolcenza nel Paelè, e 
che perfona nè pur arebbe fognato d* aprir 
bocca quando fofle venuto a mancare: L * 
olTervan inoltre d’ umor pitiche tran- 
quillo i e paziente , e giudicando alia dol- 
cezza dell* indole , e al riguardo che lo- 
ro avea t che quelli folle un* uom fenza ni-' 
una fperienza, conchiufeio « che fenza 
gran periglio arebber dato effetto al Ior 
difegno ; Nè fecer difficoltà di tal conft- 
glio tener’ in fua prefenza colla credenza , 
eh’ e* non fàpeffe altro linguaggio, che 
quello in cui col fuo fcrvidore tratteneafi: 
la lor deliberazione era in fomma d’ am* 
mazzarlo , gettarlo nell* acqua , e far pre- 
de delle fue fpoglie. 

Veggendo ’l Signor delle Carte, che fa- 
cean da fenno , e non da burle ; rizzoffi a 
un tratto, e toltaviala continenza con 
una’mprovifa fierezza cavò la fpada , e 
parlando nel ior idioma , con un fuon di 
voce , che recò loro fpavento , minacciò cl* 
ammazzargli fe ardifTerdi fargli infulto,ciò 
fecegli in quello ’ncontro accorger quan- 
ta ’mprellìone far polla in un* anima balla 
1* ardir d’ un uomo , e un’ ardire oitra le 
forze , e *1 potere perciò efeguire . Tal’ ar- 
dimento » che. in altri cafi paflaco farebbe 
per un mffro fpauiacchio. Ciò, che oprò in 
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quella occafione fece un mfrabil effetto 
nell’ animo di que* miferelli ; lo fpavento, 
che n’ebbero fiì fecondato da uno ftordi- 
mento, che non fece lor conlìderare il 
proprio vantaggio; di modo che il con- 
dufìero pacificamente quanto mai defide- 
rare avelie potuto . 

Dalia V vcftfrifefen venne in Olanda, 
ove una buona parte del verno fi trattenne 
appettando l’efito de’ due afiedj di Ju- Ritornanti 
liers, e dell’ Efclùfè fatte dagli Spagnuoli; f uo 
ovver Fiamminghi , che contra gli Olan- 
defi avean riprefe l’ armi' dopo cinque me- 
fi ; che la tregua era fpirata ; Nel mefe (è* 
guente di Febrajo pafsò ne* Paefi badi 
Cattolici , ove veder volle le Città princi- 
paj , e di là efiendo rientrato nella Francia 
andò dritto à Rennes nella Bretagna in 
Caladi fuo Padre verfo la metà di Marzo . 

A vea egli allora ventifei anni finiti.*^ 
fùo Padre in veggendol ritornato occa* 
fion prefe di fua maggioranza per metter- 
lo in polTclTo de* beni di fua Madre, di cui 
aveane già date due parti al Signor della 
Bretaillerie , eà Madama de* Crevis Tuoi 
anzinati , e perciocchè'sì fatti beni eran 
tutti fituati in Poitou , ebbe egli curiofità 
d’ andargli à riconofcereà fine di vedere à 
qual’ ufo fen potrebbe fervire . Partì egli 
nel mefe di Marzo per condurli in coteiU 
Provincia , e fin* d* allora andò cercando 
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«iom, cui vendergli potefie , àcagion d* 
avere con che comprarli una carica , che 
convenevol gli folte . Ritornò pofcia ver- 
1 o la fine della fiate preflb à luo Padre , e 
tene fcorfe Tanno fenza che perfona in fuo 
Parentado dargli potefie alcuna buona a- 
pertura in ordine al modo di vivere , che 
eiigger dovea. . t 

La poca occupazione , che nella pater- 
na ca£» trovava fegli nafcer* il defiderio di 
far* un giro à Parigi verfoM principio di 
P4, Qua re fi ma dell* anno vegnente . Digià in 
quella Città cominciavafi à refpirar un 
aria pili pura, che dappreflb à tre anni,che- 
Icontaggio corott’ aveala non erafi inte 
fa , e quando vi giunfe gli affari del mal 
avventurato Conte Palatino eletto Rè di 
Boemia ; Le carriere , e le imprefe del Bi- 
liardo Mansfled , e la traslazione dell’ 
Elettorato del Conte Palatino al Duca di 
Baviera eran la materia de’ pubblici ragion 
namenti : Egli sii tal particolare ebbe in 
che foddisfare la curiofità de* fuoi Amici ; 
Wà color in contraccambio una novella 
glidiflero, che caggionava in loro alcun 
difpiacere , tutto Che incredibil fembrafie* 
ed era , che pochilTimi giorni dopo , che 
ragionava!! in Parigi de’ fratelli della Ro- 
facroce, che inutilmente e’cercato avea in 
Lamagna nel Verno del 1619. comincia- 
va a correr’jl grido, eh’ e’iu tal frattellan- 


z* erafi affollato, 
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Fa egli altrettanto più da Cotal novella 
forprefo , in quanto che ciò non avea ne 
pur menoma relazion col carattere del Dijh’ug- 
iiio ’ngegno , e colla ’nclinazion, che mai V 
fé mpre avut* avea , di confiderà r’ i Rofa- ** 
croci per Cerretani , e per Sognatori di ^ ff dt* 
fàntafme ; li nomava»’ à Parigi gl’ invifi- Rifattoci 
bili , e pubblicava» che de’ trentafei de- 
putati , che il capo di lor focietà mandati 
avea per tutta 1’ Europa, fei n’eran ve- 
nuti in Francia nel mele di Febbraio • ed 
avean’albergato nella Palude del Tempio 
in Parigi ; mà che non potean converfare 
nel Mondo , nè con loro poteafi comuni- 
care fe non col penfiero unito , e congion- 
to colla volontà, ciò è à dire in una guifa » 
che non puortì da’ fenfi comprendere. 

Il calo , che avea fatto concorrer’ il lor 
pretefo arrivo à Parigi con quello dei Sig. 
delle Carte prodotto arebbe non buoni ef* * ^ 

fetti per la fua fama , fe averte proccurato 
di fottrarfi dalla altrui vifica, o fe foflefi ri- 
tirato in alcun luogo folitario nella Città 
ficome fatto avea prima di far fuoi viaggi; 

Mà egli d* avvantaggio confufe coloro » 
che lervirfi volean di taloccafione a fine di 
porre in faldo la lor calunnia ; Si fece egli 
vedere à tutto ’l mondo , e fpezialmente à 
fuoi Amici che non voller’aitro argomen- 
to per accertarfi , eh’ è non era già de’ fra- 
telli della Rofacroce, òvver degli invilìbi» 

D 3 liso 


Sua in- 
qniet udine , 
per un tuo- 
do di vivere 


li ; e la medefima ragion di Ior* invilibili- 
tà fervigli per ifcufarfi appretto i curiofi, 
di non averne potuto fcoprire in Lama* 
gna nè pur’ uno. 

Servi foprattutto la Tua prefenza à 
porr* in calma i* agitazione, in cui flava il 
Patre Merfènno fuo Amico, che avean 
fatto à Parigi ritornare dopo la fine dell* 
anno 1619., poiché quefto falfo gtido avea 
altrettanto più recatogli difpiacere, in 
quanto che meno po tea indurfià credere 
che < Rofacroce fofler* invifibili , ovver 
frutti della Chimera da poi che molti Ale- 
mani, e Roberto Fludd Inglefe fcritto 
aveano in Ior favore. 

11 gran Mondo, che ’l Signor delle Car- 
te vedea in Parigi non era già capace di 
riempiere tutti i voti del fuo foggiorno, 
oppure di tenerlo continuamente occupa- 
tofuor di lui IlefTo . Quando e’in fua Ca- 
fa rientrava, tornar fentiva in lui i f ol iti 
travagli intorno alla Elezion d* un genere 
di Vita ,che fofiTe fomigliante a fii a vo- 
cazione, e con cui potefie a bell* agio efè- 
guir* i difegni,che concepiti avea, a interi-' 
todi ricercar la v erità. Lo ftabilimento, in 
cui la maggior parte de’ Tuoi amici vedea 
ciafctin’ allogato in pofti a riguardar il 
rimanente de* loro giorni ; punte* non 
aiutava a fermar fue dubbiezze. 

Digià liyigo tempo era , che convinto 

avea- 
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avealo Tua propria fperienza de! poco liti- Riuun - 
le , che fi ricava dalla Matematica , e allo- zia e l» Ma- 
ra fpezialmente quando non fi coltiva, tetnatica t e la 
che per fé medefima fenza applicarla ad* 
altre cofe . Dall’anno 1620. avea è affat- 
to difmefle le regole dell* Aritmetica, 1 * 
amor, che avuto avea alla Geometria al- 
quanto più a lungo nel cuore fermcffi , e 
tutta furine la cagione , che i Matematici 
dell* Olanda , e di Lamagna , che veduti 
avea ne’fuoi Viaggili mantennero con 
quiftioni e problemi, che à fciorgli propo- 
fèro . Mà fi può dire , che nel 1623. cade- 
ron tutte , fe pure c vero , che nel 1638. 
tran p affati più di 15. anni , cb ’ e’ prof eflìov 
facea di tr afe ararla Geometria , e di già - 
mai non arrejiarfi più allo fcioglimentq di 
viun problema fe non à prieghi d* alcun 
Amico. 

Colà non ifeorgea egli , che mcn falda 
folle , che l* occuparli à numeri femplici , 
ed à figure immaginarie fenza aver la mi- 
ra più oltrervi trovava eziandio alcune co- 
fe più che inutili , e (limava efler molto 
dannevol I* applicarli fedamente à taj di- 
moftrazioni fuperficiali,à cui la ’nduftria, 
è la fperienza men del cafo proveggono, e 
le quali fono anzi parto degli occhi,e della 
’mmaginazione , che dello intendimento; V i .. 
Era fua maliima, checotal* applicazione 
fenza , che ne aweggiamo ne divezza 

D 4 dall’ 


dall 5 ufo di noftra ragione * e ci efpohe , à 
perder’ il fenderò > che ’l fuo lume ne ad- 
dica. 

Ma fi può dire » che non abbandonò. Io 
* Studi* d ’ fiudio particolare dell’ Aritmetica , e del- 
una Mute* la Geometria , che per darfi in tutto e per 
matte a um - tutto a jj a c i ce rca della feienza generale , e 
mtrja e» in uno vera * è infallibile * che i Greci con 
fommo giudizio la nomaron Mathefis , e 
di cui le Matematiche tutte non fono, che 
parti di efl’a.PretendevVche tai conofcen- 
ze particolari per meritar’ il nome di Ma- 
tematiche per oggetto averdoveano le re- 
lazioni, le proporzioni, e le mifure. Da ciò 
giudicava elfervi una feienza generale faf- 
x legnata in Spiegare tutte le quiltioni che 

farli potrebbono intorno alle relazioni , 
proporzioni , e mifure, in confiderandole 
ficome difunite dà ogni materia , e quella 
feienza generale con giuftiflìmo titolo no- 
marli potea Mathefis , ovver Matematica 
vniverfale^ poiche in elfa rinchiude tutto 
ciò , che può far meritare il nome di feien- 
za , e di Matematica particolare all’ altre 
conofcenze. 

Ecco lo fcioglimento della difficoltà , 
che vi farebbe à credere come il Signor 
* jLbitic ^ arte av efTe alTolutamente rinun- 

ciaela Mo z,atoa ^ a Matematica in un tempo in cui 
rale , eripi ~ non iftava più in fua polla il non faperlo . 
glia lafijìca Fece ancora e’ nello flcfl'o tempo alcuna 

pruo- 
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ptuova per ifpoglìarfi dello Studio della 
Filica trovandoli difanimato , à cagioa 
della poca certezza , che nelle Tue ofi'erva- 
zioni avvifava, è riloluto di non applicar- 
li più, che alla fcicnza del viver bene ri- 
pigliò di bel nuovo lo Studio della Mora- 
le , che di già prima de* luoi viaggi aveala 
per Tua diletta dichiarata , e li può dire , 
che lenza niuna oftentazione , e più a fine 
di governar fe Hello , che gli altri , conti- 
nuògli f amore in tutta Tua vita. Non 
i flette guari però ad accorgerete lo Stu- 
dio della Filica non era punto inutile à 
quel della Morale, e che i palli, che far po- 
trebbe nello feernimento del vero, e del 
fallo doveangli elfer’avvantaggiofi per re- 
golar lue azioni . Il che fecel ritornar al- 
le fuc olfervazioni naturali j Stimando , 
che ’l più ficuro mezzo per fa per in qual 
guifa viver dobbiamo fi è il conofeer im- 
prima , chi fiam Noi , che cofa lia quello 
Mondo in cui viviamole chi di quello 
Univerlò ove abitiamo fiane’l creatore.Egli 
dopo lungo tempo n’ hà refi certi , che la 
conofcenza , che acquiftata avea della Fi- 
fica aveagli alfai bene fervito per iflabillr 
molti fondamenti certi nella Morale, e che 
più agevol* eragli flato rinvenir la foddis- 
lazion che ricercava in tal punto , che in 
mole* altri , che riguardava!) la Medicina, 
av vegnaché affai più di tempo impiegato 
. v’avef- 
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v* avefle ; Di modo che dopo tutte le Tue 
ricerche potea millantarli d’aver trova t’ i 
mezzi non per confèrvarfi la vita, ma quel- . 

Jo di non temer la morte , e di prepararvi!! 
fenza quell’ ordinaria inquietudine che 
fuole a coloro apportare : de* qua] la favi- 
ezza è tirata tutta dagli altrui infegna- 
menti , e appoggiata lu fondamenti , che 
non derivati , che dalla prudenza , ed au- 
torità degli Uomini. 

Dimorò il Signor delle Carte in Parigi 
Vi in lire- ^ U e mefi, e giorni, mantenendo i Tuoi 
? * tn Amici , con quella falfa apparenza del fuo 
vende la fu* tmunziamento alla Matematica , calla 
Terra « ^ ‘Tifica, e coloro fovente piacer lì prendeano 
di tacciar fue rifoluzioni , e le menome 
occafioni , che gli davan di fcior un Pro- 
. ' <* - - blema , òdi far’ una fperienza eran per 

lui fi fatti appoftamenti , che non vedea 
S 1 modo di camparlène . Gl* intrigamenti 
del fuo ’ngegno congionti al bifogno, eh’ 
avea di regolar fue faccende lo fer verfo ’l 
principio di Maggio ritornar in Bretagna, 
e quindi in PoÌtoù,e nel mefe di Giugno, e 
Luglio, che vi fc dimora vendette di con» 
ientimento di fuo Padre la maggior parte 
de’ beni che gli eran venuti per via di fua 
Madre, e fpezìalmente la Terra di Perron, 
di cui il nome ne ritenne per foddis&r al 
defiderio de’ Tuoi parenti. 

Efl'endo nel mefe d* Agolìo ritomat’ in 

Pa- 

» 
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Parigi ve non avendo trovato oc cà fioii 
di ben impiegar Tuo denajo, deliberò di 
far alla fine il viaggio d* Italia , che fin via 
allora a vea mai Tempre diflerito anzi che in Itali 
il provvedefier d* una carica, che la via di 
ciò fare gli tcgliefle . Parti egli adunque 
dopo aver* à fuoi parenti fcritto eh 3 un 
viaggio di la dell’ Alpi farebbegli di gran 
vantaggio per ammaelharfi negli affari^ 
per acquiftar alcuna fperienza del Mondo 
e formarfi abitudini che non peraiiche 
avea ; aggiugnendo , che fc per avventu- 
ra non piu danajofo farebbe almeno più 
capace ritornato. , 

PresVla via degli Svizzeri col penfiero 
di veder cio,che potuto non avea ne* 
fuoi primi viaggi dell* alta Lamagna - 
Arebb’e’ fenza fallo agevolmente e in Ba- 
filea , e in Zurigo, e nell* altre Città ri- 
trovato Filofofi , e Matemateci , con cui 
ragionar’ avefle potuto ; ma Iti più curio- 
fo diveder gli Anima], l’Acque, le Monta- 
gne , l 5 Aria di ciafcun paefè colle lor 
Meteore, e generalmente ciò, che più era 
dalla frequenza degli uomini remoto , a 
fine di conofcer in miglior guifa la natura 
di quelle cofe , che al vulgo de* feienziàti 
parefler men cono feiute , e quando per le 
Città pafTava non riguardava i Spienti , 
che comegli altri uomini, edi loro non 
meno le azioni , che i difeorfi ne rfier- 
vava. Dà 
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Dà Svizzeri pafsò nelle contrade de 
Frigioni , ove i movimenti, di Valtellina 
il rattcner per alcun tempo, e poi conti- 
nuò J l Tuo viaggio pelcontado del Tirolo, 
e di qui à Vincgia lì portò verfo il tempo 
delle rogazioni per veder’ivi la ceremonia, 
che fa r fuolc il Doge quando fpofa il Ma- 
re Adriatico . Dà Vinegia andò a Loreto 
per i (gravarli del carico , che addogato s* 
avea in JLamagna nel mele di Novembre 
per lo voto , che fatto avea di vifitar quel- 
la Santa Cafa , che allora non avea potu- 
to foddisfare . Compiuto ’l fuo voto anzi 
d’ andare à Roma ebbe agio d’ attender à 
lue dimcftiche bifogne , che appo i fuoi 
parenti gli avean fervilo di prete fio per 
far fuo viaggioi, ed era quello di far’ogni 
fuo sforzo per giugner’ ad effe r*ln tenden- 
ti dell’ Armata di Francia nel Piemonte 
(otto ’l , Contcflabile di Lefdiguieres , il 
che npn potè ritifcirgli. 

L’occalìon dell’ Anncfanto, che aprir? 
fi do, vea della vigijiadi Natale, e conti- 
nuare per tutto P anno vegnente, fece 
nell* animo fuo nafcer* alcun muovimen- 
to di devozione avvegnaché 1* unico mo- 
tivo del fuo viaggio non foffe (lato altro 
imprima , che la curiofità di vedere la Cit- 
tà di Roma, e la Corte del Pontefice. 
Giuns’ e’in quella Città nellsa ; fine di No- 
vembre . Il prodigiofu concoffe de’Popo- 

... ... - jj. 
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4i,che da tutte le parti d’Europa cattolica 
vi pervenivano parvegli così favorevole 
al defiderio , che mai fempre avuto avea 
di conofcer’ ifgener* umano da fe medefi- 
mo,che in ifcàmbio di paffar’ il tempo ad ~~ 
efaminargli Edifizzi, le Statue, i Quadri, 
le Antichità , i Manofcritti , e le altre cofe 
rade deli’ antica , e moderna Roma; tutto 
fuo Studio pofe in offervarle inclinazioni, 
i coftumi , le difpofizioni, c j caratteri del- 
lo ngegno nella calca , enei mefcuglio,di 
tante differenti nazioni: La comodità, che» 
ebbe quivj tolfel, d’ impulcio di far più vi- 
aggi , e tolfegli eziandioda voglia d’an- 
dar nella Sicilia , e nella Spagna per veder 
quc’ Popoli , che gli reftavan di conofce^ 
re. 

Partì e’.da Roma per ritornare in Fran- 
cia nello 4 fttffo tempo , che ’l Cardinal 

Giofeffo Barberini nipote del Pontefice, di <> 

1 , n ■ ,, òlio ritorna 

cui aveano egli acquetato la itima , e 1 

amicizia, imbarcofiì per fare fila legazione c ia t 
appo il Re Criftianiffimo . Mà voli’ e’ per 
terra ritornarfi , à fine di non perder l’ oc- 
cafion diveder un Paefe , che avea fommo 
difiderio di conofeere . Pafsò adunque per 
la Tofcana , ove non reftò di vifitare il ce- 
lebre Galileo purché noi à coloro diam 
fede , i qua j an parlato del fuo viaggio d* 

Italia; Mà ciò non è fiato , che per falfc 
relazioni fc ritto * e noi fum di creder te- 

miti 
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miti ciò; che* e* medefimo attefta , che gia- 
mbi non ha egli veduto tal Matematico» 
ne avuto con lui verun colloquio . 

Lo Crepito , che dappertutto rifuonav a 
delle imprefe, che il Duca di Savoja , e 4 
ContclLbile de Lesdiguieres fuceano fo- 
pra i Genovefi, e Spagauoii al Signor del - 
le Catte moflc curiolità d’andare all’u- 
fcir della Tofcaua à vedere l’armata del 
Contelìabile, che trovò quando arrivò nel 
Aio Campo occupata all’Afledio di Gra- 
vi ; Prefa la Citta nell’ ultimo dì d’ Aprile 
voli’ efier egli pur anche teftimonio d* 
una parte de’ maravig'.ioh progredì che 
facea 1’ Armata del Duca di Savoja . Di là 
portoli! à Turino verfo ’1 mele di Mag- 
gio j mà jn palliando per lo palio di Sulà 
per rientrar nella Francia lalciò quella 
via , ed andò per quella della‘Savoja per 
confederare l’ altezza dell’ Alpi,e in tal oc- 
calìone dopo aver’ egli alcuna ‘oflervazio - 
ile fatta sii le nevi kaldate , e poi fatte dal 
Sole grevi, che ogni menomo muovimen- 
to d’ Aria le fà cadere fon romor grandif - 
fimo, (limò d’ aver ritrovata la cagion del 
tuono, e infifcme la ragion; perche tuona 
piò di* rado nef Verno, che nella State. 

Camino egli per le pofte da Lione al 
Kì** • ove contezza avuto , che Aio Pa- 

11 di-e ritfovavafi in Parigi partì nella fine di 
Giugno per accontarfi con lui » e tor luo 
1 Con- 
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configlio intórno alla carica di Luogote- 
nente generale di Chatellerautt offertagli 
con awantaggiufe condizioni : Eflendovi 
giunto trovò Tuo Padre partito per ritor- 
nar’ in Bretagna il che agli (limoli de* fuoi 
Amici unito , i quaj defideravan vederlo 
collogato in Parigi non fu piccola cagion- 
di far ruinare fua faccenda di Chatelle- 
raut, e disguflarlo da tutta la Provincia. 

Ed avendo prefo albergo in cafa del Si- 
gnor Vaffeur d* Etioles Padre del Si- 
gnor Vaffeur ora Conliglier nella Gran 
camera parve à ciafcuno efierfi di già in 
quella Città, egli fermamente riabilito. Sua ma 
Àveafi e’ formata ivi un modello , che fer- nitrii di vi 
vir doveagli per guida nel modo di vive- vere, 
re, che ogni uom di fenno ha- per coftume 
di prefcriver’à fe mcdefimo ; per dirla ab- 
bracciò egli una maniera di vivere la piò 
femplice , eia più difcofla da qualunquei 
affettazione , c fingolarità, che poteffe ma* 
uom’ immaginarli.Tuttociò, che era per 1 
apparenza del Mondo era comunifiìmo in 
lua cafa ; il mobile , e la tavola eran mai 
fcmpre propiiffime mà non fuperchie- 
voli . Era egli da piccol numero di fer- ' • • 
vidori affiflito , caminava e’per le ftrade 
fer.za alcun treno veftito d’un femplice 
taffetà verde fecondo la moda di que* tem- 
pi , e non portava la piuma, le fcarpe , e la 
fpada, che in quella guifa , che fua qualità 

richie- 
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richiedea, delle quali cofe non potea un 
gentil uom torli libertà di farne ilrove- 

fedi • • \ • 

‘ Avea e* riporto alla fine de* funi viaggi 
la elezion , che far volea d’ una profefiion 
laida , e ferma per lo rertante di fua vita; 
ma tome che non parerte e’ piii avanzato 
nelle lue deliberazioni , non; kfciava per 
tanto difermatli fenza avvederfene nel 
penderò di non foggettarfi à niun’ impie- 
go; Nè puofli dire , che non averte di bel 
ritrovò con ogni attenzione oflervafo mi- 
nutamente tutte le occupazioni diverte 
: - degli uomini per vederle per avventura 
* r, uha ne trovalfe, che decevol gli forte , e 
fomigliante alle dilpofizioni del fuo 'ago- 
gno.' Ma dopo aver fodamente efaminato 
tutto ciò alla bilancia della ragione,rtimò 
dtiefar non potea cofa migliore ,che con- 
tinuar nelle occupazioni »ove in atto tro- 
iavafì da che eraii fpogliato de’pregiudiz-. 
zìi di fua educazione . Confiftea tal’occu-i 
fazione in irfipicgar tutta la vita in cui-, 
tfàfér fidamente fua ragione, e à più potere 
andar* innanzi nella conofcenza della ve-! 
MaflìMe rilà feguitando l’ordine che «vcafi pre« 
re golar firmo. \ * ' • ; ! • - 

opera- N on trova vafi è la dio mercè /binavo di 

yiI ‘ niunà di quelle paflioni , che per do più 
rèndono viàidfi ingiovanì uomini; Era 
guarito affatto della inciiiMj&iou , che al* 
t ' " tre 


tre fiate avut’avea a! giuoco * come pari- 
mente della ‘«differenza, con cui ragguar- 
dava la perdita del luo tempo , e ft eragli 
ancor rdlata alcuna dubbiezza ciò era 
quando \ olgeah ad offervai generalmen- 
te il filo flato , il che non cadea punto sù 
le lue azioni particolari . Vùea , ed ope- 
rava (gli lenza dipender punto dalle cofe 
incerte , che trova\a nel giudicar , che fa- 
cea delle faenze. Secondo le maflìme del- 
la Molale, eh* avvali fatto, proccurava ab- 
bracciar le rppenioni le più moderate , le 
piò comunemente ricevute in pratica , e 
ie più lontane dagli ecccfsi per regolar 
fuo modo di vivere, avendo dall’altro can- 
to riguardo di non preferir le lue oppenio- 
ni à quelle de 9 Ferfonsggi , eh’ e 9 riputa- 
va di lui più lag gì, e più bennati. 

In tutte le occafioni compariva egli $1 
fattamente gelufo della fua libertà , ohe 
di (simular non potea I* avverfion , eh* 
avea a tutti quegli ’mpegni , che fon ca- 
paci di privarne della indifferenza nelle 
noftre azioni ; Nè ciò era, eh* e’ vokfle 
por bocca , o trovar alcuna cofa , che 
non gli parefle buona nelle leggi , le quaj 
per dar riparo alla incoftanza degl’inge- 
gni deboli , ovvero per iftabiiir* alcuna fi- 
curizza nel commerzio del vivere per- 
metton 9 il far voti, e contratti, i qua) ob- 
bligano coloro, che volontariamente, e le? 

E gk»- 
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ùltimamente que* fanno , a perfèverar* , c 
adempiere ciò, che an prometto ; Mà co- 
nfane! Mondo non veggendo, che ftaffe 
femprenelmedefimo flato , e prometten- 
doli di perfezionar ciò , che conofcea di 
ben* in meglio, (limò d’offender* i fenti- 
menti buoni fe fotte obbligato di torr* una 
cofa per buona allora quando avefs* ella 
ceffata d’efser* , òdi fembrargji tale fola- 
mente perche in altri tempi forfè i* arebbe 
trovata buona. 

E riguardo alle fue azioni, le qua j repu- 
tava incapaci di patir dilazione , qualor 
non vedeafi in iftato di feerner le opinio- 
ni le piò vere s* applicava maifempre alle 
piò probabili , e fe per cafo avveniva , che 
non avéìfè trovato rriigfftìt ragioni da 
provar piò una ,che un* altra abbraccia- 
tane una , e la confiderava pofeia non piò 
come dubbiofa per ridurla in pratica 5 mà 
per vefittima , e certiflìma ; pcrocch* e’ (li- 
mava* chela ragion , eh* aveagli quella 
fatto abbracciare fi trovaffe tale ; In tal 
guifa venn*e*à capo di ftar libero da* pen- 
timenti, e da rimorfijchefbglionoper io piò 
le cofcienze degli animi fievoli , e vacil- 
lanti agitare »i quaj affai di leggieri s* in- . 
ducon*à praticare come buone mdtittime 
cofe , chepoi per cattive le reputano. E 
perfuafo , che la fua volontà non movealì 
«feguitar\oyver’à fuggir cofa Veruna-che 
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pria non fofTcgli fiata dallo ’nfendimente 
moftrata buona , ò cattivai Stimava ba- 
r ftargii il giudicar bene di tutto per ben fa- 
re -, cioè a dire per acquietar tutte levittù» 
e tutti i beni , che poflan da lor efl'er pro- 
dotte. 

Con taj difpoOzioni interne vivea egli 
in apparenza nella della guifa di coloro * i 
quaj e (Tendo liberi di qualunque impiego* 
non altro ftudiuno , che agii occhi degli 
uomini una vita dolce , ed innocente me- 
nare con dilìinguer’ , e feparar* à bel dilet- 
to i piaceri da \izzj , e i quaj per goderli ii 
- tempo fenz* annoiai (i fi piglian mai Tem- 
pre ogni onedo divertimento , Cosi il 
modo del fuo vivere cofa fingolare non 
avendo, che potelTe dar negli occhi * ò 
neir/mmaginazion degli altri , uom non 
era , ch’ai profèguimentode’ Tuoi difegni 
porgeffe impedimento , ed egli di dfttl 4) 
avanzava nella ricerca della verità riguar- 
do alle cofe naturali. 

£ tutto che s’ avefs* egli quali fatta !t 
danza in Parigi non foggettoflì però si 
fattamente à permanervi in que* tre anni 9 
che fevvi dimora , che foveute non a vede- 
fi tolta libertà di pigliarli buon tempo 
nella Campagna , etalor* à far 1 eziandio 
alcun viaggio nella Provincia. 

Poche Tetti mane dopo ’l fuo ritorno d* 
Italia il diliderio di riveder la Corte di 
* E z Fran- 
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Fi ancia fcceP à Fontainebleau andare,ove 
ebbeoccafion di riverir il Legato che più 
veduto non avea dalla Tua partenza da 
Roma . Serviflì e’del credito , che appo 
lui aveaacquittato per raccomandargli al- 
cuni Letterati (noi Amici , e fpezialmen- 
te il Signor di Balzac, di cui difclène la 
calila avanti quel Gardinale contro il Pa^ 
drc GouJù Generale de* Bernarbiti. 

Dopo aver fatto nel feguent’ anno un 

J viaggio nella Bretagna , e nel Poitoù in- 
ieme col Signor Vafleur fuo olpite, e Pa- 
Il fu 9 gri- rente andofien’ ad abitare nel Borgo di S. 
o gtt acqui. Germano, à fine di menar’ ivi una vita 

fatino» p*? 5 Wa non ‘•iultigli cosi come 

puèrpere P r,ma d impiegar’ d ti mpo a luo piacere; 
ftr le vifìte. perocché i (uoi A mici antichi , e Ipezial- 
mente il Signor Mydorge , e’i P. Merlèn- 
no a ean in ral guifa fparfa fua fama * thè 
non Biette guaii , che li vide egli oppreflo 
da vifite , e ’1 luogo, ove erafi ritirato trak 
mutato in uua ragunanza di conferenze» 
per la qual cola tìi>n potendo impedire , 
ches’aumentaffe il numero de’luoi ami- 
ci proccuró fola mente d’ efler’ il Padrone 
difccrner qua’ migliori loflero per farne 
fcelta. « , 

I fuoi principali amici , oltre il Signor 
di Balzac , di cui tettò abbiam favellato, 
furon il Signor Hardy , Conligliere nel 
Cattelletto 9 Uom di gran conofcenza 
». nel- 
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nella Matematica , e In moltiflìmc lingue 
verfato; il Signor di Beaune Signor di 
Gouliou Conligliere nel Tribunale di 
Blois a Tuo tempo un de* più vertati nella 
Matematica ; il Signor Morino Profeflor 
Reale di Matematica in Parigi , e Dottor 
in Medecina ; il Padre Gibicuf Dottor del- 
la Sorbona , e Prete dell* Oratorio ,un de* 
più gran Teologi del Tuo fecolo ; il Padre 
della Barde, il Padre di Sancy, il Padre di 
Gondren ; tutti d* una medelima Congre- 
gazione , non fenza *1 Cardinal di Berulle, 
che erano il Capo. Il Signor d’ Argues 
Gentiluom Lionefe attìflìmo nella Mec- 
canica ; il Signor di Boifsat Gentiluom 
del Delfinato, che veduto avea neli’afle- 
dio di Gravi, i! Signor de Serizay Inten- 
dente della Cafa del Signor della Roche- 
foucaud ; il Signor Tarazin, che fù Segre- 
tario del Principe di Conty; il Signor Sil- 
hon Gentiluom Guafcone ; il Signor Fre- 
niclo Signor di Befsy , il Signor Fumeau 
Priore di Santacroce , chepalTava per un 
de’ gran Aritmetici del fecolo infu me con 
Freniclo, il quale era fiato Maeftro del 
1 Duca di Verneuil » il Signor di Marandè 
Regifiratore della corte degli aiutanti , l* 
Abbate de Launay , il Signor di Barrea- 
ux, 1* Abate Toucbelaye l’ anzinato , il 
Signor di Gandais, il Signor di Ville Ar- 
noux 9 il Signor di Ville Brefiicux M<di- 
v E i cu di 


/ 
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co di Grenoble , ed altri moltifsimij de 
quaj non farem menzione , fe non del Si- 
gnor Picot Prio re di Roure , che volle in 
proceffo di tempo effer eziandio Tuo cor- 
• rifpondente, ed agente de 5 Tuoi dimettici 
affari. 

Appara à Di tutti però i Tuoi amici pcrfotta allor 
tagliar iva. piu volentieri non vedea dopo il Padre 
tri , gli o c . Merfenno , ehe il Signor Mydorge t llom 
cbtali • e i non avendo trovato la di cui coiiverfa- 
Jpecc i, zionefoffegli più vantaggiofa > eifervigj 
più reali , e di maggior vaglia , e ciò fpe- 
zialmente ne fece pruova coll’ occalìon 
de*vetri,che il Signor Mydorge fecegli ta- 
gliare in Parigi negli anni 1627.» e 1628. 
nel qual tempo ad ogni ior agio tra di 1 ir 
fi divertirono . Pareagli , che non vi fuffe 
cofa di cota’ vetri più utile per compren- 
der^ fpiegare la natura della rifleffidn del- 
ia villa, e della refrazione . Il Signor My- 
dorge volle , che ne facefle de’ Concavi » e 
d’ Iperbolici,d’Ovali,e d’EHitici,e peroc- 
cheavea la matfbcos) ben ficura, e cosi 
delicata , come lo ’nggno fiottile , voli’ e”* 
medefimo defignar le Iperbole l 5 El lifTì • 

. Non ittette guari il Signor delle Carte 

_ . adivenir un gran Maeftro nel Arte di ta- 

Artefice*^ 8^ ar vetri , e perocché la ’nduftria de’Ma- 
fivumenti t tematici trovali fovente inutile per difet- 
ti Materni’ to degli Artefici, la di cui pratica non 
f ica t pcc cowifiponde alla volontà degli Autori 

per 
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per cui faticano, applicoflì fpezialmente 
ad accomodar la mano d 5 alcun Torni- 
ajo» che più efperto trovatte, e più a co tal* 
opera difpotto . Ciò, che accadde in favo- 
re del Celebre Ferrier Maeftro de* (bu- 
rnenti di Matematica, il quale non era già 
un’ femplice Artigiano , che altro non fa- 
pette , che muover le mani ; Pottedea egli 
della fua profettìon* eziandio la Teorica , 
e della Matematica non erane affatto di- 
giuno i S 5 uni , egli al maggior fegno col 
Signor delle Carte , che aveagli prefa una 
gran* affezione , e che non contento d’im- 
piegarlo in una guifa , che potette innal- 
zar fua fortuna , volle dimoftrargli ezian- 
dio tutte le ftrade da petfczionarfi nella 
fua arte* 

S’ accors’ e* intanto etter di bel nuovo 
ricaduto nell’ affondamento delle fcienze 
attratte, à cui avea di già rinunziato , e di 
bel nuovo riciroflene in veggendo quanti 
pochi foffer’ in tutto Parigi,con cui ragio- 
nar ne potette , e Con ardenza ancor piti 
che mai ripigliò lo ftudio dell* uomo , che 
tanto cultivato avea ne’fuoi viaggi, il 
qual fccegli conofcer totto , che tali fcien- 

K ze attratte non molto fonoci convenevoli! 
e eh’ egl » fletto in penetrandole fi fmarri* 
xt affai più» che gli altri in non fapendole. 
Stimava egli trovar’almeno fra tanti gen- 
tiluomini molti compagni nello Studia 

E 4 dell' 
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dell’uomo, poich* c quello che pui ne 
conviene, ma andò errato di tal creden- 
za, e oflervò che in quella gran Città » 
che nafta per un Mondo compendiato co- 
me parimente in Roma , e in Vmegia» 
e per tutto ovunque erafi ritrosa’o, vi 
eran’afiai pii. di quache (ludiavan la Geo. 
matria, chediqùe’, che ftudiavandell 

U lTche fecegli un’ altra volta far delibe- 
razione dipanarcela da fé folo finche folle* 
gli poffibile , e à contentarli d’un piceni 
numero di amici (celti per loll.evodi Ina 
Stdifiu- vita . ma la l'uà fama fil d. grande impedi- 
ta , tfd- mento à tal rifoluzione.pecocchc avea et- 
lontani dal- I, mutata la cali del Signor Vaffeur , ov 
Ir Compì- era ritornato dal Borgo di S. Germano in 
<*"» formad’ Accademia in tirando. i «" "in- 

nitàdiperfone, che introduceanfi in tua 
cafa col favore de’ funi am.ci.e i cnnofi di 
belle lettere non mancamo ancor effi dt 

rnefcolarli fra gli a'»' >. e con <l« e fu0 ' 
•mici giugnendolid qua) avean più a cuo- 
re di dfvolgar fua fama s ’ arrifch.aron dt 
proporgli un giorno a voler P“ r una *“** 
fo, I, penna, e far parte al pubblico d, fu. 
«onofeenza . I libra) medefim. . che altro 
non chiedon . che far traffico del gr.do 
degl’Autori effer voli ro ancor effi *«c°- 
lati nella congiura di coloro , che in ca . 
del Signor Valletti tutto di Mediavano; 


«r*V 
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Ne racconta egli, che in que’ tempi uomi- 
ni di tal profeifioae offrirgli fecero doni 
per indurlo à prometter loro copia di ciò, ... • 

chearebbeà comporre, punto non ver* 
t gognandoli eglino di volerfi comprare l* 
onor di fervido, 

Ecco ciò , che rendeagli grave , e mole- 
fto il foggiornar in Parigi , e che faceaglt 
parer la Ina propria fam i un pefo da non 
poterli tollerare ; e altro rimedio non rin- S' afconds 
venne , che ’i ritirarli * e per cominciar’à e dè fcovtrl 
liberarli dalle importunità di coloro , che to, 
foverchio fpeffo il frequentavano , di bel 
nuovo lafciò la Cafa del Signor Vaffeur,e 
ritiroflì nella eflremità della Città in una 
contrada ,ove non devea renderfi vifibile, 
che à un picciolifiìmo numero di amici ,à 
quaj avea il luo legrtto c« nfidato . 11 Si- 
gnor Vaffeur , cui non ben 9 à propofito e* 

(limato avea di ciò comunicargli, flette 
alcun tempo inquieto » finche eflendoiì 
per avventura dopo cinque ò fei lèttimane 
col fervo del nofiro Flofofo accontato 
obbligollo à fcuoprirgliil luogo ove il fuo 
Signor dimorava, e colà condurlo . Erano 
più d* undici ore, quando il trovò in atto 
di levarfi ; avendo imprima buona po77 a 
con li derato la fua mani* >a d- f t t'au , e 
difcriverìn letto p< r artifizio del Serve , 
ch’aveagli fatto aperto il ftgretodel luo 
Signore, 

iVeg- 


V 
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Veggendofi il Signor delle Carte di 
già feoverto parvegli ben fatto di lafeiare 
ancorché mai volenrieri la dolcezza della 
fua vita cesi ritirata , e andar ritrovando 
altre vie per riparar alla perdita di fua li- 
bertà . Non potè già egli rivolger il corfo 
di fua pedi ma fortuna , e in pochi giorni 
videlì in que’ difordini ricaduto da cui in 
celandofi era fi à bello Audio liberato. Il 
difpiacere, ch’ebbe di ciò fu cagion , che 
abbandonane la fua .Cafa , evenitegli di- 
fiderio d’ andareà vedere l’affedio della 
Koccella. 

Si portò egli nel Paefed* Aunis verfo 
Infine del mefe d’ AgoAo del 1 6*8. per 
effer folamente teAimonio deli’ affedio , 
eh* era affai ben’ avanzato , e per cfaminar 
come Matematico!* argine cosi celebre 
del Cardinal di Richelieii , eia linea di 
comunicazione;Mà non potè oneAamen- 
teefentarfi di non fervirvi da volontario 
in veggeudo la prontezza , con cui il Re 
di perfona per Terra, e per Mare difponea 
la Aia Armata, e in ciò fò feguitato da di- 
gerii altri gentiluomini di fua età, che 
non per altro fcran’à quell’ affedio venuti, 
che per una curiofità pari alla fua. 

Entrò egli nella Città coll’ Armata del 
Rè nel mercoledì giorno di tutti i Santi, 
c *J di appreffo de’morti aflìAette alla Pro- 
ceflìon folenne del Sagramento ,,che fe- 
. ' cefi . * 



\ 


Cefi per tutte le rtrade » e non avendo irt 
que* paeli cola piiula vedere dopo termi- 
nato l’afTedjofpcr le polle fè ritorno à Pa- 
rigi, e ncrovoflì in quella Città prima di S* 
Martino. 

Pochi giorni dopo ’l Tuo arrivo tennelì - 
un aflemblea d’uominifcienziatùe curioli 
in cala del Nunzio Apoftolico Sig. di Ba» 
gne , che non guarì di tempo dopo fù cre- 
ato’ Cardinale , e d’ alcun tempo onorava 
il noftro Filofofo colla fu» amicizia . Il 
Signor delle Carte favi invitato , e quan- 
do v* andò menò con feCo il Padre Mer- 
fenno*eil Signor di Ville Breflìeux per 
afcoltar’ il Signor Chandoux,che devea 
in quel luogo fpacciar nuovi fentirtientl 
Sii la Filofofia. 

Quando fu raunata fece quelli un gran 
ragionamento in rifiutando la manie- 
ra ordinaria nelle fcuole d’ infegnar Filo-, 
fofia . Propofe , oltre aciò un Siftema 
molto feguitato nella Filofofia , eh* e 5 fta- ’ 
bilir volea , e farla palTar per nuova» 

La grazia con cui accompagnò’l ra- 
gionamento ih di tal forza agli afcoltantì 
che ne ricevette gli applaufi qutficche di 
tutta l* Aflemblea » Il Signor delle Carte 
(blamente era quegli , che sforzavafi di 
non far* apparir al di fuori i fegni d’ una 
foddisfazione » che in fatti ricevuto non 
ave* dal difeotfo del Signor Chandoux « 
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Il Cardinal Berulle , eh’ era ancora e’ di 
quell’ unione del Tuo filenzio s’ accorfe 
imperche lì mode à dimandargli il filo 
fentimento sii ciò , che tede avea intefo,e 
che sì bello à tutti era fembrato. 

Fece il Signor delle Carte tutto 5 ! polsi- 
bile per ifcufarfene’affermando non aver 
cofadadire dopo 1’ approvazion di tanti 
Vtenjorzd- uomini feienziati . Tal rigiro accompa- 
& 1 f?' e l Ar gnato da un’accento , che aveainfeal- 

! del)a FiloTo • fl uant0 del dubbio, fece al Cardinale con» 
jetturare, eh’ egli non come gli altri inte- 
ramente nc giudicale , il che maggior- 
mente lo fpinfe , à fargli in aperto dire 
ciò , che ne fentiva . 11 Nunzio, e gli altri 
Perfonaggi più ragguardevoli dcll’aflem- 
blea aggiugneron à quelle del Cardinale le 
loro Manze per Sforzarlo à parlare . Di 
modo che non potendoli più fenza nota 
d’inciviltà tirarli addietro, cominciò a 
ragionare dicendo , eh’ egli per verità non 
avea ancor uom’intefo , che potclfe con 
ragion’ milantarfi di ragionar meglio del 
Signor Chandoux, che teftè parlato avea; 
commendò polcia l’ eloquenza del fuo di- 
Icorfo , e la bella abilità , eh’ avea in prof- 
ferir le parole . Approvò parimente la ge* 
nerofa libertà , che à ciafcuno avea fatto 
conofcere di trovar modo di tor via la Fi» 
lolofia dalle velfazioni de’ fcolaflici . Ma 
da tal ragionamento occafion’ e* prefe di 

far 
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far cfiervar la Terza del ver* apparente^ 
che fòvente occupa ’l luogo della verità, 
e che in quello ’ncontro parea , eh’ avefle 
trionfato del giudizio di tanti Perfonag- 
gi gravi , e fennati ; Aggiugnendo , eh® 
quando adì à fare con perfone , che Age- 
volmente^ di buona voglia fi contentano 
del ver apra ente , fi come tede fatto avea 
la illuftre afiemblea , à cui davanti avea 1* 
onor di parlare , non era molto difficile 
lo fpacciar* il falfo pel vero , e allo Scon- 
tro far palTar il vero pel falfo col favoc 
dell’ apparenza. ^ 

E per farne lapruovain campo diman* 
dò all* Afiemblea , che alcun di quella 
unione volefie pigliarfi l* incomodo di 
proporgli una verità, che piò fofleglià 
grado, e che di numero folle di quelle, 
che più incontradabil fembrafle 


ro, e con dodici argomenti tutti 

eia un più vero dell* altro , vende , — 

di provar loro eh’ era falfa . Fecefi pofeia 
una fallita proporre di quelle che dimani» 
comunemente le più elidenti , e con me- 
no di dodici altri argomenti tutti nell*ap« 
parenza verilsimi indufie i fuoi uditori à 
riconofcerla per una verità accettabile. 
Oitremr'do redò maravigliata I* Aflem- 
blea della forza , e grandezza del genio, 
che ’l Sigior delle Carte comparir facea 
ne* fuoi ragionamenti, e aliar più che mai 



quan 
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-quando videfi così manifeftàmente con* 
vinta dalla faci ita con cui la noftra mente 
dall’ apparenza della verità vien* ingan- 
nata. 

Gli dimandaron pofcia fe per, avventu- 
ra à lui fode noto alcun mezzo per evitar 
I Sofifmi , Rifpofe che altra più infallibile 
non ritrovava di quel, di cui coliti me avea 
di fervidi , aggiugnendo, cheavealV dr.l 
fondo delia Matematica tratto, e giudica- 
va non «(fervi verità , che chiaramente 
non potè Afe con tal mezzo dimolìrarfi , 
feguitando i luc i medefimi principi. 

Altro non era tal mezzo , che la fua 
Regola univcrfale , che nomaval’altra- 
mente il luo Metodo Naturale , fui quale 
metteva egli alla pruova quaifilìa propo- 
rzione . Era il primo frutto di quello 
Metodo il far’ alla prima cohofcer fe la 
propofizion folle ò nò pofsibiie, conli- 
ilea l’altro in fargli fciorlenza fallo la 
difficoltà della medelìma. 

Uom non fuvv’fn tutta quella unione 
che non lem brade tocco da’ fuoi ragiona-' 
menti; ma non fùuom che più del ('ar- 
dirai di Berulle ilguftade , il quale al Si- 
gnor delle Carte fece chiaramente cono- 
fcere, quanto defidcrìo avede di udirlo un* 
filtra fiàta tra egli 9 e lui sù lo (ledo fog- 
getto favellare. 

Il Signor delle Carte fenfibil* all’onor* 

che 
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che faceagli un Perfonaggio cosi ragguar- Ile Arii* 
devole, pochi giorni dopo andoll' a vili- midi Be * 
tare , e *1 trattenne co* primi penfieri, che ri * lie 
erangli venuti nella Filofofia , dopo l’efc "/*" 
ferii accorto della inutilità de* mezzi , eh *ril*fuaFii 
per ordinario s* adoprano per trattarla • lofija , 
Veder fecegli quanto feguir ne potrebbe 
da tai penlieri le ben condotti follerò ,e L* 

.utile , che ’1 pubblico ne ricavarebbe , fe 
la fua maniera di Fiiofofare alla Medicina» 
c alla Meccanica s’applicafle, di cui 1* una 
produrrebbe lo riftabilimento, e la confer- 
vazion della fanità » 1* altra lo fminui- 
mento , e 1* allegamento delle fatiche 
degli uòmini, 

Noniflette guariil Cardinale è com- 
prender l’ importanza del difegno , e re- 
put-indol propi fsimo per efeguirfi , im- 
piegò T autorità , che avea fovra *1 fuo in- ^ 

gegno per indurlo ad intraprender si 
grand* opera , Pofegliel eziandio in ob- 
bligo di cofcienza » dicendogli, che aven- 
do da Dio una forzai e una penetragli» 
d* ingegno ricevuta , ripieno di lumi , che 
agli altri non avea già conceduti , arebbe 
avuto à rendergli un efattifsimo conto 
dello ’mpiego de* Tuoi talenti, e farebbe 
innanzi à quel Giudice fovrano agli uomi. 
ni tenuto del torto, che facea al gener - «* 
umano in privandol del frutto di fue Me- 
ditazioni . Arrivò fin* ad afsicurarlo , che 
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ciò , che conofcea con intenzion così 
pura ,e con una capacità d’ ingegno cesi 
vaila , Iddio non mancarebbe di benedir 
la Tua opera» e colma la di tutti gli avve- 
nimenti i più profperi 9 che potrebbe mai 
desiderare. 

La impreflion , che fecer* in lui 1' efor- 
Caz'oni d* un Cardinale s) pio trovandoli 
unite a ciò, che gli dettavan’il Tuo natura- 
le, e la fua ragione dier* alla fine dopo 
gran tempo il crollo alla Tua dubbiezza; 
Finallora non avea e’ sbracciato niun 
partito nella Filofofia ,nè (celta fi fetta , fi- 
come da lui medeiimo noi ne fiam faggua- 
gl a:i , e allora confirmofsi nella delibera- 
toli di voler conferv are la fuafanità , e di 
affaticarfi nel conofcer la dtfla natura 9 
lenza arreflarfi à veder’ in che fi avvici- 
«alTc,ò in che fi difcodade da coloro,! qua 
avan prima di lui riattatala Filofofia. 

Le i danze , che i luci amici rinnovaro- 
tip per idi molarlo à voler comunicar al 
pubblico i liioi Tut»i pon gli dier campo 
di piò allungar la faccendfkPer la qual co» 
là cominciò ad andar in cercarle mezzi, co* 
quali potette piò agiatamente il fuo dile- 
guo eleguire , ed avend’ ofl'ervato diìfe fjpe- 
cial impedimenti, che per avvento a fa- 
Ttbbonfi di leggieri oppofii ai fuù liufci- 
mento , i quaj eran * il Clima Caldo ,e la 
calca degli uomini; rifoivett* e’ di ritirarli 

" pe$ 
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per Tempre dal luogo di Tue amic»zie,e vo- 
lerfi proccurar una foli tu dine perfetta in* 
un paefe mediocremente freddo s ove non 
farebbe da niun conofciuto» 


Fine del Libro fecondo» 
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LIBRO TERZO 


A Vendo fcelta I* Olanda per luogo da 
ritiraryilì, lìcerne più favorevole all* 
efccuzion de* fuoi difegni elels* e* il Padre 
Mcrfènno fuo corrifpendente per lo com- 
merzio di lettere , che mantener dovea in 
Francia , e lafciò la cura de fuoi dimenici 
affari ali* Abate Picot . Ufcl egli dalla 
Città verfo il principio deli’ Avvento dell* 
anno 1628. c giudicando non effer benà 
propolìto Pandar dritto in Olanda per non 
el’porre alla bella prima la fua fanità al ri- 
gor della llagione ; ritiroflì in un luogo di 
Campagna, ove pafsò 5 ! Verno lontano 
dagli agi della Città per avezzarfi grada- 
tamente al caldo , e al freddo. 

Dopo un Noviziato di quattro meli 
prefe verfo la fine di Marzo del 1629.U via 
d’ Olanda; Compiva egli allora il trentèli- 
mo terzo anno di fua vita. Appena fii giun- 
to in Amfterdam , eh* ebbe contezza del 
difpiacer di coloro , qjhe mormorava!! con- 
tro la fua deliberazione, e che biafimavan la 
fua ritirata . E per dire *1 vero le querele , 
che faceanfi,non da altro avean l’ origine , 
fe non dalla (lima , e dalla amicizia di per- 
fone fue conofcenti , che credeanfi da lui 
abbandonati , In tre guife coftoro il rim- 
proveravano i Prima, d’averlafciata la 

F 3 Fran- 
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Francia, ove pare» che la gratitudine , e la 
lua educazione vi dovefle tutto ’l Tuo af- 
, fctto , pofcia d* averli eletto 1* Olanda, con 
preferirla à ciafcun* altro luogo d’ Europa, 
e in fine d’ aver rinunziato la focieta urna* 
na in fuggendo tutte le Compagnie. 

Ma perciocché avta e* 1* animo prepara- 
to à qualunque avvenimento , avea ezian- 
dio il cuore indurito alfe falfe tenerezze, e 
{limando , che le fue azioni non avean bi- 
fbgno di niuno fcolpamento , non guari 
tolftfi cura in far le querele de* iuoi 
Vicini , e de* fuci Amici celiare , Ma 
allor che vide aver* il tempo diflìpati i 
lor rìfèntimenti , e che fua ragion aver po- 
trebbe quel luogo , che pria forfè non fa- 
rebbegli flato facile , voi le porr’ in chiaro 
le fue azioni per foddisfazion di coloro , 
che follerò dati tocchi da si fatti ri mprottù 
Per aver fafciata la Francia arrecav* e* la 
ragion dell’importunità della gran gente, 
che farebbegli fiato neceflario veder, e fof- 
frire nel fuo Pacfe in pregiudizio de’fuol 
(ludi , oltre il calor del Clima , eh’ e* non 
trovava punto favorevole al fuo tempera- 
mento , nè alla libertà del fuo animo , per 
giuftifìcar la elezion , che fatt’ avea dell* 
Olanda , la tranquillità adducea ,di cui il 
fonda di quel Paefe godea circondato d* 
Armate , che fèrvivan à confervarlo , le 
comodità del vivere , che ’i commerzio vi 

prò- 
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producea; I mezzi di menarvi una vita 

fòli caria , e ignota in mezzo a una cal- 
ca di Popolo a Tue proprie faccende occu- 
pato , e per fine la qualità del Clima da 
preferirfi per la fua làlute al ealdo dell» 

Aria d’ Italia, di cui ^febbene, fe ciò non 
fofie fiato eletto il foggiorno per la confi- 
derazion della Religion Cattolica ; mà 
inquanto al rimpvoccio , che gli facean di 
fuggir la Compagnia degli uomini, ben 
fapea quefta affai meno efler fua caufa par- 
ticolare, cheditutt* i gran Filofofi , che 
per proccurarfi la libertà d’impiegarfi allo 
uudio , e alla meditazione an fovente ab- 
bandonato le Corti de* Principi , e la ftan- 
za della 1 or Patria. 

Effondo e’ giunto in Olanda fece alla 
bella prima conofcere, che fàrebbefi ivi 
mai Tempre da firaniero portato , che non 
afpìrafle punto alle leggi, e a dritti de’Cit- 
tadini , e perciò non cercò d* albergarvi, 
che colla deliberazion di mutar fpeffo 
foggiorno . Nello fpazio di più di vent* cthtt*inQ - 
anni , che menò in Olanda , eh* e* (oleal il 
fuo retaggio nomare, non vi fù fianza 
piu ferma di quella degli Ifraeliti nell’Ara- 
bia difetta , e tutto che fi millantaffe , di 
poter la folitudine nella maggior fòlla di 
Popolo nell a fiefia gui fa guardare , che in 
mezzo a diferti , nientedimeno il cuore 
delle gran Città evitava,eproccurava fem- 

F 5 • pre *'•' 
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pre albergare nel eflremità de loro Borghi. 
Egli mai Tempre lor preferiva i Villaggi , e 
le Cafe feparate in mezzo alla Campagna, 
fin* a che potcanc delle agiate ritrovare , c 
che fofier vicine alle Città à fine di ritrar- 
rle più agevolme^b il Tuo foftentamento. 

Giammai, ovver di rado facea e’ drizzar 
le lettere , e i pieghi , che à lui eran man- 
dati al luogo propiamente di fua dimora 
affine di ftar meglio celato, ma or a Dort 
al Signor BecJcman , ad’ Harlem al Signor 
Bloemaert;ad Amlìerdam à Madama Re- 
yniersò pure al Signor Vanfurek di Ber- 
gen ; a Leyde al Signor Hoogheland , ed 
or* à Utrecht al Signor Regio, 6 al Signor 
Schurmans Fratello della Saggia Madama 
di tal nome . Uom non era in Francia dal 
Padre Merfenno in poi , che fapefle il fuo 
fegreto , e tennel quelli così cullodito,che 
moftiflìme Perfone Letterate , e curiofi e 
della Francia, che in tal tempo fer viaggio 
in Olanda , fur prive della foddisfazion di 
vederlo per non averlo potuto giamai fco- 
nrire . E dal Tuo canto qualor fcrivea à 
fuoi Amici , e fpezialmente , anzi che in 
Egmond Uabiiito lì folle per ordinario 
non ponea alle lettere giamai la data del 
luogo, ove dimorava , ma d* a/cun’altra 
Città come da A mlterdam , Leyde , e fi- 
mìglianti , ove llava ficuro che noi areb- 
ber trovato. 
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Qualoririuna contrada cominciava ad 
efler foverchio noto , e che v'edeafi molto Vk a di - 
fpefio vifitato da perfòne , che non gli fer- ilg 

vivali’ un fico , non indugiava à torli da * r V ìa * 
quel luogo * e ritirarli in un’ altro 5 ove 
non folle conofciuto , à fine di romper tai 
amicizie* A che riufcigli finche la Tua ftef- 
fa fama 1* andò fcoprendo ovunque e’ an- 
dava . Seguitandol’ella come la fua pro- 
pria ombra. » 

Da Amftardam ove Grafi fermato pafsò 
nella Frifia, eritirolsi predò à Franeker, 
ove in un piccol Cartello , che non era* 
che da un follo della Città (èparato volle 
albergare ; Stimò egli eder quel luogo aU 
trettanto per lui più agiato, in quanto che 
Con tutta ficurezza vi li dìcea la Meda > e 
vi fi ritrovava una ’ntera libertà per fare 
tutti gli altri edercizzi della Religion 
Cattolica. « . 

Con tal favore avendo à pie degli altari 
le antiche fue protefte rinnovate di non 
travagliare , che per la gloria di Dio,e per 
la utilità del genere umano * voli* e* dar 
principio a Tuoi dudj dalle Meditazioni sii r 
} A’efiftenzàcfi Dio * e la immortalità della j e Medit*. 
noftra Anima j Mà per non intraprender 2 i 0n i 
cofafopra ciòcche (lava in gittridizion tajificbei 
delia Teologia, non volle Iddio in tutta ... 
la fua opera riguardare , che cornei Autor - \ 

della natura ^ a cui avea in penftero confe- 
i « F 4 crar 


t 


Digitized by Google 


ss 

crar tutto*l filo talento » Quella però » 
che da Tuoi difegni efcludca non era già la 
Teologia naturale, era (blamente quella 
di rivelazione. 

Non dava però egli il tempo in tal gui- 
ImfUgè f a a || a Metafisica, ò Sia Teologia naturale , 
à e ** u ™t* che alcuna porzione non ne ferbafle per 
élla DioU j m pj e g ar i a a n e fperienze della Fifica , e 

Ipezialmente a quelle della Diottrica, à 
» Cui erafi di già in Francia oltre modo 

applicato . Appena videfi in Frifia , che 
fovvennegli d* aver a Parigi lafciato il-Si • 
gnor Ferrier , quel celebre Artefice di 
finimenti di Matematica di cui foleafi Ter* 
vire per tagliare i Vetri. Egli non irti moli» 
(gravato dalla cura , che altre fiate prefaiì 
ave* di Tua fortuna, e di fua irruzione. 
Ma l*otferte,che gli fece di riceverlo in ca- 
la fua , e di tenerlo come fuo Fratello in 
una fcambievol comunicazion de* beni ,e 
de’ftudj, divvenner inutili per i ma* por- 
tamenti di Ferrier , cui la negligenza fecel 
pofcia in diverfe mìferie cadere fenwa che 
il Signor delle Carte dopo avergliele pre- 
dette avefle potuto cosi da lungi nè pure 
alla metà rimediare. 

Le dubbiezze di Eerrier gli fecer mu- 
tar dileguo, e tor via diverfe iavorerlejche 
Ritorna in preparato avea in fua cafa predo Franeker 
Amjierdam, per farlo travagliare à finimenti , ed a Ve» 
tri . In termine di fei mefi iafeiò qu i fog- 
gici- 
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giorno per ritornare in Amderdam ove 
impiegò altri tre meli alle Tue Meditazio- 
ni Metafifiche » Ma il trattato , che aveane 
principiato fiìt da altri dudjnel principio 
del figliente anno interrotto e noi ripigliò 
che dopo dieci anni* 

Stava egli ancora in Frifia allora quan- 
do fii richiedo di dar Tue ritLffioni fopra il 
rinomato Fenomeno de 5 Parrei] , o fallì 
foli oflervati in Romaà io. di Marzo del 
1629. l’ o nervazione eragli data inviata 
dalFadreMerrer.no, e prima dal Signor 
Enrico Reneri , ò Rinier fuo novello 
Amico, che aveafel fatto nel fuo Arrivo 
•11 Olanda, il quale fu pofcia riguardato 
pel primo de* Tuoi difcepoli , e de’ Cuoi fet- 
tar j, che abb a i pubblicamente la fua fi- 
lofofia infegnato . Reneri aveala dal Si- 
gnor Gaflenno ricevuta, che dava in 
Olanda , e che ei dedb v* avea prima dbl 
Signor delle Carte fatta una decirtienza' 
nel corfo de* Cuoi Viaggi. 

A queft’oflervazion de* Parrei j il pub- 
blico è in gran parte tenuto del bel trat- 
tato delle Meteore , che il Signor delle 
Carte pochi anni dopo gli diede. Interrup- 
p* egli le fue Meditazioni Metafifiche per 
cfaminar con ordine tutte le Meteore, in 
cui piò giorni durò fatica prima di trovar 
colà, che gli foddisfàcefle , ma effondo Pi 
alla fine per piò , e piò efjttiflìme ofTerva- 
fc, . zio- 


Lo foiegttr 
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zioni porto in irtatodi render ragione del- 
la maggior parte di loro, e fpezialmente 
de* colori dell’ Arcocelefte , che gli avean 
dato piii travaglio di tutto il rollo, deli- 
berò lame un Trattato, che terminale con 
un ragionamento sii i Parrelj. 

Al luo ritorno da Frifia perde egli nella 
perfora def Cardinal di Berulle morto 
allo ’mprovifo à 2. d’ Ottobre un eminen- 
te direttore, e un finceriflìmo Amico. Egli 
mai Tempre avuto avea tuttala veneia- 
zion’ immaginabile al luo raeiito, e tutto 
*1 rifpetto a 5 di lui configli, e confideraval* 
infommaappo Iddio cornei’ Autor prin- 
cipale de’ fuo difegni ; Dopo la fua morie 
però ebb’ e’ il contento di trovar Tuoi di- 
ìcepoli , cioèà dire Preti dell* Oratorio, 
tra le di cui mani potett’ egli confidar’ il 
governo di fua cofcienza nei tempo , che 
dimorò nell* Olanda. 

Nous] torto fi vid’e* in Amrterdam* 
irtabilito , che non potendo obliar il fine 
della fua Filosofia , che altro non era , che 
1’ apportar’ utilità al genere umano intra- 
prefe fodamente lo rtudio della Medecina, 
e fpezialmente alla Notomia, e alla Chi- 
mica applicoflì . Stimava egli niuna cofa 
erter pili atta à produrre la temporanea 
felicità di quefto Mondo , che una ben av- 
venturata unione della Medicina Colla 
Matematica, prima però di poter con- 
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trìbuirc alfollevamento delle fatiche de- 
gli uomini , e all’ accrefcimanto della co- 
modità del vivere colla Meccanica; giudi- 
cò eflergli medierò cercar imprima i mez- 
zi per fàlvaril corpo umano da tutt 5 i ma- 
li che poflTon turbar la fua fanità , e torgli . 
il vigor di faticare. 

Cominciò per tanto ad efeguir i fuoi di- 
fegni dallo ftudio della Notomia * cui im- 
piegò tutto *1 verno t che dimorò in Am- 
iterdam . Ne accerta egli , che l’ ardenza , 
eh’ avea di faper tale feienza faceal qua- 
lìcche in ogni dì andar in cafa di un’ bec- 
ca/o per vederlo ammazzar beftie, e quirn* 
di faceane pofeia recar in fua cafa quelle 
parti degli animai , eh’ e* voleale con piii 
agio notomizzare . Nella ltefta guifa usò 
fpellìfsime fiate ancora in altri luoghi, ove 
poi ritrovofsi , e reputando non efìervi 
cola , che vergognosi efi'er gli potette , o 
non convenevol’ alla Tua condizione in - •+* 
una pratica , che oltre 1* elfer in le medefi- 
ma innocentissima « potea ne* Tuoi affetti 
utililkima divertire* - 

Nella fine dell’ anno i6 29. congitmS’e* 
lo lludio della Chimica Con quel della 
Notomia, e ne afsicura * che in ogni dì 
apparava egli tanto in quella , Come in 
quella feienàa moltifsime cofe ♦ che non 
trovava ne* libri. Prima non dimeno di 
porfi a ricercar le malattie } e i rimedi la- 
t P er 
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per volle fé vi fofle via di trovar lina Medi- 
cina , che fofle fondata nelle dimodrazioni 
infallibili. 

Cota* principi furon per lui aliai più av- 
venturati di ciò , cheaveane fperato, ne 
Ma' forti» potea non averne contento in. veggendo i 
menti primier fucceflì de’ fuoi ftudj, che l’ aflìcu- 

FerrUrver ravaI1 • d» mirarne il profeguimento . Il 
Colui " piacer , che fentivane faceagli fempre più 
guftare la dolcezza della fua vita folitaria, 
e in quell* anno non vi fu colà , eh’ a vef- 
fe il luo ripofo turbato ; fe non che i ma* 
portamenti di Beeckman , e di Ferrier ver- 
fo Jui. 

il primo d’ età più di lui predo à 50 . an- 
ni , crefcer veggendo agli occhi del pub- 
blico fua rinomanza , vennegli un prurito 
Pedantefcoper illudrarfi , e fu di voler far 
credere, che in altri tempi eragli (lato 
Maellro , avvegnaché avelie dal Signor 
delle Carte apprefo ciò , che millantavafi 
d* avergli infognato. Secondo di fopra 
abbiam detto diede a coflui il Signor delle 
Carte moltilTìmi necefl'arjammaellramen - 
ti per farlo ritornare in fe medeflmo , e co- 
me che di buona voglia volefle lanciargli 
ciò, che altre fiate aveagli dato à conofce- 
re sii 1* Algebra , sù la Diottrica , e sù 1» 
Geometria , fecefi non di meno redimire 
il fuo trattato Originale della Mufica ,che 
da dicci anni aveagli confidato , a fine di 

por- • 
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porre fé non altro alcun riparo alla Tua va* 

lìità. 

L’ altro conoscendo l’error, che fatto 
avea nell* anno antecedente in rifiutando 
d’andar col Signor delle Carte à dimorar 
in Frifia , e volendol* in tempo riparare in 
cui non era più il Signor delle Carte in 
fidato di far per lui si fatti vantaggi , finfe 
lagnarfi della Tua cattiva fortuna à fine dì 
formar piòvere le querele contro il fuo 
benefattore , e per tutto Parigi appoque* 

Perfonaggi di riguardo recandole à quaj 
era noto ; indufle molti di loro à fcriver* 
in fuo favore al Signor delle Carte . Per 
non fcmbrar quefli duro videfiin obbligo 
di venir con !or* à chiarezza , e far* aper- 
tamente avvitarla malagevolezza, anzi 
1* impoHìbilità , che eravi in convenir più 
con Ferrier colle medefime condizioni, che 
(limolato avealo d’accettare quando ave- ^ 

al follecitato di venir a Frantker predo di 
lui . Dopo averlo però convinto , eh’ egli 
era flato l’ unico Autor del male , che pa- 
tiva, e di cui fi querelava, volle di bel 
nuovo ripigliar per lui i primi fentimenti 
d* affetto ficome fece eziandio per Beeck- 
man. 

Per follevarlo in tanto da si piccole ca- 
gioni didi (piacere, che quelli due recato gli Vìjìta del 
aveano, gli a wenner in quell’anno (le- 
condo , che egli le dima ) due buone av- no% 

yen* 
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venture per via di due altri Tuoi afnìci . La 

prima fn la vifita*che il Padre Merfenno 
Libro del andò à fargli in Amfterdam , l’altra fu il 
P. Gtbieuf. pubblica mento del libro del Padre Gi- 
bieuf , che tratta va della libertà di Dio » c 
delia creatura , ove piacer ebbe di ritro- 
vare con che autorizzar ciò * che pe tifava 
egli della indifferenza , e del libero arbi- 
trio. 

Nello ftefTo tempo il Contesi Marche- 
ville nominati dalKcpcrfuo Ambafcia- 
dor alla Porta pregar il fece , eh* effer 
voleffe della lua Compagnia infieme col 
" e ~ Signor di Cadevi! , Signor Bouchard, Si- 
gnor Holftein , Signor Cadendo, Padre 
Teofilo Minuti » e moltiflìnii altri fcicn- 
ziati , che menar voiea in Coffantinopoli, 
e in Le vaute . Arebbe il Signor delle 
Gtfrte defiderato , eh 3 una fòmigiiante oc- 
ca /ione foffeli a lui quattro , ò cinque an- 
ni prima prefentata ; mànon trovandoli 
più in illatodi viaggiare Tene feusò coti 
be’ modi dicendo, che le fue occupazion i 
non gli permettean d’abbandonar* il luo- 
go ov e dava ri tiralo- jfcfc. 

_ Non lafciò però non guari dopo di far’ 
un viaggio in Inghilterra, e nelle vicinan- 
ze di Londra fece alcune offervazi^ni sii 
le declinazioni delia calamità , che in quel 
Paelè variano grandemente ; Fii affai bre- 
ve tal viaggio t.e he pofegliuome femplice 

di- 
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divertimento. Al Tuo ritorno Volle pen- 
far à mezzi di (gravarli infieme col P.Mer- 
fenno d’ una parte delle faccende che tut- 
to di gl* intronavan la teda per via de* Ma- 
tematici , à fine d’impiegar il tempo d* 
ambedue in ftudj piu rilevanti. 

Sapendo i particolaj, che altra via di 
comunicazion non v’era, dal canal in 
poi del Padre Merfenno per inviar al Si- Deliber/idi 
gnor delle Carte i lor pareri, e per ricever- nin propor- 
ne pofcia le rifpofte , andavan’ in folla al re x a 
fuo Convento a recargli le lor quiftioni, e Pr ° e ~ 
ritornavan polcia a prendervi gli lciogli- d uce à non 
menti, eie chiarezze del Signor dell z f c i orn e altri 
Carte . Quello concorfo teneva il Padre eie qui eh» 
in una continua occupazione, della quale gli farebber 
però per fua bontà non fi lagnò giamaijan- propollu 
zi non contento di pregar* il Signor delle 
Carte di rifponder à tutte le qui(lioni,che 
gli eran propolle ne’ pieghi, che à lui man- 
dava ; lo (limolava eziandio ad inviargli 
dal luo canto Problemi da proporne agli 
altri impegnandoci di mandargliene gli 
fcioglimenti ; Mail Signor delle Carte 
fowenir fecegli , che da più anni rinun- 
ziato avta lo ftudio della Matematica 
avendo deliberato di giamai non perder 
più il tempo ad operazioni fieri li di Geo- 
metria, e di Aritmetica di cui il fine non 
giugne à nulla d’ importante . E Copra 
ogni altra cofa fecegli Capere , eh’ e* non 

ave* 
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avta più penfiero di propor nitin probfe- 
ma a chi fi folle * (limando cavar foverchio 
dafemcdefimo quando riduceafì à fcior 
que’ degli altri di cui per dirgliela dimo- 
strava t (Terne di già fianco fuor di mifura. 

D* un gran numero d 5 amici in Francia* 
è cui rnafegevol fembrav a il fofirir lira lon- 
tananza^- 1 quai più volte gli avean dimo- 
ftrato il difiderio d’ andar con lui à dimo- 
RieeceViU rare non fappiam* altri f che il Signor di 
ìt Breflìeux Balzac la di cui compagnia atteftav* egli* 
trtjuA Cafa, c | ie fàrebbcgli fiata gratiflìma * ma gl* im- 
pedimenti * che fonofi opporti all* efccu- 
zion del difegno del Signor Balzac fenza 
fallo bifogna che fieno fiati infuperabili, S* 
c pur vero ciò , che e* protefta fedamente* 
cti egli fi mot iva di voglia di riunir fi con 
lui y a fine di non fepararfene giamai. < 

£ in ciò fù di lui più avventurato il Si- 
gnor di Ville Brefiieux,e la fua prefenza al 
Signor delleCartc fù altrettanto più accet- 
ta * in quanto chVconofcea*in lui con una 
gran faciliti d’ ingegno un grandifiìmo 
genio alle Meccaniche* e una grand’ indi- 
nazion’ alla Chimica. Non contento Ville 
Breifieux di divenir fuo difcepolo * voli* 
eziandio e (Ter fuo famigliare per iftudiar 
non meno le fue azioni chei filai fenti» 
Vii a dime- menti. 

r*r De- Errigo Reneri , che abbiam detto edere 
ve nteu fiato il pijnvo de’ fetearj del Signor delie 

- ' * * • ^ - - - Cart 
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Carte, che averte pubblicamente la Tua 
Filofofia profetata , cioè à dire i luoi 
principi fecondo ’l fuo Metodo , eflendo 
flato fatto Profeflor di Filofofia a Deven- 
ter morte voglia al Signor delle Carte d* 
andar’in quella Citta a foggiornare , (ì- 
come fece verfo la Primavera del 1655. Ri. 
pigliò ivi la cura di continuar diverfe 
opere , che nell 5 anno fcorfo avea lafciate 
interrotte, e fpezialmente lafua Diottrica, 
e il fuo trattato del Mondo, s* applicò egli 
di bel nuovo interamente alla conofcen- 
za delle cofe Celefli , e le fue oflervazioni 
‘Afironomiche gli fer conofcer ben torto 
la necefiìtà ,che avea di rtudrar a fondo la 
natura delle cometeje da tale Audio occa- 
fion prefe di far’al Padre Merfenn© la pian- 
ta d* una Storia delle Apparizioni Celert* 
nella rtefla guifa,ch 5 e 5 ia concepiva a fine d’ 
efier’a parte al follevamento di coloro,che 
il Padre aveagli per lettere ragguagliato 
che altro piacer non aveano , che d’affa- 
ticarfi mai fempre per Io avanzamento 
delle fcienze fin a voler far* ogni forta di 
Iperienza a loro fpefe. 

Terminò egli nella rtatedi quell* anno 
il fuo trattato del Mondo , che il P. Mer- 
fenno, e tutti i fuoi amici in Parigi con Trattata 
impazienza grande 1* attendeano. dei fu» M»\ 

Nomaval’egli illuo Mondo, che su di 
Quello in cui viviamo aveafi immaginato» 

G e rin* 
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erinchiudea in compendio tutta la Tua Fi- 
fica , cioè quanto mai faper potea delle 
cofe materiali , trattone ciò che fpetta alla 
luce , la quale aveala voluto fpiegare in 
tutta la Tua ampiezza. 

Per non impegnarli à feguitar ovver à 
rifiutare Foppenioni , che fon quaficche 
generalmente ricevute da* fapienti lalciar 
volle quello Mondo alle lor difpute, e 
ragionar folamentedi ciò, che avverreb- 
be in un novello Mondo, fe Iddio nella 
fpazj immaginari molta materia crealTe 
per comporlo . Supponeva e* , che volelfe 
Iddio diverfamente , e fenza niun ordine 
agitartutte le parti di quella materia in 
guifa* chtne tormafle un Caos , ovver* 
una malfa confufa , e che pofeia altro non 
facefle, che prillar alla Natura il fuo con- 
corfo ordinario , e lafciarla operare fecon- 
do le leggi , che gli hà preferitto. 

Con tal fuppollo bibita raent’ e’ de- 
ferì Ile sì fatta mateiia . Fece alla bella pri- 
ma veder quaj erari le leggi della Natura , 
e pofeia dirnollrò come dovealì in confe- 
quenza di taj leggi di (por la maggior par- 
te di quello Caos , e ordinarli in un certo 
modo, che la rendeflè fomigliante a’ nollri 
Cieli, e così poi delle altre cofe. <• 

Dalla. deferizion dì tutti i corpi imma- 
ginabili, che potelfero da cotal materia ef- 
fer comppili , palfar volle alla fpofizioti 
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dell’ Anima ragionevole, su di cui ilimò 
•efler ben futco’l diilenderfi più à lungo.Fe- 
ce in quella chiaramente conofcere , che 
nonpoteaelia efler tirata dalla poflanza 
delia materia ficcrae le altre cofe , di cui 
ragionato avea ; ma che efler devea necet- 
finamente creata. 

In msntreche rivedea il Tuo trattato del 
Mondo per inviarlo al Padre Merfenno , e 
farlo imprimer à Parigi coi privilegio del 
Rè , contezza ebbe della fciaguraoccorfa 
al Galileo. Quello Matematico era (lato 
dagl’ Inquifitori del Santo uffizio obbliga- 
to ad abiurar pubblicamente la Tua opi- 
nione del movimento della Terra ficome 
una mera Erefla , edera flato rinchiulò 
nelle Carceri della Inquinatone. 

Da tal’ avvenimento fi» ’l Signor delle 
Carte altrettanto più forprelo in quanto 
che da un canto avea egli tutta la forti» 
mifsione alla fama fede, e dall’ altro Ili* 
mava che l* opinion del muovimento 
della Terra fecondo appariva folle la più 
vera, e la più agiata a fpiegar tutti i Fe- 
nomeni . Sù tal fentimento avea egli co- 
flructa la maggior parte del fuo Mondo. 
Dimodoché non potendo toglier tal* opi- 
nione fenza render il redo difettofo, voile 
anzi chiudere il fuo trattato , che farlo 
comparire fiorpio , ovver’ efporfi afrigor 
legrinquifitoriin Roma con pubblicar 
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quella opinione, che avean* eglino con- 
dannata lenza averla comprefa. Volle 
non dimeno dar nuovo rivolgimento alia 
Tua fpiega del movimento della Terra , e 
dimoftrar come lì porta à divario di Galileo 
negar tal muovimento , e dire , eh* ella d* 
altra materia fia trafportata , e cosi la op- 
penion di Copernico reftarne nella fua ’n- 
terezza. Fèciò non tanto per gettar la 
polvere negli occhidegl’inquifitori, che 
per ifpiegar i partì della fcrittura , che per 
colili me foglionlì allegare contra tal fen- 
timento. 

11 foggiorno del Signor delle Carte à 
Deventcr , in cui dal mele d* Aprile del 
i6jg« ancor dimorava , produceagli una 
Ritorna foiitudine aitai lo intera , e tranquilla , al- 
in Awjìer-tta. converfazion* ivi non avendo che 
darn, quella del Tuo amico Reneri che vi pro- 
fetava la Filolbfia . Fu però nel feguente 
anno forzato à lafciar tal luogo, e ritornar 
inAmfterdam, a cagion che flava fover- 
chio difcollo dalle ftrade battute da cor- 
rieri , e perciò venirgli vietato il mante- 
nere il comroerzio col P. Merfenno , e co- 
gli altri feienziati. 

■ ’ Non guarj dopo fece un viaggio in 
Jìeme col si- D alumarca » e nella baffa Lamagna infie- 
gnor di Vii - me Signor di Ville Brefiieux, il quale 

h BrtJJìeux . non meu nel camino , che nel loro Oftel- 
lo in Amfterdam gran profitto cavava dal- 
• i-._ . . le 
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le fue irruzioni . E tri gli altri Tuoi pre- 
cetti notò fpezialmente quella gran maf- 
fima , che le cefe le pih / empiici fono per or- 
dinario le pi h eccellenti : la quale po- 
nendola pofcia in ufo inventò tante belle 
macchine per agio * e ufo di noftra vita. 

Afcoltonne eziandio varj altri principi» 
sii quaj hà fatto pofcia coftui fperienze 
tali, che Pan fatto pattar per un genio 
fuor di mifura verfSto nella Chimica nel- 
la Meccanica , e nell’ Ottica. 

Quando il Signor delle Carte lafciò la 
Città di Deventer ufciffen* eziandio Re- Reneriin* 
neri per pattar in Vtrecht‘ove il Magiftra*./^»'» in U- 
to aveal chiamato à profittarvi la Filofofia trecbt laFi- 
nel Collegio , che ben torto doveafi mu- Cér * 
tarin Vniverfità. Equeftouom fcienzia- te J tar,a * 
to , che a fuo bell* agio appres’ avea la Fi- 
losofia del Signor delle Carte nella fua 
propria origine , quando ebbe la ventura 
di ftargli appretto , fervittì d* una sì fa» 
vorevol congiuntura per render Cartefia- 
na l’ Vniverlità , ed illultrarla nel fuo pri- 1 
mo nafcimento ; il eh’ efeguì con tanta 
prudenza , e diferetezza , che non fartb- 
bergiamai infurte turbolenze , fe’l pre- 
cipitofo zelo di colui che gli faccette non 
•velTe guarta la fua bella economia. 

Il feguente Verno diede materia al Si- 
gnor delle Carte di' far molte ottervazioni 
$ò la gragnuola,c sii la pioggia, e formoli- 
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nepofciail foggetto del fedo raggiona- 
mento che vcdefi nel Tuo trattato delle 
Meteore. Parv* egli fi contento delle of- 
fèrvazioni , che fargli fece (penalmente 
Ja neve caduta in quel verno , che defide- 
rat’ arebbe, che tutte le fperienze , che gli 
abbifognavan per lo redante della (ua Fi- 
lìca potè (Ter à lui nella deda guila cader 
da nugoli , e che per conofceJe altro » che 
occhi non gii facedero^nediero. . 

11 ricordarli della fua cara folitudine di 
Deventer fecel incontenente in quella 
Città ritornare per evitar le frequenti vi» 

(ite , che cagionavagli* »1 foggìornat in 
Amflerdam . Cinque, ò fei meli dopo ciò è 
ver la fine dell* autunno del i63$»p a fso 
egli in Frifia * e volle ritirarft à Leuvar- 
dern Città principale della Provincia due 
leghe da Franeker lontana in cui nel 
i62<Mvea,e* dimorato . Ivicoittpofe, o 
per fervirtni de* fuoi termini abbozzò ’l 
fuo trattato di Meccanica per lo Signore 
di Zuitlichem fuo amico, e corri fponden- 
teiera quefti gentìluom* di gran riguardo 
Configgere, e Segretario dei Principe d 

Orange. , - 

Ritornò egli verfo il principio del mede 

Oprvaxìo» di Marzo in Amderdam,ein pajando 
siile cerne pel Paefe di Zuyderz fece un offetva-* 
delle tènde- jji 0 n* affai curiofa sù le CoroiMf» ° *iàn 

circoli colorati > ehe formanfi intorno al* 

le 

) 
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le Candele per la rifieflìon de’noftr! occhi, 
e avendo al fuo ritorno, intelo* che un Tuo 
amico faticava si» un trattato d* occhiali 
generofamente inviogli quanto fatto avea 
sii tal foggetto . Ne tolfe il fuo amico tut- 
to ciò , che potea fervirgli , e* quella 
parte fpezialmente del trattato pascgli 
fopral’ altre migliore che riguardava la 
pratita.il reftante però non fìi per lo pub- 
blico , interamente perduto poiché s* e* 
pofcia ritrovato comprefo nella Diottrica 
del Signor delle Carte. . / 

Verfo la fine dello (lefloannoperdettV 
il piò antico de’fuoi amici , che avea in 
Olanda acquiftato e quelli fTi Ifaac Be- 
ecl man capo del Collegio di Doidreùl il 
quale pafsò all* altravita* 


VT 




fine del Libro terzo. 
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LIBRO QV ARTO 

D Opo la refoluzion,che il Signor del- ^ 

le Carte fatto avea di non lafciar in ^ 

fua vita imprimer le fue opere ,parve che 
non ad altro pofeias* afiaticafle, che di Fàimprf - 
torla via,à fine di porr* il Pubblico inpof- w:r gli af- 
fetto d* un bene, che propriamente gli JfSS* deli* 
fpettava , e di ciò non piccola cagione Filofoa 
nè fur eziandio i Tuoi amici , i quaj facen-*' ,< *' 
dogli attentamente confiderare,con quan- 
ta ingiuftizia operava, fecero, ch’e* delibe» 
rafie alla fine di pubblicar ciò , che avea 
pofio in ifiato di veder la luce,e in tal gui- 
& il tollero dal rifehio di vederla facrifica- 
to all’ odio del Pubblico. 

Ridufs* e* perciò in quattro trattata 
tutto ciò , che rinvenne ne’ Tuoi fogli, per i 
quali fece chieder il Privilegio del Rè, che 
fogli concerto con fegni di grande fiima, e 
difiinzione 1*4. di Maggio del 1657. acciò 
imprimer facefle non folo i quattro trat- 
tati, fi come avea dimandato , ma ezian- 
dio quanto avea fcritto fino a quel tempo» 
e ciò , che potrebbe mai fcrivere in procek 
lo di fua vita, In qual parte piti huona[que- 
fte fono le parole)^// Jèmbraffe , ò dentro , à 
fuori del Bfgno dell * Francia # d altre fomi- 
glianti. 

£ Quelli quattro trattati, chf e' volea che 
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fofl'er gli afTagj delliT fua Filofofìa furon 
imprcfsi à Ltyde fotto *1 titolo di Dif- 
fcorfi del Metodo per ben condurre fua ra - 
pione , e cercar la verità nelle fetenze , e dì 
piu la Diottrica , le Meteore , e la Geome- 
tria , che fono trà gli ajfngì di quefio Meto- 
do . 

Non era già fuo penfiero d* infegnar 
tutto *1 fuo Metodo nel primo di quelli 
trattàti , ma di tanto proporne quanto Hi- 
mafie baftevoP a far giudicare , che le 
nuove oppenioni , che nella Diottrica, e 
nelle Meteore fi vedriano , non eran’ à ca- 
fo concepite i e che per avventura cofta- 
van fatica ad elfere efaminate» 

Comincia quello primier trattato, ò fi a 
difeorfo del Metodo da varie confidera- 
zioni sii le feienze . Propone pofeia le re» 
gole principali del Metodo, eh 5 egli per 
fuo ufo particolar ha cercato per trovar il 
modo di condur bene la fila Ragione.Arre» 
ca poi alcune maflime della Morale, che 
da quello Metodo hà tirato.Fa polcia una 
deduzion di ragioni , colle qtiaj prova 
egli la efillenza di Dio, e dell’anima urna» 
na che io n le fondamenta della fua Meta- 
filica : vi fi vede dopo Perdine della qui- 
ftion di Fifica , che hà egli cercato col di- 
vario , che trovai i trà la noflr* Anima , e 
quella delle Beftie, in ultimo luogo vi è 
una deduzion di cole , eh’ e’ llimava ne- 
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eefsarie per andar* più innanzi nella ricef* 
ca della Natura di quel* che fin* allor fatt* 
avea . Termina con proiettarli, che tutta 
Jafua mira non ad altro tendea * che all* 
utile del genere umano » eflendo egli Jon- 
taniflimo di voler già mai applicarli à ciò% 
che pofejje ejjer * utile agli Uni , e dannerai 
égli altri • 

Nè con quello trattato intendea egli 
prefcriver à Uom che fi forte niun ordine di 
vivere i mà far conofcer folamente quel i . • 
Metodo eh’ avea e* lìdio feguitato colle 
leggi » che dato aveagli la libertà di con- 
d u rfi fecondo i lumi naturali eh* aveà da 
Dio ricevuti. 

11 primo alfagio di quetto Metodo * e *1 
trattato della Diottrica divifo in diece 
parti * che fon tanti dilcorli * ò rtan bre- 1* Diottri - 
vilrt me deci mense sii la luce* siila refra- co. 
sione * sii gli occhi * e i fenfi * sii le imma- 
gini, che forma nfi nel fondo dell’ occhiò 
sii la vifione» siigli occhiali ,e*l modo di 
tagliar i Vetri. 

il difegno dell* Axitore di quetto tratta- 
to era di farne conofeere, che molto avan- 
ti fi può andar nella Filofofia per giugner 
potcia col fuo mezzo fino alla cognizion 
dell* arti * che fono utili per la Vita. 

Il trattato in cui fà il fecondo afTagio i. e Meteo* 
del fuo Metodo è quel delle Meteore, eh* re, 
egli hà in altrettante parti feompartito in 
. ^ quan- 
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quante quel della Diottrica* tratta egli in 
quello de* Corpi Terreflri, de' vapori * ed 
efalazioni * del Tale , e de venti * de nugoli 
della pioggia, della neve , e della gragnuo- 
la, deile tempefte, de* fulmini , e altri fuo- 
chi , che s* accendon’ in aria , deir Iride, 
del color de nugoli, e de circoli, ò coro- 
ne che apparifcon talora intorno agli aftri, 
e de Parrelj , ovvero apparizion de* più 
Soli. 

La Geme - L* ultimo adagio del fuo Metodo e *1 
trattato di Geometria , il qual* in tre libri 
èdivifone’ quajfi ragiona fpezialmente 
su la coftruzion de* Problemi . La inten- 
aion dell* Autore in quell* opera era di far 
vedere per via di dimollrazione,ch’ e* tro- 
vato avea moltillime co fe ignote avanti 
lui, ed infinuare altresì nello Hello tempo, 
che moltiflìme altre cole potrebbonfi pur* 
anche fcoprire ; il tutto per illimolare con 
più ardenza ciafcun uomo a ricercar la 
verità, 

Mà fenza fallo uom s* ingannarcbbe , il 
qual (limalfe, che’l Signordelle Carte 
avelie avuto penfiero di dar gli documen- 
ti della Geometria in quell* opera, la qual 
ricerca altri legitori , che fcolaj di Mate- 
matica . Nè trattati à' quello precedente 
erafi e* a bello Hudio affaticato di renderli 
à tutto *1 Mondo intelligibile , perocché 
eragli melliero far comprender cofe , che 


non 



non eran ancora (late infegnate, oppu# 
delle quali non peranche erano (lati dimo- 
iati i veritieri principi . Ma veggendo , 
che avanti lui eranfi fatte moltiflìme ope- 
re di Geometria, nelle quaj non ritrovava 
cofa da poterla contrariare ; Stimò non 
dover ripetere nel lùo trattato ciò, che 
odervatoavea di buono, e ben dimoiato 
negli altri : così lungi da volergli rende- 
re inutili , proccurò di fargli dal principio 
in fin* alla fine neccflarj. Di modo chefà 
medierò aver quegli letto per capir fua 
Geometria, perocché in cfia fià egli op- 
preflò i principi della maggior parte delle 
lue regole , e lor dimodrazìoni . Aveae* 
parimente preveduto , che moltiflimi uo- 
mini , che aveder letto gli altri Geometri 
fenza averne acqui dato , che una comun 
conofcenza di talefcienza molto malage- 
volmente areber potuto pervenire alla 
intelligenza del dio fcritto. 

E quatunque le materie di qnedi quat- 
tro trattati fembrino alla bella prima afTai Ligamnai 
lontan c l’una dall’ altre, nientedimeno in to % e rejazio» 
guifa gli hà compodi, che i tre ultimi di quejli 
a veder una drettiflì ma union col primo.E 9 Ulittr0tràt * 
perciò dopo aver propodo un faggio d’un tat1 * 
Metodo Generale , che eletto aveafi fenza 
pretender però d’ infegnarlo agli altri , hà 
fceltoe* nella.fua Diottricaun foggetto 
mefcolato di Filofofia, e di Matematica « 

nel- 
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nelle Tue Meteore uno di pura Filofofia 
fenza niun mefcolamento,e nella Ina Geo- 
metria uno (blamente di Matematica» e 
ciò per far vedere non eflervi cola in tutto 
ciò , che avea ne potuto acquiftar le natu- 
rali conofcenze , che non a ville avuto di- 
fegno di riferirla » e ridurla à quello Me- 
todo, incui punto non difperava di riu- 
fcirne perfettamente qualoi lì folle prov- 
veduto delle fperienze,che farebbongli ne- 
ceflarie,e dei tempo per confiderarle. 

In quanto alla fua maniera di ragionare 
Mnniers P area » c ^e dagli altri folfe coniìderata in. 
nella quale una guifa diflomigliante alfatto di quel 
gli hà J\rih che in fatti era fecondo lui . Egli sii di ciò 
tù punto non era d’accordo con que 1 ,che 

pubblicavano , che la (piega delle cofe da- 
te da lui potean 5 elfere ben rigettate , e 
fpreggiate; mà non potean però con ragio- 
ne eller combattute, e rifiutate : Imperoc- 
ché non ammettendo egli principio , che 
. non iftimalle chiariflìmo , e non con- 
fjderando altro , che le grandezze, le 
figure, cM movimento giulla la maniera 
de Matematici, fi hà chiufe tutte le vie per 
rilòrgerc, che taluni fi rifervano per fal- 
varfi al bilògno e tolti via tutti i lutterfu- 
gj de’Filofofi. In guifa . che ’l menomo er- 
rore , che à calo folTe ne’ fuoi principi 
fdrucciolato potrà agevolmente efler co- 
nofeiuto ,e rovefciaco con una dimoftra- 
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Kìon Matematica v Ma -allò ’ncoìitro, le 
alcuna cola vi fi tròvafle ,che lèmbrarte 
vera , cd accurata in tal guilà , che non 
fi potè fife per niun* apparente dimoflra- 
zion rovefeiare, fenza fallo non può efier 
dilpregiata fenza pecca di sfacciataginc 
da coloro almeno , che fan profefiìone d* 
inlegnare, poiché quantunque lembri non 
altro far da per tutto , le non che proporre 
ciò , che dice fenza provarlo, egli è non 
pertanto agevoliamo il tirar lillogifmi 
dalle lue fpieghe per via delle quali ha 
creduto egli, che I* altre oppenioni intor- 
no alle rtefle materie potrtbbon'eflere ma- 
nifella mente dillrutte,e coloro i quaj vor- 
rebber difenderle avuto ariano gran fatica 
di rifponder’ a coloro « che capilcon i luoi 
principj. 

La libertà che fi prefe in pubblicar que- 
lli trattati più torto nella vulgar lingua 
francefe , che nella latina con afeondervi 
eziandio ’1 fuo nome, non fervigli pun- 
to, avvegnaché per tema de* critici cagion* 
avut averte di ciò fare . Ma non cosi gli 
avvenne della dirtribuzion, che fece far 
de’ Tuoi efemplari . Fugli più perniziofo il 0r ;, 7W j eji * 
non averne dati al Signor Roberval folo , é nimoJtti di 
il quale profèflava Matematica in Parigi , R 0 b°rv<t \ , 
ma da lui non conofciuto, che non fugli cancro lui , * 
vantaggiofo l 5 averne dato un gran nu- 
mero alia Corte di Fiancia , è a quella di 

Ro- 
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Roma. Stimofli non poco offefo il Signor 
Roberval di tal omiflìon , e quantunque 
fofs’ ella cagionata anzi dal Padre Mer- 
fenno,che dal Sig. delle Carte, preparo^ 
fi a criticar’ in buona formala fua Geo- 
metria . Quella l?i l’origine dell’animo- 
lità immortale, che concepì contro lui non 
avendo nè pure prudenza di fimular il 
pretefto cogli amici, i quaj e’; ben fapea , 
dall’altro canto , eh’ eran eziandio fami- 
gliari del Signor delle Carte- 

Per refpirar dagli impacci , che caufati 
avcagli la pubblicazion de’ (uoi adagi 
voli* e’ andar à divertirli all’ attedio di 
Breda ; Città , che non eragli mica nuova 
àcagiondel •foggiorno di due anni che 
fatto v’ avea qiwindo vedi a I* armi ; Do- 
po la prefa di queda Cittì fatta dal Prin- 
cipe d’ Orange pofefi in viaggio per la 
^ Fiandra , ed andò à vedere il Signordella 
Baflacourt Governator’ ,e Comandante 
per lo Rè di Spaglia nella Città di Do- 
vay . Era qui di un de Vuoi amici , e come 
tale I* cncròdi moltittìmi doni , c fra l’al- 
tre cofe proccurogli per otto dì interi la 
converfazion del Dottor Silvio. Era co- 
dui un de’ gran Teologi del fuo fecole , e 
*1 primo ornamento della Univerfità= di 
Dovaydopola morte di Edio. Parv’e* 
foddisfattiflìmo del Signor delle Carte mà 
tutto al rovefcio d* un Gcntiluom Po- 
lacco 


lacco , che quelli recato fi avea in fu* 
compagnia,i) quale fovente avea ridotto il 
Dote, re fino ail’eftremo nelle conferenze, 
che dopo delinare eranfi tenute nella cafa 
del Signor della Bafiacourt. 

Ai (do ritorno il Signor delle Carte an- 
dò ad albergar in Fgmondil piò bel Vii- Và 9 & 
Jagg/o della Nord Olanda, ove P eferef- dimorar m 
zio della Religion Cattolica era libera , e 
affatto putbl ca. 

Appena vi fu giunto , che s* accorfe de’ 
frutti , che producea la lettura del fuo li- 
bro. 

L’ un di coloro , che apparver i primie- 
ri à rendernegli conto fù il Dottor Fro- . , 
mond Prole fior Reale delle Sacre Carte ^ ^ 

nella Uuiverfità di Louvain, il quale alcu- zitni ^ 
le obbiezioni propofegli sii varj luoghi 
lei fuo Metodo , e della fua Diottri^^e 
bprattutto delle fue Meteore ,dicni ave- 
ri * e’ medefimo pubblicato un trattato 
el 1631., che fu molta^liimato. Il Signor 
elle Carte gli nfpolè ,el* un dell altro 
:flaroo fòddisfatti , e amici per lo rema- 
sti te de* lorgiorni. 

K.i(pofe eziandio verfo lo fleflo tempo 
I * obbiezioni d’un Medico Olandefe,che Rifonde t 
morava a Louvain nomato Plempio,che à Plcwpib 
un qualche tempo era fuo amico • 1* ob- 
ìzioni ragguardavan ciò ,che avta egli 
uso intorno al muovimento del cuore • 

H Con- 


Digitized by Google 


1 14 


Contenean* elleno quanto mai ragione- 
volmente oppor poteafisìi tal materia.Fe- 
ce per allora conofcer Piempio al Signor 
delle Carte , eh* e* reftava appagato di 
quanto rifpollo aveagl» , e 1* aflìcutava che 
non per altro avea ciò fatto , che à intento 
d* iftruirfì,e di meglio feoprir la verità. 


Rifpondt Non ebbe inegual fucceffo la rifpofta, 
si P, Citr - che fece al Padre Ciermans Profeffor di 
mans Ge * Matematica nel Collegio de’Gefuiti in 


Louvain . Trovò egli 1* oppofizioni di 
quello Padre affai giudiziofe , e falde: eran 
elleno dirette alla fua Geometria , e alle 
fue Meteore , fpezialmenre à ciò , che rag- 
guardavai colori dell’Iride.Parve il Padre 
dal fuo canto in tal guifa foddisfatto della 
rifpolta del Signor delle Carte, che confcn- 
tì ,ches’imprimeffonconeffi le fue ob- 
biezioni , e non potè rattenerfi di di- 
mollrar^jche ciò , che fnezialmente pia- 
cevagli nel Signor delle (,arte, era quell* 
ardimento jConAui dilcollandofi da fen- 
tieri calcati, e dall* ordinarie vie con Acu- 
tezza grande andava in arca di nuovo 
terreno , e di far nuovi (coprimenti. 

Non avendo il Signor delle ISarte in 
tutto ciò, che fcrivea altro difiderìo , che 
quello di feoprir la verità, e da fe folo r, non 
reputandoli capace di venirne à capo , an- 
dava per così dire più Collo in bufea di ay- 
verfarj, che d’approvatori à fine,che 
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blìgo dì rifponder loro, ed efaminarnel* 
obbiezioni il rendette femprepiù efatto , e 
faceflegli aprir gli occhi sù ciò, che non 
arebbe potuto imprima {coprire . Imperò 
Con letizia grande (lava attendendo le op- 
posizioni , che i Gefuiti della Fleche, di 
l*o v va in , di Lille, e di alcuni altri luoghi 
gli avean latto fperar per via de’loro fogli, 

Ma reftò oJtremodo lòrprefo in udir d’ al- 
cuni di loro , eh* era egli nelle Sue pruove 
gagliardo , e che non delìdcravan* eglino 
altro di vantaggio in quanto avea Spiega- 
to, ma Solamente in ciò, che non avea vo« 
luto fcrivere , chiedean per tanto con 
grand’ istanza la fua Fifica , e Metafifica. 

La lettura del fuo libro su gl’ ingegni 
nella F rancia operava , fecondo , eh’ eran 
bene, ò malamente difpofti. Pochissime co- 
fe in quanto a \eano Scritto trovaronfi che 
non foSTer dubbiofe per gli uni ^euo velie - * 

per gli altri . I veri fapìenti noji (ì fpaven* 
tarono di ciò , cheeravi di' nuovo# il 
che non potea renderodiofo 1’ Autore , fe 
non à coloro , che avean il capo opinato 
ne* lor ptegiudizzj , ma Solamente da ciò f 
che fcmbraSfe lor dubbiofo prefero occafi* 
on di Lrgli alcune obbiezioni, 

' Il Signor My Jorge fuo amico farebbe 

perciò fiato un de’migliori , le non fi foSTc Suoni vjfi- 

innanzi tratto in moltilfime cofe ritrova- 2 ) del My 

tldelio ftefib fuo fenti meato nel tempo dor^e, 

H 2 che 
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che ii vedean in Parigi . Arebbe potuto j 
non dimeno proporgli fe non alerò alcu- 
na difficoltà sù ’l fefto ragionamento della 
fua Diottrica , ov’ e*tratta della vifione 
d’ una maniera diffomigliate à quella,con 
cui folea egli fpiegar tal materia. Volle fa- 
vellarne folo al P. Mcrfenno , perche ne 
(criveffe al Signor delle Carte ; nè ritro* 
volli pofeia mal foddisfatto d’alcu avvifo* 
che quegli diede al P. in rifpofia. D’allora 
in poi , non volle far pili oppofizioni ai 
fuo amico; anzi in ifeambio di travagliar- 
lo più con altri fomiglianti fi può dire 
ch’egli fece il Signor dello Carte in Pari- 
gi in addogandoli di rifponder per lo lùo 
difeotto amico a quelle obbiezioni, che 
non volean mandare in Olanda. 

Non fù però egli folo in Parigi , che à 
~ bell^Jtudio proccuralfe di fervido j II Si- 
£ gnor d’ Argmes , che i mie me col P. Mer- 
fènnoerafi impiegato concroie pratiche 
incivili del Signor di Beaugrand per far 
riufeire il privilegio del fuo libro, cofa non 
tralafciò di fire in fuo fei&vigio appo il 
Cardinal di Richelieu , e fpezialmente in- 
gegnandoli di portar innanzi le fu&inven- 
zioni di Diottrica appo coloro , che oiùs* 
avvicinavan à quell’ EminentiCs. In forn- 
irla pel Padre Merfenno fe c-gli noto » che 
il Cardinale afcoltato avea con buon*orec- 
chie le propofizioni , che gli eran fiate fat- 
te 
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♦e di travagliar d* occhiali colle regole > 
eh* e* infegnava nella fua Diottrica. 

Stimò il Signor delie Carte doverli op* 
porre a tal im prefa, e per ciò pregò il Padre 
Merfenno di palefar ai Signor d’ Argues,e 
agli altri perfònaggi , che ftavan mefcola- 
tiin tal faccenda, ch’egli era loro oltre- 
modo tenuta della buona opinione, in cui 
avean polla la Corte riguardo alle fue in- 
venzioni di Diottrica,, ma eh’ e'* non potete 
indurfi a credere , che i penfìeri del Signor 
Cardinale dovejjon abbajfarfijìn à una per - 
fona della fua condizione . La refiflenza,che 
mollrava a voleri di que’ Signori non era 
però, che folfe una modeltia fuor di Ca- 
gione , mà folamente per timor, che in 
fua alfenza non fortilTe cattivo 1* effetto, e 
no fi gettaffe (òpra lui pofeia il difetto de- 
gli Artefici, perocché Ili mava egli lafua 
preseza neceffaria. per regolar la mano de* 
Torniaj , e dar loro nuove i finizioni a mi» 
fura, che avanzaflero,ò che diminui fiero* 
Tra i fapienti della Francia, che vollero 
provar le lor forze contro del Signordelle 
Carte , uqm non trovofiì più diligente, nè 
più capace del Signor di Fermat Confi- 
gliere id parlamento di Tolofa , un de pri- 
™ «/oggetti del fecolo per le gran cono- 
feenze dello ’ngegno , e fpezialmente nel- 
la Matematica ; Aveaeglial Padre Mer- 
fenno inviato dal mefe di Novembre aleu- 
ti 3 ne 

s. 

■ ' 
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obbiezioni contro la Diottrica del Signor 
delle Carte » e il Padre ne ricevette la ri- 
fpofta nel mele di Dccembre non ottante 
la dittanza de* luoghi , che potea fervir dì 
pretefto s’ avette’ndugiato* 

Nello AcATo tempo il Signor Petit , eh* 
Ohbìtiionì era allor Commiflario dell’ Artiglieria , e 
éteJSig» Te- Ingegniere del Rè , e pofcia fi) Intendert- 
te delle Fortificazioni , fecegli alcune ob- 
biezioni sili I medclìmo trattatodi Diot- 
trica , che il Signor di Fcrmat ritro volle , 
le non altro buone cosi come le fue. 

Il Signor di Fermat prima di ricever la 
fifpofia alle fue obbiezioni inviar fece 
Scritto de p e | p tìC j fe Merfenno Con ogni diligenza 

fermai sù a * Signor delle Carte uno fcritto Geotne- ' 
U Gonne- tr,Co da fe comporto , de Maximit » é* 
tri a . Mini mi t , cioè a dire delle maggiorile del- 

le minori quantità , c per non ifvelare an- 
corai Signor delle Carte il fuo nome fer- 
vidi di quel del Signor Carcavi Lionefe 
" fuo amico, eh 3 era alior fuo compagno nel 

Pirlamento di Telófa. 

Querto dono , che *1 Signor Fermat fa- 
cea ai Signor delle Carte, non egra già fo- 
Oripité lamente un contraflVgn<> di dima, e di fua 
deìU doppia riconofcenza, ma eziandio Un*aweit - , nzt 
difputa di ciò « che e* credea che il Signor delle 
ilFermat*el Carte avette obbliato fenza porvi mente 
c’aru e 0 PP Ur *° me lf° lenza ragion nella (ua Geo- 
artt ' metria « Il che fece nuova incidenza all* 

que- 


il? 

rerela , che *1 Signor di Fermat venivi 
l eccitare , eh* e* credeaftar in iftato in 
>chi d) terminarla. 

Non fugli però molto à grado il fentif 
ielle prime faville « Il fuoco della difpu* 
crebbe al maggior fegno per lo Zelo di 
doro , che entrar vi vollero, e in procef- 
andò tutta à cadere su due punti rile- 
inti, de* quaj uno ragguardava la Diot- 
ica, e I* altro la Geometria ; Ecco il Tog- 
ato della celebre briga , che hà durato 
iiandio di là della morte del Signor delle 
arte ; Ecco quelche il Signor di Fermat 
ima va ftta piccala guerra contro il Signor 
Ile Carte , e che quelli avergli dato nome 
fua piccola lite dì Matematica contro il 
‘gnor dì Fermat. 

In tanto che ’1 Signor di Ferriiit nel 
lore delle fue occupazioni di 
Tuoi dimeflici affari applùavdTi à far 
na replica sù la rifpofla , efie ’1 Signor 
:lle Carte avea fatto alle fue obbiezioni 
\ la Diottrica ili Padre Merfenno ricc- 
ette le ofleruazioni del Signor delle Car- 
pii il fuo trattato de Maximis » & 1 Mini - 
liti Màìnifcambio di mandarle dritto 
Signor di Fermat fecondo la ‘ritenutati 
ypignor delle Carte ; (limò ben fatto di 
Me vedere à due particolari amici di 
nello Conigliere , che à Parigi dimora- 
ano , uno era il Signor Paiquale il Padre 
Ek H 4 po- 


Il Sig. Va 
/quale , e 
Sig, di Ro 
berval fpo 
/tuo la qne 
rela delF er- 
tnat. 


Rif pende 
loro il Sig, 
delle Carte» 


ISO 

poco avtnti Prefidentc nella Corte degK 
Aiutanti d’ Auvergne , l* altro il Signor 
diRoberval ProiVffor di Matematica in 
Parigi. 

Stin aron ccftoro dovere fpofar la que- 
- rela del lor amico , e veggcndol occupato 
i nella Tua replica sto la Diottrica gli lafcia- 
ron la cura di profeguir à fuo bell’agio la 
querela di Geometrie fi addofTaron quel- 
la di rifponder à ciò , che a</ea il Signor 
delle Carte notato centro *1 fuo trattato 
de Maximix , & Min mix » Avendo 
il Sig.delle Carte letto la lor rifpofta prima 
di ricever la replica del Sig.diFermat 4 c<>m- 
mendò il lor zelo , approvò le difpoiìzioni 
de’loro animi , e reputò benavventurato 
il Signor di Fermat , poich’ era fiato pre* 
venuto da un tal foccorfo in un si gran bi* 
fogno , e non potè non concepirne Rima 
della capici , di cui chiaro ne avvifa\ a i 
contraffcgni nel loro ferirlo ? mà ritrovò » 
che fe avean beqgsjOvLmpiti i doveri dell* 
Amicizia riguardo al Signor di Fermat $ 
tronfierati già così ben d sbrigati della 
commiflìon , che tolta s* avean di {gravar- 
lo , e difenderlo. 

Que llo fcritto , che tutto Siterò i 
ftilo del Sig. di Robervalftì rifiuri 
Signor delle Carte prima della fine 
mefedi Febbrajo,e la replica del Signor 
Fermat sù la Diottrica efiendo venut 

all| 
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olia fine nello rteffo mefe fenza punto in- 
dugiarvi vi fé varie rifpofte , le quai le 
drizzò a Tuoi principal’ amici» cioè una al 
Signor Mydorge , un altra al Signor Har- 
di » e la terza ai Padre Merfenno. 

E veggendo » che niuna neceflìtà avea 
potuto indù rre il Signor di Fermat ad in- 
viargli il t^actato de Maximis » & AH- 
itimi s acciò lo efaminalfe , prefo avea per 
uu appello Si fattaaztone.il modo»cont:ui Fermat , 
aveal provocato unito al merito » ealla/*;, 
dignità del Perfonaggio » chea lui man- 
dava il cartello non gli dit' campo di sfug- 
gir lo ’n contro » lo (critto, che inviò al 
P. Merfenno contro’l trattato de Maximi s t 
iSr Minimis era una moftra d’ accetto • 

La Città di Tolofa, e ’i difetto di Egmond 
non dimeno eran due ertremi,ove fembrava 
aflai malagevole che pot-fler oprar le parti 
avvegnaché ftafler eglino si fieri ^ che nong 
s’ariS ceduto un plto l’un ifaltro .'La pre- 
videnza però vi ritrovà | uiljmezzo,e in tal 
guifa dii po(è le cofe » che la Città di Pari- 
gi , in cui lla\jp le lor aderenze,! lor Ami- 
ci, e i lorjjAvverfarj infenfibil mente diven- 
ne il Tribunale , in cui avean ad t (Ter efa- 
minate le lor differenze . Il Padre Merfen- 
no fenza punto avvedetene, avea dato 
luogo à tal difpofizione con aver porto 
tra le mani del Signor Pafquale , e dei Sig. 

Roberti in Parigi io (ditto del Sig. delle 
1. Cai> 
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Carte , che devea mandar in Tolofa al 
Signor di Fermat , effendofi colloro cari- 
cati di rifpondere per Io Sig. di Fermat* 
parea, che fenza conofcerlo, openflero fe- 
condo la mcdelìmi difpofizione . 11 Sig. 
delle Carte dall* altro canto efiendofi po- 
llo in atto di rifponder loro , ancor parea « 
che confentifle , che in Parigi fofler noti i 
Tuoi affari. 

*A vendo però i fopraddetti Signori giu- 
dicato, efler ben à propolìto il renderfiAv- 
vocati della lor parte , non era pofcia ben 
Il Mydov fatto ,che fodero flati eletti luoi Giudici * 
ge,e IHm- ficotne in fatti furonda lui ricufati infie- 
JaUa°pÌr* me con *l ain ‘ a * tr ‘ am, ’ci del Fermat . Gli 
dti Sig.del- a l tr > Matematici , che arebbonfi potuto 
ie Carte, e'I impegnar ad eliminar tal faccenda in Pa- 
V af quale ,e l rigi, fenza fallo non cran in piccol nume- 
Roberval dal ro ì «là gli uni non eran in ifìato di capir 
sito ddi et-, perfettamente la Geometria del Sig. delle 
C a rte , gli allri non erangli noti abballa n- 
Za trattone di^ll^dri Geometri , al giu- 
dizio de’quaj potea l 'bora mente foggiace- 
re , eran colloro il Sig. My^orge * e il Sig. 
nor Hardi, i qua? palla va n pubblicamente 
per ftjoi intrinfeci amici. Una tal confidera- 
zione rende a loro non men rifiutabili al 
Sig.di Fermat, che al Sig. delle f arte 
amicizia col Fermat eranil Sig. Paltjuale,c 
5 I Signor Roberval . Fogli adunque me* 
ftieroeligergii , non per luoi Giudici , mà 

per 
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per tuoi Avvocati, o per Favellare fecondo 
i termini del Cartello prefentato dal Sig» 
diFermat . ti Signor Mydorge , e il Sig. 
fferdi furon dal Signor delle Carte fcelti 
per effe r Tuoi fecondi ,e per opporli al Sig. 
Pafquaie , e al Sig. di Roberval,ch* erànfì 
offerti al Sig. di Fermat di fecondarlo , e 
aflìfferio nel combattinvento.il P. Merfen- 
no fù pregato di flarfene nella neutralità, e 
di Contentarli di farii Peffonaggio di fem- 
plice fpettatore , à cagion di non divenir 
fofpetto à niun partito ne* fervigi, che do- 
vea proftar agli uni da parte degli altri» 
Incontanente il Signor delle Carte man* 
dò al Mydorge , e all’ Hardi gli ferini, e 
le iffruzioni neceffarie per Ja conofcenza 
del Tuo Proceflo di Matematica, e nello 
fteffò tempo raccomandò loro d* obbliare » 
ovverdi fofpender i fentimenti di far ami- 
cizia , e non feguitar altro »cha le leggi 
della giuftizia,e della verità.E fe il Sign.di 
Fermat per avventuraci fuo lato avefle 
prefò tre Avvocati , il Signor delle Carte 
non arebbe lafeiato di tor per terzo il Sig. 
d’ Argms , che non era già men* abile, nè 
di lui men’ affezionato del Sig. Mydorge , 
e deiSignor Hardi » Pregò nondimeno il 
Padre Merfennodi Comunicargli!'] tutto, 
c di dargli tutti i pezzi de’ fuoi fcritti, s’ e* 
defidcravane la lettura. 

Tra gli altri volumi avea egli inviato al 

My- 
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Mydorge la rifpofta agli fcritti del Pafqua- 
le, e del Roberval.Senza ’ndugio il Signor 
Mydorge fecela recare pel Padre Merfen- 
no al Signor di Roberval , quale fenza la* 
fciar rallentare il calore , in cui aveal pollo 
la lettura di tal rifpofta , compofe di fatto 
una replica fotto il nome di due amici del 
Fermat , cioè a dire del Signor Pafquale,e 
del fuo ; Mà per quella volta ò ingannò 
egli il Pafquale,oppur da lui avtìt’avea li- 
bertà di continuare in fuo nome la difpu- 
ta del Signor di Fermat contro il Signor 
delle Carte. 11 Signor Pafqnale non iftava 
allor in Parigi , erafi e’ allontanato dalla 
Città per alcune turbolenze venute per 
via di un fuo amico ; Dimodoché il Sig.di 
Roberval à fuo bell* agio potè per la fede 9 
eh’ à lui avea fupplir alla fua aftenza in 
fottoferivendofi lòlo alla lor replica comu. 
pe; Il Signor Pafquale quaficche non ebbe 
più parte in quefta difputa, perocché nel 
iuo ritorno fu far * ‘ idente di Giufti- 
ziaà Roven. 


La durezza della maniera, che il Signor 
delle Carte offervò nello ftile dfflcptefta re- 
plica fecegli tener per fermo, che veramen- 
te il Signor Pafquale ftafle difc< 


compolizion di tale fcritto ; E perciò tro- 
vandofi alla bella prima .ributtato dalla 
poca pulitezza del Signor di Rubcrval , e 



che non avelfe avuta niuna 
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della Tua precipitazione » fcrifle al P. Mer- 
fenno , eh* egli era rifoluto di non rifpon- 
dergli, poiché e* fi rifcaldava , e facilmen- 
te andava in collera in ifeambio d* imitare 
la moderazion’ , e la Civiltà , che con lui 
ulàvan il Signor Pafquale,e il Signor Fer- 
mat. Pregollo in tanto ad aflìcurar il Sig. 
di Roberval, ch’c 5 eragli umilifiìmo fervi- 
dore, e che punto non offendealì di quan- 
to flava nel fuo fcritto , effondo per lo pili 
Cortume di coloro, che perdono, far ciò nel 
caldo dell’ ira . Senza fallo il Sig. di Ro- 
berval mal grado la fingolarità del fuo 
umore farebbe reftato di tanta umanità 
foddisfatto ; mà il P. Merfenno , cui un 
/pecial genio il tirava à feminar difeordie 
tra virtuofi ,c menar a lungo le lor quere- 
le i forte temendo di veder si torto querta 
finita , non acquctofli mai finta 
Signor delle Carte non gli averte promef- 
fo la rifpofta à querto fecondo fcritto . In- 
vioglielae’adunque nel mefe d’ Aprile, 
ma guardoffi di non lafciar à cafo fdruc- 
ciolar alalia cofa , che di bel nuovo po- IlSigna* 
torte ftuZzicar la bile al Signor di Rober- di Fermai 
vai. Éf Jì facificA 

Il Signor di Fermat Intanto comincia- e °l Sig.delle 
vapad appartarli dalla difputa , e temendo, c * rte i *fo* 
zfm 9 1 zelo di Roberval non la facerte prò - divi* 
ungare , non folo lafciò egli lènza replica J &nH9 j - M $ 
nò , che avea fcritto "1 Signor delle Carte, smi(i 9 

con- 
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contro I* ultima fua rifpofta, che riguarda* 
va la Diottrica , mà con una lettera pregò 
eziandio ’l PacFìe Merfenno à volerli in* 
trametter à far la pace uà lui * e ’l Sig. 
delle Carte , e di proccurargli nello fttfla 
tempo 1’ onor di lira amicizia j Da un al- 
tro canto il Signor Mydorge, e *1 Signor 
Hardi i quaj /offri' a mal volentieri,che un 
Perfònaggio dtl merito , e del grado del 
Signor di Fermat ftafle lenza ragion veru- 
na cosi rotto col Signor delle Carte , an* 
davari à bello ftudio ritrovando la ftrada 
per rappaciarli , e mutar la lor querela in 
una perfetta corri/pondenza » onde potef- 
fon gu /fare i frutti di una fcambievol co- 
municazion de* loro lurqi , Ne ragionaron 
col Padre Merfenno , il quale Ibllecitato 
da un altra via per gli avanzi del Signor 
di Fermat non potè far dimeno dijferiverne 
al Signor delle Carte , non ottante il dìfi- 
derio » che arebbe avuto di vedergli con* 
tinuarin quella lor bruca. 

Ricevette il Signor delle Carte una tal 
proporzione con a 1 1 eg rezza^g ra nd i flì ma » 
e dopo aver refe le grazie al Sigtoor My- 
dorge i e al Signor Hardi dello avveni.^ 
mento favorevol dc’loro buoni uffizì,iuca- 
ricò al Padre Merfenno di far certo il 
di Fermat della lìima , che di lui Iacea, c 
delle difpolizioni del fuo animo veri'* èl 
il fuo merito .Avendo il Signor di Fermat 
ricevute dai Padre Merfenno tutte le frevi* 
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rezze , che potea maidefiderare dalla via 
dei Signor delle Carte , ebbe alia fine il 
contento di fcrivergli à drittura per offe- 
rirgli la fua amicizia, e i fuoi fervigi .L’ ac- 
quilo di un tal amico lènza fallo ,che po» 
tea elfere .annoverato nel numero delle 
maggiori fortune del Signor delle Carte . 
Conobb’ e* perfettamente il prezzo di una 
sì importante amicizia , e fugli in tal guifa 
fenlibile , eh’ e* non ebbe termini per ren- 
dergliene le grazie. 

E non elfendo punto di tal riconcilia- 
zione lòddisfatto, la qual non era già inte- 
ra , voli’ e* che fi diftendefie eziandio fin* 
a’due amici dei Signor di Fermat , i qua]* 
avean prefa la difefa del fuo fcritto de Ma - 
ximis , é“ Minimis . Fregò per tanto il P. 
Merlènno , di atteflar loro, eh* e* niun* al- 


tra colà tanto defiderava , quantq^aini^^ 
cizia degli uomini feienziati tal rfll 

guardo la lor farebbegli ftap^ÒÌtremodo 
cariflìma . 11 Signor Èff^uale rifpofegli da 
Uom gentile, e coLtefejmà il Signor di Ro« 
berval fe ce aj^ oena prima conofcere, che 
il luo anihìG^upn era volto al Sign. delle- 
Carte ^fche non era il medefimo del Sig. 
di FeilMifo; 

Mà ciò , che fuole per lo piò ordinaria* 
mente avvenire in due amici , che abbiati 
differenti lumi , egli è certo , che i lor am- 
ati non feguiron Tempre le leggi de* loro 
«L cuo- 
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giudicai. do buono il Tuo Metodo, cioè» 
dire la regola , eh’ aveafi fatta per ritrovar 
Je maggiori, e le minori quantità in Geo* 
metria , durava gran fatica ad eflere d* 
accordo coll’ ecct zioni , eh’ arrecate ave* 
ii Signor delle Carte per renderle buone • 
Mofs’ egli sii ciò varie quillioni non già 
coi Signor delle Gai te, che dovea impie. 
gar ii tuo tempo ,e’l luo # talento in altre 
cofe, che alle difpute, mà col giovane Gì I- 
lot , eh* era flato dìmeftico del Signor del- 
le Carte, col Signor Chaweau, ch’era 
flato fuo compagno di ftudj alla Fieche, 
colSigHor d’ Argues , e con altri Mate- 
matici , che dopo quello rifehiaramento 
malgrado la ’nvidia del Signor di Rober* 
Vai di di in di fi dichiara van Cartefiani. 


-I vi nidi , MllgUdtUdVìl Id l/ium iv.a,uuii 

curò rifv egliaila fin che ville il Sig. delle 
Carte; Ma dopo la l'uà morte fpiegavafi sù 
1 ! Sìg. di di ciò in una certa guiià, che ne face» 
Rtbttvl' ». quaHcchc dubitare, che non Svelle appie- 
Sts.CUif. lìQ f 0 j ( i; s f (UtOj | a q lla | co f a fembrava, che 

di conti n- d‘ bel nuovo invitafle un qualche amico 
ter ilìtg. di Signor delle Carte à ripigliar 
Fermai» antica querela. Alla bella prima rifpo&gli 


il Signor Rohault, dopo di che offrifll il 
Signor Cleifelier , e terminò la querela à 
gloria dei Signor delie Carte , e à loddif- 

A.-, umn 
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fazion del Signor di Fermat, che di buono 
animo refegli l’ armi. 

Nè flette guari a renderli eziandio il 
Signor Petit sii le difficolta della Diottri- 
ca, che propofte avea al Signor delle Car- 
te . Approfitti (fi e* del vantaggio, ch’avea 
fopra il Signor di Fermat per via di Tue 
fperienze ,che maravigliofàmente accor- 
dandoli colla dottrina del Signor delle 
Carte , non furon piccol* aiuto perdifin» 
gannarlo, e per fargli cercar per tempo la 
lùa amicizia;Due ò tre anni dopo diventi* 
e* un de’zelanti fettarj di fua Filofofia, do- 
po che la lettura delle fue Meditazioni 
Metafilicherebbe tolto d* alcuni dubbj 
sii la efiftenza di Dio, e la diflinzion dell* 
anima dal corpo negli uomini. 

Ladifputa, che il Signor delle Carte 
ebbe col Signor Morino Profefiòr Reale di 
Matematica à Parigi tennelo maggior- Difputt» et ì 
mente efercitato, che non quella del Sig. SipMtriiu , 
Petit , mà diedcgli minor fatica di quella 
del Signor di Fermat . Principiò ella à 24. 
di Febbraio 165,5. con obbiezioni che fe- 
cegli fopra il lume.il Sig.delle Carte foce- 
ne tutto il cafo,che meritavan cotaj oppo- 
fizioni , che e" poneva , nel numero delle 
piò falde, che fofler a lui contro le fue no- 
velle opinioni fiate peiache formate.Que- 
(la (lima il cuore del Signor Morino enfiò 

r tal guifa , che volle con una replica al- 

l la fua 
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fua rifpoftadimaftrare, ch*e*non erane in- 
degno . Il Signor delle Carte fecegli una 
feconda rifpofta,di cuifinfe quegli monef- 
ferne interamente pago , e volendo in tut- 
t* i conti procurarli 1* onor di fcriver 1* ul- 
timo, fece una nuova replicai cui in ifcri- 
vendo fpiegavalì eh* e* non richiedea ri- 
fpofta. Il Signor delle Carte finì à tal con- 
trafsegno di conofcere il carattere dello’n- 
gegno del Signor Morino, nè volle ricufar- 
gli la lòddisfazion , che da lui defiderava » 
poiché sì poco coflavagli. 

L* occafion , che a lui nello fteffo tem- 
po prefentoflì di rifiutar un libro del tutto 
cattivo , fecegli uno fcrirto di Geoftatica 
comporre , cioè à dire sii la quiflion di fa- 
,cel pere , fe un corpo abbia maggior pelo , ò 
^ e ~ minore efifendo avvicinato ai centro della 
* Terra, eh* in eflendone difeofio. Del libro, 
cha à "ciò fare {limolato a vealo erane L’Au- 
tore il Sig.di Beaugrad Segretario del Rè, 
oltre T ordinario mediocre Matematico , 
mà llom , che oltre il dovere ftimav afi in 
tale (cienza efler fondato . Era egli amico 
del Signor di Fermat , e nemico del Sig.d* 
Argues , e perciò erafi indotto ad opporli 
alle opinioni del Signor delle Catte, poi- 
chevedea il zelo grande , con cui quelli 
proccurava fervirlo ; Nè avea potuto far 
dimeno di lafciare feorrere nel fuo li*, 
bro alcun tratto di fua cattiva volontà, il 


Signor delie Carte avrebbe peravventura 

ben fatto ad opporli al difiderio di coloro * 

che 1* induceanà rifiutarlo per non dar 

niuna apparenza di rifentimento , e fe ne 

accorlè pofeia , e di fatto tolfefi da cotal 

fievolezza con revocarla licenza,che data' * 

avea d’imprimer tal rifiutagione, diftac- 

candola dal fuo piccofltratiato di Statica, 

1 ò Geoftatica , à cui non volea proibir la 
> luce. 

Ciò fìi nello fteflo anno , che trà Mate- 
matici della Francia infurfe la celebre Quifìion 
quiftion della Ruotella , di cui non rin- dellaliuotel - 
.veni vali nè trà gli antichi, nè tra Moderni ? art f 
libri di niun Matematico veftigio aicu-! 1 , * V.!* 4 
no , avvegnaché cofa non vi folle piò di Q Art ' u 
cotal linea comune , e che per lo più nell* 

.ufo del muovimento frequentarli fuole , > 

lènza divario colla linea dritta, e quella 
circolare. J ' a. 

La Ruotella altro non è, che*! cam- 
mino , che fà il chiodo d* una ruota quan- 
do ella gira di fuo ordinario muovimen- 
to, da che il chiodo comincia ad alzarli da 
terra fin che fiavi ritornato dal continuo 
muovimento della ruota dopo terminato 
un giro intero . Màin quella diffinizion 
i egli fa medierò fupporre per la commodi- 
t tà delle operazioni Geometriche, chela 
• ruota fia un cerchio perfetto , che il chio* 

1 do fia un "punto fegnato nella circonfc- 

i s ren- 
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renza di quel cerchio , e che la terra , che 
tocca quello punto in principiando , e in 
terminando il fuo giro iìa perfettamente 
unita ,ò piana, 

' Il P. Merfenno fòli primo , che ’l notò» 
e diedegliil nome di Ruotella 5 £ volle 
pofeia riconofcerne la natura, e la proprie* 
tà . Mà per ciòcch^non era così felice à 
fcioglier le belle quidioni, fìcomeà for- 
marle , non ebbe molto penetramento per 
venire à capo di queda: ciò, che obbligol- 
lo di proporlo ad altri • Il Signor di Ro- 
berval fò il primo , che dimodrò che io 
fpazio della Rotella t triplicato della ruo- 
ta , che il forma , dopo di che il Signor dt 
Fermat , el Signor delle Carte ne diedero 
la dimodrazione , ei loro fcioglimenti 
trovaronfi non (ola mente diffomiglianti 
1* un dall* altro, ma da quella eziandio del 
Signor di Roberval,e’l P. Merfenno aven- 
do fcritto al Signor delle Carte,che il Sig. 
di Roberval trovava la fua dimodrazione 
affai breve per effer buona , ne ricevette 
fopra ciò la chiarezza , che defiderava . Il 
Signor delle Carte in inviandogli una 
fpiega ampiflìma di fua dimodrazion della 
Ruotella avertigli , che non avea cola da 
mutare in tal dimodrazione , e che per le 
chiarezze, chevenivaad aggiugnervi e’ 
non s’ era per altro fine diffido che per ef- 
fer da coloro intefi, iquajnon fi fervori 

del- 


s 


della analitica , non havendo gli altri bi- 
fogno , che di tré colpi di penna per ritro» 
vario per via di calculi. 

In diverte quidioni da quella dellaRuo- 
tella dipendenti moltiflimc cofe trova- 
ronfi , di cui tedificava il Signor di Ro- 
berval non elferne intelò ; E per idruzio- 
ne fugli medierò , che ’l P. Merfenno ri* 
corrode ai Signor delle Carte fuo ordina- 
rio ricovero , e ne ricevette tutti gli fcio- 
glimenti che potea col Sig. di Roberval 
defiderare ; Con sì fatto foccorfo diede 
quelli alla luce due altri fcioglimenti di 
cui uno fà la dimenfioni del fido della I{uo- 
tella intorno alla bafe ; l* altro P invention 
delle tangenti ovver toccanti di que da li- 
nea • Mà non ebbe ei pofcia per sì fpecial 
fervigio del Signor delle Carte tutta la ri- 
conofcenza,che à un tal uom’ era dovuta, 
onde per la fua difiimulazione, e per lo 
mal procedere nelle fue operazioni difgu- 
ftoflì in tal guidi il Sig.delle Carti,che non 
volle aver piò parte à ciò, che per lo avve- 
nire fofie pattato riguardo alla Ruotella • 

Finì egli nella fine del mefe di Settebre di 
disbrigarfene una volta daddovero , c fen- 
za pretendere acqui dar niun grido perta* . 
le invenzione, che di buona voglia lafcia- 
val’ al Signor di Roberval per applicarli 
ad altro , Ieri de al P. Merfenno , acciò fa- 
per fa cede à tutt’ i Matematici , che à tal 

I 3 co- 
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cofa lì mefcolavano eh 4 e 4 fi rettava di pih 
travagliar in cotal opera. 

La ragion , cheadducea per liberarli di 
Rinunzia faticare d’ avvantaggio sii la Ruotclla era* 
la Georne - cJj 5 e 4 rinunciava à un tratto alla Geo me* 
tria * tria . Cotal nuova non molto à Geometri 
di Parigi piacque * à coloro cioè eh’ cran 
Tuoi amici , il Sigé d 4 ArgueS fpezial mente 
non potè far dimeno di dimoftrarglic- 
ne il difpiacere . Il Sig. delle Carte in buo- 
na parte il prefe , e per torlo d 4 inquietudi- 
ne fèccgli pel P» Merfenno fapere * che ’1 
fuo rifiuto non ragguardava fe non la 
Geometria attratta ;e eh 4 e’continuarebbe & 
coltivare un altra Torta di Geometria, nella 
qual fi propone perquiftioni la fpiega de* 
Fenomeni della natura» ficome fatto avea. 
in ciò , che avea delle Meteore» e deli’altre 
cofelcritto. 

* Voli 4 egli ancora dar pi fi fpeciali con- 
trafsegni della conlìderazion, che avea per 
tal amico » imperocché avuto notizia, che 
alcuni luoghi della fua Geometria di già 
Stìnta che impretta, ov 4 e 4 ad arte erafi refo ofeuro 
faceva del gli davan un qualche faftidio , voli* e* me» 
Stg. d' Ar~ defimo dargliene le chiarezze con uno 
fcritto» che fece à bello ftudio per largii 
conofcer fin dove arrivava lo Zelo * che 
avea di fervirlo. 

Di più di quefte chiarezze lòpr 4 alcuni 
luoghi propotte per io Signor d 4 A rgues li 
1 «onv», 
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compiacqu* eziandio* chenn Gentiluom 
Olandefe Tuo amico imprenderti? una re- 
gelar introduzion , e profeguimento di 
tuttala Tua Geometria per facilitarne la 
’ntelligenza ad ogni Torta di leggitori.Elia 
fù trovata così eccellente > e così breve , 
che (limoli! eflern* e* {ledo l 1 Autore : co- 
loro*che fi lagnaron della brevità di cotale 
fcritto fur pregati di confiderare , che quel 
non era già un Cemento ; ma una Intro- 
duzione . Poteafi però ben dare il titolo di 
Comentoall* eccellenti Annotazioni del 
Sig. di Beaune Config fiere al Prefidio di Annotati*- 
Blois,che fece nello Beffo anno sh la Geo- ni del Sig % 
metria del Sig. delle Carte » Cofa non rin- di Beaune. 
venirti in quelle che non forte perfetta- 
mente conforme col penfiero dell’Autore» 
e fecondo lafua intenzione. 11 Contento, che 
n’ ebbe il Sig. delle Carte , aumento! !! an- 
cor oltre modo , allora quando eWicfe là ' 
penetragion, con cui il Sig. dr Beaune 
potuto avea le cole conofcere , eh* e* nella 
Tua Geometria aveain.una maniera ofeu- 
riflìma porto* m- v 'finiti* 

Si può eziandìo nel numero delle prin- 
cipali ^jpazioni del Sig. delle Carte di 
quell anno annoverare 1 eferazio che eli „ # v Kim 
diedero i primi Aritmetici del leccio . Il frenici'. 
Sig. di Santacroce * el Sig. Frenicle fopra 
diverfequirtioni di numeri ì Mà larifpo- 
rtà> che à quelle del Sig. di Santacroce fe- 
T 1 4 ce 
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ce * in tal gtiìfà affaticollo » eh* e* firetta* 
mente pregò il P. Merfènno di non inviar* 
gli più di quella natura quifti» ni, e foflon 
• Come fi voleflero. Proccuiò eziandio di 
. fpogliarfi de’ Problemi , e delle Iterili ob- 

biezioni degli altri , lotto pretelli li più 
onelti , che polTa mai uom immaginarli. 

In tal guifa ftaco di portar sii gli omeri 
€tjfa di ri - il grave pefo di far l’oracolo, qualìcche dei 
fpondere a' tutto prefeli licenza di non rifponder più 
Problemi • ^ perfona prima della fine dell* anno i6$8. 

e folo volle delle migliori obbiezioni, eh* 
eranfi fin à quel tempo fiate fatte, e de* più 
belli Problemi » ch’eranà lui fiati propo- 
ni una fcejta fare per farle imprimer no- 
feia colle Tue rifpolte , quando piacene à 
colui » che difpone il tutto. 

. _ ^ tim del Libro quarto* 
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LIBRO QVINTO. 

I N mentre che in Francia veniva il Si g.' 

delle Carte da obbiezioni, e da proble- 
mi travagliato ; In Olanda quaficche non 
ad altro, chea fpogliarfi della vecchia Fi* 
lofofia penzavafi per appigliarfì alla Tua ; 
L’Univerfità d’ Utrecht, che fembrava 
efler nata Cartefiana dopo aver fatto da 
Deventer venire il Profeflor Reneri, acciò 
fljutafle eziandio alia fua erezione infen- 
fibilmente andavafi riempiendo de’ Tuoi 
fcolaj fotto la difciplina di quell* uom 
feienziato. 

Colui , che piò degli altri fi diflinfe, ffi 
tin dovane uomo Medico nomato Enrigo 
de Roi detto Regio , à cui Reneri comu- Rtgh di- 
nicò 1* eccellente metodo , che avea dal viene di- 
Signor delle Carte apprefo per condur /cepole del 
fua Ragioue nella ricerca d’ogni Torta di $ig nor dell* 
verità. Regio non volle punto limitar fua 
riconofeenza fin* a Reneri , ma volle \f re ht m 
eziandio fin al Signor delle Carte farla 
montare, per cui d’allora concepinue un* 
altiflìma (lima . Nè ciò era altro in quel 
tempo , fc non che i frutti della converfa- 
zion di Reneri , pofeia in proce fio eflen* 
dofegli avanti gli occhi il libro del Signor 
delle Carte offerto, moffroflì un de* piò 
ardenti a leggerlo , e la ftima » eh* avea per 

lo 
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Io Signor delle Carte conceputa inconta- 
nente in una vera pafTione fcambioffi. 

E non contento d’ averli nella mente 
imprefs’i principi di fua nuova Filofofia * 
di cui avea trovato gli afTaggj dei Tuo li- 
bro fomiglianti à ciò , che Reneri aveagli 
imprima dimoftrato ,e d*avergli porto ia 
ifcambio di que\ che altre fiate erano fiati 
à lui nelle fcuoleinfegnati : Cercò ezian- 
dio di digerirgli coll* altrui ufo » Egli info- 
gnava in atto la Filofofia, e la Medicina a* 
particolaj della Città . E per non fare una 
cofa dallo ftudio# eh* egli facea della Filo- 
fofia del Signor delle Carte diverfa,parve- 
gli ben fatto di porla in quaderni , e fpac- 
ciarla a* Tuoi fcolaj fotto 5 1 nome di Filo- 
logia , à mifura eh* e* la comprcndea» 

La femplicità della Ipotefi, la bella 
union de* principi, e de*difcorfi, la net- 
tezza , e faciltà , con cui faceane lor de- 
durre la verità in tal guifa rapì loro , che 
fenza volerlene rtare ne termini d* una or- 
dinaria riconofcenza al lor Maertro , à cui 
tanto obbligati fi tenevano , fecer una fpe- 
cie di lega per cooperare à filo vantaggio, e 
fe loro fi porgefTe occafione,impicgare tut- 
te lor forze ad allogarlo # ò nel Confeglio 
della Città , ò nell* Vniverfità . Non gua- 
ri di tempo dopo favcllofiì di ftabilir un 
novello Profeffor in Medecina per fa Bo- 
tanica , e la Teorica . I difcepoli di Regio# 
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dì cui la maggior parte eran figli di lami* 
glia» llimaron, che I* occalìon di cui ancia* 
van in cerca di fervido forte venuta, per la 
qual colà non rifparmiaroli nè i lor paren- 
ti, nè i lor amici per ottener ì voti del Sena* 
to in fuo favore» Regio avea contrari mol- 
ti portenti Competitori, mà 1 * approvazion 
eh 5 avea la fua Fifilogia aggiunta al diva- 
rio , che oflervavafi nella maniera del ra- 
gionate* che diftingueva i fuoi difcepoli 
da color delle Tcuole pubbliche * e vulgari 
fece giudicare , eh* e* averte una Filofofia 
affatto particolare , e eh* e* efler devea uiì 
eccellente Maeftro nell* arte, ovver meto- 
do d’ infegnarei Ciò fti che indurte il Ma- 
giftrato a preferirlo agli altri per occupar 
la catedra*e che’l fece Con divifò piacere da 
tutt* i ProfelTori dell* Vniverfità * di cui 
aveanè Reneri di già difpofti gli animi 
per. Collega ricevere. 

Reg io ftimò tutto 1* obbligo del fucccf- 
fo di tal affare averlo al Signor delle Car- 
te , la di cui Filofolìa avea in lui il merito 
formato di farlo fopra gli altri concorren- 
ti paflare » Prefefi egli la libertà di ringra- 
ziarlo per una prima lettera a 18. Ago- 
fto d* un fervigio così rilevante eh* avea» 
gli fenza fua faputa prertato »fcongiuroI- 
lo dopo di non volere abbandonare Ja 
Fua opera * e di non ricufafgli le necertarie 
afliffenze per foftener qucfto primiero gri* 

do 
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do: E dal Tuo Iatoprotnifegli tutto ciò, che 
da lui dipenderebbe, per non far cola « che 
folle men che degna al carattere di fuo di- 
fcepolo , che egli preferiva à tutti gli altri 
avvantaggi della vita , e che egli avrebbe 
i paflì di Reneri feguitato , quanto più 
dappreflo farebbegli poffibile. 

E a fine di porfi di rilancio in poflefTo 
de* dritti , che vanno à tal qualità uniti , 
inviogli i fuoi AJfagi di Medicina, acciò co 
tutta la lèverità d’ un Maeftro gli efami- 
naflc, edimandogli 1* obbiezioni, che non 
guari prima erangli (late fatte contro la 
circolazion del fangae , colle rifpofte,che 
e’datoavca. 

Il Signor delle Carte, che da Reneri ve- 
Comitìcia nuto à vederlo in Egmond nel mefe d y 

«vìi Vìf- A ^° a °? era flato di tutto ciò, che era 
unzioni dii P afl3t0 »? Vtrecht ragguagliato , con ce f- 
Signor delle * Regio la fua amicizia , e con feco tut- 
Carte, ti i frutti, ch’avrebbe potuto produrre . 

Nè ebbe renitenza alcuna di fare ciò , che 
chiedeagli riguardo alla Medicina, poiché 
inatto in tal materia flava occupato, tan- 
to piu , che comprendea la grand’ impor- 
tanza , che v’ era di coltivar faggiamentc 
/ lo zelo d’ un difcepol novello così benin* 
tento . Finiva egli allora il fuo Compenditi 
di Medicina , ch’e* avea diftefo parte in 
libri , e parte in ragionamenti, e fperava 
poterfene fervire per providigionc di co- 

tal 
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tal fatica:^ ottener cioè dalla natura' un 
qualche '‘ndugio , e ritardar i peli bianchi 
che di già cominci avatt a crescergli. 

Rencri , e Regio , non eran già foli, che Amici del 
foflerfuoi amici, ò che la- fua Filosofia Signor delle 
avelTe per Tettar} in Vtrechc , e nella vici- Carte nel? 
nanza. Poteanfi eziandio tra Profeflbri Olanda, 
dell* Vniverlìtà Antonio Emilio , eCripa - 
no B^eoìieri annoverare, e tra Magiftrati , 
della Città i Signori Vander-Hoolel \ , 

Van-Leevu Parmentier , ed altri, oltre i 
due Van-Dam , Medici, e i due Waerfenaer 
Matematici, Madama Anna Maria Schur* 
mans, e luo Fratello Giovanni Alfonfo Of- 
ficiai dell* Armata ,Godefrois de tìacjirech 
Gentiluom diLiege ritirato preflo Vtrecht. 

Nè ve n’era minor numero in Amfterdam, 
à Lcyde,e nell’Haye ovetutti i Pcrlònaggi 
ragguardevoli lì facean con la fua cono- 
fcenza onore . Nò 1* Idea del Paefe, in cui 
vivea,deeci far credere, che le fue amicizie 
terminaflero co* foli proteftanti . Quanti 
. veiT eran cattolici pili, e meno diftinti 
eran fuoi amici:!» può al luogo de’ Princi- 
pa j annoverar non folo Cornelio di Hooghe - 
land Gentiluom di Leyde , ma eziandio 
due Preti di Harlem , di cui 1* un era Gio- 
vanni Alberto Bannius , e 1’ altro Agoftiit 
Aelflein B/oemaert , uom di fuo Patrimo- 
nio riccli ifiìmo, gran limofinicre à riguar- 
do de’ miferel li » e fuo corri Ipondente per 
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le Intere e ì pieghi , che a lui drizzava. 
£ ran ambedue Matematici, amadori della 
pace , e delle lcienze , virtuali, d 5 una vita 
moderata, ed efemplare in mezzo de’Pro- 
tettanti, di cui fi avean quaficche general- 
mente acquiftata la (lima ,e 1’ alletto . Il 
Signor delle Carte da volta in volta la- 
fciava la fua lolil Udine d’Egmond per an- 
dargli à veder in Harlem , oppure in una 
£ala di campagna non guari indi lonta- 
na s e perciòcche non eran eglino, nè più 
bevitori , nc più giuocatori di lui , 1* or- 
dinaria ricreazion , eh* inficine fi piglia- 
van era alcun concerto di Mufica , di cui 
Battiti o avea coftume di regalargli . 11 Sig. 
delle Carte la di cui amicizia non era à 
pedona Iterile, refe loro nella fine di quell* 
anno un fervigio importantilfimo appo il 
v Principe d’ Orange , ei Stati d’ Olanda 
per mezzo del Signor de Zuytlichem,e di 
r alcuni altri Signori tuoi amici, eh 5 eran in 
credito. 

Non piacque però à Dio di lafciar lun- 
go tempo al Signor delle Carte aver il 
Marte di doppio piacere di veder pubblicamente 
Y.i»eripù- i n i C gnat 5 i Principi nelle fciiole di Filofo- 
clterl-f fi a i e Medicina in Vtrecht da i due più 
^ ’ abili profcfiòri dell 1 Vniverlità ; Appena 

Regio erafi nel fuo nuovo ftabilimento 
alfodato , che perde Reneri nella metà del 
mefe di Marzo i6j0. lo Hello giorno di 

fue 
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(ue nozze dopo 45 . anni di vita. 

Furongli fatti i funerali nella gra Chie- 
fa della Città con molta pompa, à quali Io 
ftelfo Senato, ò fia Magifirato afiiftette in 
corpo coli’Vniverfità:e la mattina feguen- Pregine» 
te fù in nome dell* Vniverfità pronun-*f lode 
ziaca l’ orazion funebre d* Anton Emilio e * 

ProfelTor in Eloquenza, e in Morie , in cui pronùnzia- 
ammirofli la bellezza del difcorfo , e le ri* t0 pubblica - 
flelsioni dell’ Oratore,da cui fur mofsi gli mente in 
uditori . Ma s’accorfer ben torto, che non Vtrecht per 
era men il Panegirico del vivente Sig.del- ordlìte n de ^ 
le Carte, che 1* orazion funebre del già Magijtrai 0 » 
defonto Reneri. La principal lode eh* 

Emilio avea all’iilurtre morto data, il qua- 
le era fiato ragguardato come lo fpecial 
fortegno dell’Vniverrttà nafeente, e come 
il fuo più bell’ ornamento , era d’ aver 
gran coraggio avuto di fpogliarrt delle 
autorità degli antichi , e de* moderni , che 
erano fiati avanti lui à intento di ritornar 
nella libertà , che Dio alla noftra Ragion 
hà data per condurli nella ricerca della 
verità, eh’ è la fola Maeftra,di cui lìam te- 
nuti eflerne feguaci , ciò fenza fallo era 
una eroica refoluzione , che convenir non 
potea, fenon a’ngegni del primo Ordi- 
ne; Mà neceflariamente il Signor delle I 

Carte cheaveagliela infpirata , ficome ad 
alcuni altri di coloro, eh* eranfià lui av- 
vicinati nel principio di fua ritirata in 
K ‘ Olan 


Digìtized by Google 


144 

Olanda doveane di cotal intraprefa eter- 
ne il direttore . Emilio con eloquenza 
grande diede à divedere i gran progredì, 
che Reneri fatto avea nella concfcenza 
della Natura fotto un capo così qualifica- 
to,e con vivi modi innalzò fin al fòmmo 1’ 
avvantaggio , che la Città , e l* Vniverfità 
avean della difpofizion , in cui erafi Re- 
iteri trovato di potervi infegnare i princi- 
pi della veritiera Filofofia, ricevuto, eh e 
egli volea , che data fofle fin al Sig. delie 
Carte al genere umano ignota. 

L* Vdienza lèmbrò eflerne redata per- 
fuafa, e ’l Magidrato dopo I* aver colla hi a 
approvazione onorato si fatto ragiona- 
mento, ordinò, che folle impreffo, e didri- 
buito pubblicamente fotto la fua autorità, 
trà per onorar la memoria del Jor Pro fe d’o- 
re, e per dare altresì man ifedi contrafsegni 
di lor riconofccnza verfo il ragguardevol 
fervigio , eh’ avea lor predato il Sig. delle 
Carte in formando un tal difcepolo . Emi- 
lio, che da gran pezza andava in traccia d 
introdurfi nella famigliarità del Sig. delle 
Carte ricevuto avea per colpo della Previ- 
denza 1* ordine, che ’l Magidrato aveagli 
mandato di fare i /noi Elogi , e que' dell * 
ritortila Filofojìa nell* orazion funebre di 
Reneri. ■■ 

Dopo averla pronunziata mandogliene 

una copia manofcritU con lettere piene 
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di rifpetto» e di ftima, col pretefto che 
quefto difcorfo riguardandoi perfonal- 
n\ente , e avendo il Magiftrato ordinata 
la pubblicazione , ben fatto farebbe» ch’e* 
vi notafle ciò , che arebbe à mutarli anzi 
eh* andalfe fotto ’1 torchio . La modeftia 
del Signor delle Carte ebbe chefoffrire 
nella lettura di cotanti Elogi» mà percioc- 
ché non convenivagli di ritrovar cofa da 
dire in contrario al giudizio » e all’ ope- 
razioni del primo Magiftrato non ardì po- 
nervi le mani. 

Non guari dopo conofcer fece • eh* e* 
non avea fofferto s) fatti Elogj»fe non per- 
che non era ftato in Tua polla di foppri- 
mergli;Imperocche Emilio avendogli coli 
un pò di foverchia confidenza inviati 
eziandio i verfi » che sù lo fteffo foggetto 
fatti avea perfaperne il fuo fentimento ; 
ed avendoglieli pofeia richiedi à cagion » 
che non aveane copia ritenuta » e che defi- 
dera va fargli imprimere . Il Signor delle 
Carte cercò una feufa per non rimandar- 
glieli , e con quefto rifentimcnto vendicò 
& 1 meglio che potè il fuo roffore » e la fua 
'modeftia nell* orazion funebre di Reneri 
effe fa. . ,. . 

La perdita 9 che fpezialmente Regio 
futi* avea d* un eminente direttor de’ fuoi n $f ct poloie\ 
ilud j nella morte di Reneri , aveal di bei signor dell • 
nuovo al Signor delle Carte fatto ricor- c àrt* 
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rere ; Egli fcongiurollo di compiacerli 
appo lui dargli il luogo , che *1 defunto vi 
pofledea * aggiugnendo * che fe per av- 
ventura glie ’l concedefle , fi rifutarcbbe 
in tal gai fa felice, che fe fojfe fiato fin al 
terzo del ’ elevato». 

Egli è però fenza fallo certiflìmo , che 
dopo Reneri perfona non potea allor van- 
tarfi di meritar più di Regio il grado di 
Primo difccpolo del Signor delle Carte . 
E’ dalla via dello’ngegno avea il talento 
il più proprio per foftener tal luogo con 
decorose capacità neceflaria ; La Profèf- 
fion » che facea del la Medicina colla F/fi- 
ca , gli dava ancor più agio perciò fare , e 
un vantaggio , che non avean mica gli al- 
tri Cartefianidell’ Olanda , e della Fran- 
cia , che non infegnavan’ al pubblico , e 
che non eran Filolofi che per loro (ledi : 
Wà per fua gloria particulare avrebbe do- 
vuto defiderar , che Reneri in dandogli 
del metodo r e de* principi del Sig. delle 
Carte difciplina , avefie faputoinfpirar * 
gli nello Ile fio tempo la fua inodeftia,e la 
lua prudenza. f • 

Alcun tempo dopo la morte di Reneri 
(è gli accrebbe più della metà dello fiipen- 
dio , e alla fua Profelfian fù aggiunto un 
nuovo impiego , che conliltea in triplica- 
re i Problemi di Filìca^llora quando non 
iftafle nella fua Botanica occupato-* ciò c 
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à direttila fpicga'delle Piante,e de* Sem- 
plici . Egli ai Signor delle Carte contez- 
za diede del contento ,che aveadi tal or- 
dine riccuto , poiché offrivagli nuove oc- 
t calìoni d 5 infegnare , e di capir fua Filofo- 
jìa ; egli aveafi con mirabil deftrezza 
proccuiato tal 5 impiego , eh 5 era di muta 
nell’ Univevfìtà , ed era flato nel confe- 
guirlo da Voezio Profcflor 5 in Teologia , 
che flava allora mefcolato eziandio ne* 
Tuoi intereflì favorito . Mà ciò chea lui 
fèmbrava un confiderabil vantaggio per 
dimoflrare il fuo talento , e per ifpacciar 
con maggior chiarezza le novelle opinio- 
ni di Pitica , e di Medicina , che i vecchi 
Peripatetici , e Galenici foffrivan mal vo- 
lentieri , che s 5 infegnaffer nelle Scuole , 
ove regnavan 5 eglino, in procede) fervi al- 
io Aeflo Voezio di preteflo per fufcitargli 
contròverfie . 11 fuo poco buon governo 
nelle operazioni fù cagione, che tutto lo 
’ntrigo andafle fopra il Signor delle Carte 
à cadere , e che tal* affare li fcambiafle po- 
feia in un lungo, e tediofo litigio, eh 5 e 5 fù 
con pregiudizio di fua folitudine , e della 
tranquillità di fua vita di foftener tenuto. 

Perfona non era allora più innalzata , 
nè più ragguardevole nell’ Univerfità di 
Utrech , che queflo Voezio , era egli il 
primo tra 5 Profcflori in Teoiogia»e’l Prin- 
cipal Mi niflro , ò Paftor dèlia Città . Da- 
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per tutto recavi feco ùn’afpetto trion- 
fante , che avea riportato dal Sinodo di 
Dordrecht , ove ritrovato era fi dal canto 
de’Vitoriofi, ciò è à dire, di coloro ,i quali 
dalla fpada , e dal ereditò del Principe 
Maurizio affittiti , eran venuti à capo di* 
condannar’ il partito de’ Rtmortranti , ed 
aveaft per la Città acquiflata una fpecie 
d* autorità (òpra gli animi per non sò 
qual fama di gravità , e capacità ; Egli 
avea 1* animo volto naturalmente alle 
contefe, e guado dalla lettura de* contra- 
ri del fuo partito , e da* libri d’ empietà , e 
di buffoneria , à cui aveavi gran tempo 
impiegato . Era egli d’un unTor’oltremo- 
do bizzarro, d* un giudizio molto medio» 
ere , e d* una erudizione in tutto fuperfi- 
ciale. 

JLe qualità buone , ch*e*potea avere 
eran foltenure folamente da un poco d’af- 
fetto , eòe portava alla propria perfona , 
accompagnato da undifprezzo interno 
di tutte quelle , eh’ e* non poffedeva , di 
modo che effondo per lungo abito avez* 
zato a non far conto di ciò ,che non fa- 
pea, ed effondo inFilofofia digiuno di 
tutto ciò, che non era ne* termini della 
tri vi al Scolaftica comprefo,fe gli avreb- 
be potuto il poco gufto, e l* awerlìtà che 
da principio avut* avea all’ opere do 1 Sig- 
delie Carte perdonare , fe non* avelie 1* ar- 
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miprefe; ficome contro una novità per- 
niziofa , che fofle meftiero efterminarla. 

11 riguardo , che à Keneri era dovuto » 
fin alla Tua morte aveal* in filenzio rite- 
liuto ; Ma eflendo alla Tua orazion fune- 
bre con ogni prevenzione andato , gli iri* 
afpettati Elogi , eh* e’ del Sig. delle Carte 
udivvi , gli dieron cotanta gelofia , eh* 
ufcfflene colla refoluzione di porre in ope- 
ra tutto ciò , che fornirgli la fua nduftria 
potrebbe , per diftruggere cotal novità . 
Nientedimeno l* approvazion , eh* il Ma- 
giftrato avea dato à cotefti Elogi obligol- 
lo di tener la briglia , non illimando ben 
fatto mefcolarli co*fuoi Superiori : per la 
qual cofa abbandonando ciò , che riferì- 
vali alla Filofofia contro di cui non gli s€- 
bravane ficuro,nè onello lo alzar’il capo» 
lì ridulfe à raccorre ciò , che poteffe aver 
relazion alla Teologia ne’difcorfi del Me- 
todo del Sig. delle Carte, per farne la ma- 
teria di fue cenfurc, e procurar per quella 
via di far dall’ Univerfità dar bando alla 
fua Filolofia, ficome perniziofa alla Re- 
ligion proteflante , e alla quiete degli 
Stati delle Provincie unite. 

Principiò la fua nemillà da Teli, eh’ e* 
fece nel mefedi Giugno del 1639. toccan- 
do I* Ateifmo * e per olfervare in ciò, che 
poteva la fua cattiva volontà produrre in 
qualche ordine , s’ a Henne di nomarvi al- 
v K 3 u 
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la bella prima colui, à chi drizzar le vole- 
va, e contentoflì di gettarvi folo le fonda- 
meta della calunnia, di cui Credea caricar- 
lo per venir* à capo di mandarlo in rtlina* 
Quella calunnia , in cui flmpre mai 
flette faldo per lo avvenire confiftea in 
far’ il Signor delle Carte per un* Ateifta 
palliare, ed a fine, che uom non reftafle in- 
gannato Col pigliar*aJtro inifcambiòdi 
lui , mefcolò nelle fue Tefi tfà ciò , eh’ 
aveavj notato per Ateifta tutto ciò, eh* 
egli fapea per comtìn grido eftere al Sign* 
delle Carte attribuito* 

Quelli primi contrafsegni diVoezfo fe- 
cion à Regio coflofcere, eh’ era gli d’uopo 
R«gh R d* una qualche dilfimulazion’ufare , fe 
tnuteUcon* volea appo lui mantenerli « Per lo che 
fr$ Vteaio* pensò imprima di cautelarli nella fua ca- ' 
rica di Medicina , più che non avea fatto 
per lo pallate , e di ferbate il più fpcciale 
della nuova Filofofia peri Problemi , eh* 
in alcuni giorni della lettimana infegna- 
va trafeorfe l’ore delle pubbliche lezioni « 
Nella qual cofa fare fembrava , che tipo- 
falle fui Confenti mento de’ Profelfori, len- 
za eccettuarne lo Hello Voczio , che 
aveaP eziandio un’ altra fiata nella di- 
manda di tal nuovo ordine lèrvito. 

Mà ancorché à fui i uditori alcuna liber- 
tà concedefte nel dar credenza àProble- 
mi , non lafciava per tanto di far vedere il 

rìdi- 

t 

• , \ 

\ 

Digitized by Google 


ridicolo, e *1 fievole dell* antiche oppenio* 
ni . Coterta maniera artificiofà d’ inlènfi- 
bilmente dirtruggere i principi della vul- 
gar Fìlofofia nelle Scuole ricevuta , # era 
ancor più per erta dannevole -, chp 5 1 Tuo 
modo chiaro , e {incero d^ i nfegnar i prin- 
cipi del Sig. delle Carte nelle Tue lezioni 
di Medicina » Ciò fu , che (piacque à que* 
fuoi Compagni, che eonfervavan* alcuna 
(lima per la Filolòfia * che ftata era lorjdi- 
moftrata , e che credean’ aver molto con- 
cedo à Regio in permettendogli d* infe- 
gnar le novelle opinioni Colle antiche. 

Regio non foggettandofi molto (fuor • 
che ne* fuoi fcritti , e nelle fue lezioni) à Sua ìndi - 
pigliar 1 * ani trio del Sig. delle Carte , eh* j fcriiione, 
era pien di dolcezza , e di moderazione , 
diede di più à fuoi colleglli un* altra ca- 
gion di di/pia cenZa per un tratto di leg- 
gerezza i eh* apparir fece inunaconclu- 
lion di Filofofia folienuta à 9. di Luglio 
fotto il Profertor Senguerdius da Fioren- 
do Schuyl , che in proCelto non di meno 
divenne Cartellano . L’ artalitor , che de- 
putava comporti avea i fuoi argomenti 
fecondo le opinionidellà nuova Filofofia* 
e avea la natura , e le proprietà della Ca- 
lamita feelto per farne il foggetto. Colui * 
che rilpondea , ancor che forte ne* fcritti 
del fuo Maellro bene verfato* parve non 
di meno alquanto intrigato , mà avendo 
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il ProfefTore per liberarlo tolto à favellare* 
Regio rizzeflì * e fenza riguardo avere nè 
alla Afemblea , nè alla Profeffione * l 5 in- 
terrjuppe malamente * infultandolofino à 
voler far ricever all’Affrontatore una vit- 
toria , che la convenienza ,e *1 cofiume 1* 
obbligavan di lafciarla à colui * che rif- 
pondea; Cotefla azione, che noi l’abbiam 
per via de’fuoi nemici faputa, offefe gene- 
ralmente tutti i Profeffòri dell 5 Vniverli- 
tà , e difpofegli la maggior parte ad afcol- 
tar ciò , che Voezio infìnuar volea loro 
contro le novità. 

' Pochi giorni dopo la conclufìone fini— 
ron 1* elètcizj, e Regio in ifcrivendoal 
Signor delle Carte à 14. di Luglio, che 
comincia van le vacanze guardoli] bene di 
participargli ciò , che avea operato nel la 
conclufìone. Volle folamente contezza 
dargli, eh 5 e 5 avea finitoli corfo pubblico 
di medicina in quell 5 anno * ch’egli mai 
fempre fiato eraa’luoi principi, e al luo 
metodo attaccato, c ch’egli con pa fi- 
fion defiderava di poter nella miglior 
guifa con lui conferire per fare un corfo 
nuovo al meglio, che foflegli pofiìbile 
nel vegnente anno, che cominciava dopo 
fa fiera del mefe d 5 Agofto , fecondo il re- 
gohmento dell 5 Vniverfità. 

Oaantunque le mifure , che prefe avea 
per andar in Egmond follerò fiate dalia 
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gravidczzà di Tua donna interrotte , cui 
fua prefenza era ncceflaria , il tempo però 
del Signor delle Carte , non fìl più del fo- // Sig, delle 
lito fparambiato } Egli durante il mele di Carte gli dà 
Settembre, e di Ottobre qualicche non ad molte iftrn - 
altro fu occupato , che alle lue rifpolle , 
che facea alle confulte di quello Proietto- 
re, ed avvegnaché lunghe , e fpeflfe fi foflòn 
le lettere d* un difcepolo si zelante , non 
rincrefcevagli per illruirlo fpendervi il 
tempo , reputando non dovergli giamai 
tal cofa apportar tedio.La importanza del- 
le difficoltà , eh’ à lui proponea , non la» 
fciavagli trascurar cofa per porlo in illato, 
che potette i Tuoi principi flabilire. La 
maggior parte di lor avean per obbietto la 
natura degli Angioli , quella dell* Anima 
degli uomini , la Tua unione col corpo , P 
Anima de* Bruti* e delle Piante , la Vita » 
il muovimento del cuore, e la circolazion 
del fangue. 

Il Signor delle Carte pollo aveatra fà- 
pienti in credito grande quell* ultima 
quifiione*e con ciò aveaal maggior Pegno di 

riflabilita la fama di Hatveo , che (lato p lempie. 
era malconcio dalle Patire, e dagli fcritti di 
di verfi Medici de’Paefi batti la maggior 
parte ignoranti , ò pur oflinati ne pregiu- 
dizi , e nelle matti me antiche di lor facol- 
tà . Ciò , che poteaPi di ragionevole cen- 
tra taHèntimento allegare , era fiato già 
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diciotto mefi prima al Signor delle Carte 
dal Tuo amico Piempio Medico à Lou- 
vain oppofto . Ma quantunque quelli 
fembrafle allor foddisfatto di lue rifporte, 
fece non dimeno in proceffo un’ ope- 
razione indegna affatto di lor amicizia : 
Egli peraccrefcer alla fua fama fplendore, 
ftimò ben fatto di ragionar in un libro, che 
dovea ben torto efporre al pubblico di ciò, 
che era paflato trà *1 Signor delle Carte , 
e lui in ordine alle due quirtioni del mo- 
vimento del cuore, e della circolazion 
del. fangue , e per tal* effetto diede tutto *J 
luftro neceflario alle obbiezioni, eh* avea- 
gli fatte ; mà quando dovea delle rifporte 
cheaveane ricevuto favellare, in ifeambio 
di trattar il Sig. delle Carte da un amico , 
•che meritava una qualche considerazio- 
ne, non ebbe nè anche la fedeltà,che fi ri- 
chiede trà Avverfarj,che fi contrariano, e 
che fi guardali come nemici. 

Regio fìi ffomacato da una così inde- 
gna operazione , e avendo il filo libro 
rincontrato colie rifporte , che il Sig.delle 
Carte alle fue obbiezioni date avea , non 
potè ritenere lo fdegno, che prender fece- 
gli la penna per far al Signor delle Carte 
not*i fuoi refentimenti . In che guilà nel- 
la fua lettera ai vivo colorifce Pingratitu- 
dine,e la mala fede di Piempio non puollì 
dalla fua nella iiortra lingua efprimerc $ 
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che Coll una tal canale fbmiglianffa » ò ap- 
parenza di dizza , controllila SÌ villana, 
operazione * Dicci egli, che ne* lurghi 
ove il Signor delle Carte fcuopriva i fc- 
greti i piu nafcoili della tiatuia » ed ove 
confillea la forza principale d» fue rifpo- 
fte , Piempio con aftuzia maravigliofa 
-avea fatto il muto , ò aveane per noti dir 
altro la maggior parte omelìa . E ciò, cHe 
rapportato avea in tal guifa avealo drop- 
pio , che corrotto interamente il fetifo 
erane redato ; Ed ove tratta della circola* 

Zion dei fangite , avea folamente le diffi- 
coltà riferito , come fe non per anco avef- 
fene ricevute le tilporte , avvegnaché 
quelle, che date aveagli il Signor delle 
Carte fofler oltremodo Convincertti.E do- 
ve il Signor delle Carte moltifiìmc cagio- 
ni adduce , che infieme unite il battimeli, 
to del cuore producono, egli non ne ri- 
portava fe non che una,ch 4 è il calore.Se il 
Signor delle Carte dopo aver le ragioni 
Decedane allegato per convincer una co- 
la, avede per avventura pofeia aggiunta- 
ne un altra non tanta neceflaria, che fola- 
mente per maggior chiarezza fervi va % ^ 
Piempio era di tanta mala fede , che s* 
attaccava à quell 4 ultima ragione , come ■,> 

fe fodegli data per fondamentale, ò effen- 
ziale data, e lafciando agli altri fupporre* 
che ciò , e non altro era dato dal S>g*del- 



!c 


L. 


Digitized by Google 


Trattato de 
cenici » del 
Giovanetto 
Paf quale. 


** 6 

le Cartein fua difefa addutto , s* affatica- 
va di renderlo à bello Audio ridicolo il , 
che per ordinario facea in tutti quei luo- 
ghi *ove noi comprendea. 

Ne più fovvenivagli d* aver prima di 
ciò fcritto » eh* egli tenea di certo» che 
non poteafi pruovare , che *1 Signor delle 
Carte avejje giuntai prò pofio una falfità , 
c eziandi o una bagattella ; Mà fé avea le 
lodi v che date aveagli da rivocare fenza 
fallo ciò era una ritrattazion* che meri- 
tava alcun compatimento » mà non quel- 
la di fcancellarle colle ingiurie . Il Signor 
delle Carte non parve affai moffo d’ una 
azione cosi fuor di ordine, è parvegli ben 
fatto di non opporvi!] , che col fi letizio • 
Regio però non fìidello fteffo fentimcnto 
egli vendicò il fuo Maeftro in una guifa , 
che fece manifeftamente aprir gli occhi à 
Piempio, poiché cangiò egli il fuo parere 
su la circolazione del fangue per abbrac- 
ciar quello del Signor delle Carte. 

Nel melòdi Novembre dello fteffo an- 
no il P.Merseno d’alcun viaggio ritornato 
contezza diedegli d* un prodigio eh* ap» 
pariva tra fapienti di Parigi . Ed era , che 
un giovanetto di 16. anni , comporto 
avea un trattato demonici , che avea fat- 
to ftordire tutti i vecchi Matematici » a* 
quai aveal fatto vedere. Qugfto giovinet- 
to Autore era il figlio del Signor Pafqua- 
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le Intendente di Giuflizfaà Roven,e non 
credeanfi già di adularlo in pubblican- 
dolo in alcuni punti per piò ben* avven- 
turato d* Appollonio . Il Signor delle 
Carte quaficche niente di ciò maravi- 
glioflì , non reputandol vero , e à bel di- 
letto diflìmulando rifpofe aflai fredda- 
mente, che non fembravagli ltrano,chc (1 
trovaflon perfone , che potefTon più agia- 
tamente d’ Appollonio dimoftrare i coni- 
ci , ma che fi potea bensì altre cofe pro- 
porre riguardo iconici , cheun giova- 
netto di Tedici anni , arebbe durato fatica 
à fpiegarle. 

£ non volendo , fe noi vedea cogli oc- 
chi proprj, à tal fatto aver fede, tu me- 
dierò , che *1 Padre Merfenno inviaflegli 
una copia del trattato . Egli non aveane 
la metà letto , che giudicò avervi avuta 
gran parte , il Signor d* Argues per ciò * 
che quelli vi era nominato . Avendo po- 
feia dopo alcune chiarezze , che fopra tal 
fatto furongli date , conofciuto,ch* era 
fuor d* ogni apparenza 1* attribuir cofa 
alcuna di cotal opera al Tuo amico Signor 
d’ Argues, volle più tolto darfi à credere , 
che il Signor Pafquale il Padre ne folle P 
Autore, che di poterfi perfuadere, ch’uri 
fanciullo di cotal età fo fife d* un opera di 
tanta forza capace . Il dubitare d’un uora 
sì grande fùpiù di gloria à quello maravi* 
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glielo giovinetto « che I* ammirazione di 
tutti coloro eh’ eranfi accurati del fatto, 
L’incredulità fua già non era fòlamen- 
te appoggiata fui difetto fieli* età, e’ sò la 
vera fembianza d’ un fatto , che potea el- 
fer falfo,anzi avea per fondamento!’ ab- 
bozzo^’ un bel dilegno fopra i cònici, che • 
il Signor d* Argucsavcagli non guari do- 
po fatto pel Padre Merfenno inviare. Mai 
però non fofpettò, eh* avefie il Sign. My- 
m dorge predato al giovane«Pafquale la fua 

opera, ó’I fuonome avvegnaché in que» 
fto medelimo anno veduto fi fofle ufeire 
dai torchio i Tuoi quattro libri de’conici,e 
che non folf’ cgl’ ignorante di ciò , che 
quefl’ amico di già fopra lo delio fogget- 
to fatto avea alcuni anni prima. 

Nello dedo tempo il Signor di Beatine, 
che non era men fuo amico,che’l Mydor- 
Viene cange, ed’Argues teneval occupato nello 
quiJHoni e- lcioglimcnto di diverie quidioni , che su 
/frettato ^al Ja Matematica à lui propone», e fotto 
S ig.di Bea- p re tedo di trattenerlo ne’ Tuoi propri di- 
' unr \ legni, andava à bell’arte procurando d* 
aver la cómunicaziofi deTuoi . In una ri - 
fpoda , che fecegli il Signor delle Carte , 
gli era di bocca nfcito, che la fua Tìfica , 
altro non era , che Meccanica , e eh’ e’ co- 
me fuo con fidente aveagli cofe date à di- 
vedere , di cui ad altri non avea, nepur 
fattane parola , à caufa , che la prua- 
'-v Jn uà 
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va dipendea aboliti amante dal fuo Mon- 
do . Il Signor di Beaunc non falciò pun- 
to un tal avertimento perire , e à più po- 
tere sforzoffi , e con priegh» y e con iftan- 
ze a indurlo à pubblicar il fuo Mondo, 
che la feiagura occorfa à Galileo aveagliel 
fatto rinchiudere . Ma non potè venirne 
à capo ; avvegnaché folle allora tra Tuoi 
amici quegli à cui men d’ ogn’ altro do- 
vea cofa , che foffe, ricufare. 

Avea il Signor delle Carte da un qual- 
che tempo lafciato il foggiorno d’ Eg- 
rnond, ederafi in Harderwiek ritirato . 
Regio ritrovandofi per così lungo fpazio 
da lui lontano , è (limando ,• eh’ offendo 
una volta ufeito fuori dalla fua folitudi- 
ne della NordOlanda , ogni alfro luogo 
farebbegli indifferente per dimorarvi , 
fcongiurollodi volerfi un poco più ad 
Vtrecht a v vicinare, jtrà per la foddisfa- 
zion’ che n* arebbon molti (fimi Cuoi 
amici di quella Città , e per potere à bell* 
agio conlùltarlo più dappreffo. 

Venn’egli adunque perciò fare alcu- 
ni mefi dopo ad albtrgare in una cafa di 
campagna prefso a cotefta Città nelle vi- 
cinanze del Sign.di Haeftrecht fuo ami- 
co, che nel Cartello -di Renoude dimo- 
rava . Mà ò lia,che ’l verno nella campa- 
gna fofse foverchio orrido, ò pure, ch’egli 
contezza avcfse delle pratiche di Voezio 
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indolsene nel principio del feguente an- 
no à dimorar à Lyde ove tencavi anco 
più amici , che in Vtrecht, poiché oltre il 
Signor di Hoogland Gentiluom Catto- 
lico, ed alcun del Magiltrato poteanfi più 
ideila metà de Profefsori annoverare, di 
cuii principali eran Goliut Schootene* 1 
Signor di Saumaife figlio di un Confi- 
gliere nel Parlamento di Borgogna,fenz% 
iafciar da parte Rjvet ch’era del.Poitouied 
un altro Mini (Irò del luogo nomato Abra- 
ham Heide over Heydano. 

Quell* ultimo, che nel Tuo Paefe era in 
grande (lima tenuto avea que’difetti, che 
negli altri Miniftri protesami , eran co- 
muni, e come che il Signor delle Carte 
profclfion facefle di non efsere amico di 
nefsun di loro tuttavia il merito grande 
di Heidano lo fece ben tolto da cotai nu. 
mero eccettuare . Egli non già come gli 
altri contento!!! di renderli Tettano di Tua 
Filofofia, mà funne eziandio il Protet- 
tore , e’ 1 foftegno , e perciòóche era in 
grido d’efsere il più eloquente predicante 
del Paefe , con forte afsai favorevole fer- 
vilfidel Tuo vantaggio per ifpirare a’fuoi 
uditori la (tima , eh’ egli medelimo avea 
di cotai Filofofia , di cui tirava egli i ra- 
gionari , le compofizioni , e 1* efplicazio- - 
ni che Io rendean mirabile à ciafcuno. 

Non Hi però così Rivet, che millanta-; 

ya- 
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vafi efser Cartellano fenea intender gli 

fcritti dei Signor delie Carte. Tutta la 
fua amicizia quaficcbc non altro era , che A mithié 

lina voglia grande , eh' avea di favellar (on Ritet, 
tutt'ora di lui nelle lue lettere, e nelle 
lue converfazioni , e non reputava un fi- 
co lo fcriver al P. Merlenno , al Sig. Gafi» 
fèndo , e agli altri fapienti delia Francia , 
qualor folselì trattato di fcriver ai Sign. 
delle Carte. Que lli fìi d* efso, che notizia 
diedegli della celebre fcommeflfc di Mate- rr p A l* 1r * 
malica trà ’i Giovane Wafsenar , e Stam- 
pion, in cui il Signor delle Carte trovofli “ 
per l’indilcretezza , e cattiva volontà di 
quefti mefcolato, e quantunque la vitto- 
ria di 'Wafsenar ftata fofse per lo noftro 
Filofofo gJoriofiflìma , che pubblicamen- 
te era per fuo Maeftro reputato, à lui nien- 
tedimeno cotai affare , di cui erane fiato 
il direttore parve una pura melenfagine , 
che non era degno, nè della ’nquietudioe 
di Rivet , nè della curiofità de' Matema- 
tici della Francia. 

In quella videfi in Haya ufeir dal tor- 
chio un libro fatto contro il Signor delle r^ rg etH f r ^ 
Carte .Quella fu la prima opera che fi ilSign.delle 
fofse fin à quel tempo pubblicata per Carte , 
combatter, e rovinar fua Filofofia, e ftata 
farebbe P ultima conchiufione fe P Auto- 
re riufeito vi folse, perche gli altri Avver- 
farj , che venire appo lui doveano » areb- 
« JL ber 
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ber potuto tirarne felici auguri • L* Au» 
tore pofefi in gran ri fchio in prefentan- 
dotò il primo alla pugna, ma ebbe la difcre- 
fiondi (opprimere il fuo nome per noti 
efporlo alle ignominie in caia di cattiva 
(ucceffo,e lo avvenimeto giuftificòla fua 
prudenza #. poiché e (Tendo appartò nel 
1640. 11 gran nome di ciò T che in (è con» 
tenea eccitò la curiofità a ciaCcun di ve» 
derlo t e in non guari di tempo trovofll 
tra mani ^curiofi della Francia, e d’ In- 
ghilterra, e la faccSda tutta rifultò in glo- 
ria del Signor delle Carte. Per la qual 
cofa l’ Autore ,.come che liberato fofle d*’ 
effer moftrato a dito à cagion, che nota 
non era ,.fù non peròoffefo *e al maggior 
legno in veggendo , che gli Anonimi fok 
fon riggettati dalla mai av iglia di coloro*, 
che cercai! altro ,, che chiappole ò baie 
contro i principi di.una Filoiofia . , iucui, 
quiftion era fe lì potefle conferietà, rifili» 
tare . li Signor delle Carte per tal fuccef- 
fo non parve, nè piùdimefso, nè più gon- 
fio, e la (ciò da perfeltefsa difiìpare cosi 
. > piccol nebbia.- » 

Nello ftefio tempio 'Voezio inVtrecht 
,, andava pigliando tutte le roifure acciò- 

d vozq gliriulciffeil difegno di far da tanta fa- 
cmr. JU- mac^ireitSigi.ot<jejleC a tt^edifar- 
/»o. lo dichiarar nemico della Rebgwm rifor- 

mata ^edelieChiete Proiettanti da colo» 
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ro eziandio, che piòdcgli altri 1* onoravaii 
di ior benivolenza . Egli a\ ca fatto lofte- 
ner feconde , e terze conclufioni in cui 
avea la calunnia rinnovata di trattarlo d* 
Ateifta à ’ntento di preparar à poco à po- 
co gli animi del Popolo» e di far pofcia 
mutare le buone inclinazioni del Magi- 
strato , Mà per venire à capo di (jueft’im- 
prelà, eragli d’uopo imprima di rovinar 
Regio, per la qual colà fare cominciò atf ( 
affaticarli in andare , e nelle fue lezioni,^ 

«e* Tuoi lcritti in cerca di cofa,che poteffe 
fufcitargli contro un procedo di liti. » 

Cominciò egli adunque primieramen- 
te ad efaminar le nuove oppenioni * che 
Regio fpacciava nella lua Catedra di Me- 
dicina, e tutto ciò, che per avventura non 
ritrovavafi alle mafiime degli antichi Me- 
dici , e Filofofi fomigliante, lequaj erano 
(tate nelle Vniverfità d* Olanda ricevute, 
eftabilite^vant’ifuoi Colleghi fece 
un grave misfatto comparire . E non po- 
tendo piò rattenerfi cavò fuori , e pofe in 
campo le fue querele , acagion a* una 
conclufione , ò fra difputa pubbiica , che 
quefto Profeflore far dovea àio» di Giu- 
gno sò la circolazion delSangue, ch’ali 
Ja infognava, fecondo il Signor delle Cai>. 
te , ed Harveo , e che tra gl* ignoranti , e 
gli oflinati ne’Ior pregiudizi ancorpafà 
fava per una sfacciata erefia ; Pervenne 
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egli con Tue girandole a far rivolgere Fa 
iraggior parte de* Prole fiori delP Vniver- 
fità contra tal fèntimento . Dimodoché 
il Retto r Bernardo Schotanus, che da 
gran tempo era amico del Signor delle 
• Carte» e che favoriva eziandio Regio» 

non potè refifiere alle tante ifianze, che 
furongti fatte per impedirlo di più infe» 
gnar fue novità. 

Il Rettore proporgli ciò in una tal 
guifa , che parea volerlo fcmplicemente 
efortare à pigliar alcun ordine per preve-' 
nire i fufurri de* Tuoi Colleghv , e non in» 
Corbidar la pace dell* Vnlvarfità j Regio* 
diedegli a divedere quanta importanza vi 
(ia à non rigettare , ò tradire una verità 
col fole pretefio * che perche folle novità», 
e à non ifpofarfi cogli errori lòtto il velo 
d’ una venerabil antichità . Per la qual 
cofa fri meftiero che si unifie i* Vniverfità 
per di liberare fui rifiuto , che fare Sembra- 
va di confcntke al defiderio de* Tuo Com- 
pagni . Vi fìi rilbluto » che Regio pigliar- 
le altro regolamento, e altro foggetto 
che fòrte men difeofio dalle oppenioni ri- 
cevute nella volga r Medicina, e che fe 
fi alfe fermo di voler ritenere P oppenione 
. 7 della ctrcolazion del fangue fecondo 5 1 

. 7 fentimentod 5 Arveo, faceflel almeno à 
t guifa di corollario, ò fia aggiunta alle Suo 

difpute, e coll* ordinaria formula efercitii 
ca#fa (le/end: mm, Yoe- 
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Voezio neì Manìfefio , che fece pofcia 
in nome dell’llniverfità imprimere vuole, 
che Regio in ifeambio di confentire à co- 
tal deliberazione, avelie fatte le fue con- 
elulioni imprimere fenza altro riguardo » 
fe non d’ averle fatte correggere dal Sig* 
delle Òarte per camparle da qualunque 
offefa . Regio, dopo aver ricevute fue 
correzioni , occafion prefe di rendergli di 
ciò le grazie per pregarlo à voler* onorac 
fue Tefi con fua prefenza * Il Sign. delle 
Carte promifè d* andarvi , ogni volta che 
provveduto fi folfe del luogo, ove l’afcol- 
tava Madama Schurmans , poiché non 
volea eflcr veduto . Ma ciò non ebbe po- 
fcia ve run* effetto, à cagion che quell* 
azione eflendo (lata fino alla fine del mefe 
di Giugno differita, fuccedette pofcia nel- 
lo fletto tempo, che egli trovoflì in atto 
pattando da Leyde ad Amcrsfort, che tré 
piccole leghe da Vtrecht è lontana. 

I gran faccetti delle Tefi di Regio for- 
temente difpiacquero a Voezio , e i Medi- 
ci deli* antica dottrina ne mormoraron* 
alquanto . Alcuni intraprefero eziandio 
di rifiutarle, e fra gli altri Primerofe.e 
Silvio , à quaj giudicò à propofito di ris- 
pondere » I modi ingiuriofi , e pien d 5 ol- 
traggi * con cui era fiato trattato , gli 
avean’in tal guifa fcaldata labile, che 
fenza penfare à liberarfi ficome uom fag- 
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gio da’ cattivi effetti , che po tea produrre 
il loro efemplo , avea e’ contro loro ado- 
prato or 1* afprezza , e or le beffe * e gli 
fcherni , quando non altro eravi d’ uopo» 
che un rifiuto fodo » e moderato* 

11 Signor delle Carte» àcui Regio in* 
vìat* avea la fua rìfpofta nel mefe d’ Otto* 
bre per correggerla fecondo il folito » usò 
ogni diligenza dal fuo canto altrettanto 
piò volentieri* in quanto quello Profefior 
avertito l’tvea *chev* andava il fuo pro- 
prio interelfe ; Egli vi correffe varie colei 
onde chiaramente fi conofcea la Ria preci- 
pitazione » nè fece aggiugner altre $ ed al- 
tre,in cui eran* i termini pien d*afprezza* 
le fece torvia* condimoftrargli quanto 
fia neceflario il trattare un A werfario c5 
dolcezza » e cortefia* 

In quella i Curatori dell* Vniverlità di 
Vtrechtftimolati da Voezio » e da alcun* 
altro ProfelTore di riparare alle turbolen- 
ze » che fingean eglino, che le Tefi,e le fin* 
golari oppenioni di Regio cominciavan 
fri di lóro ad eccitare* pubblica ron* un 
decreto * che proibiva 1* irttrodur novità * 
ò maflime contrarie agli Statuti dell’Vni- 
1 verfità ; La cc fa era molto equivoca* Che 
fh che indulTe il Sig. delle Catte àdellri- 
ga ria con farvi una Ipiega del decreto de 
Curatori informa d! rjfpofla. Il Signor 
y«nderHooiejc » un de principali Senato* 
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ri della Città, che fu pofciaConfoìe ezian- 
dio nel feguente anno , trovò quella rif- 
po^fla affai bella , e giudiziofa , e piacquc- 
gli oltre modo il dileguo > eh’ avea il Sig* 
delle Carte di lafciar Regio nella maniera 
d’ infegnar la nuova Filofofia continua- 
re , contentandoli folo di moderare il lo- 
verchio fuo zelo , e di riformare ciò , che 
vi folle di troppo ardito nelle lue opi- 
nioni. 

Regio non era però già folo difcepolo Sentimtn- 
della nuova Filofofia , eh* il Signor delle to della fede 
Carte aveffe avuto daiflrtiirej giornal- delC*nima% 
mente fe gli prefentavan altri novelli, che 
non eran di lui meno finceri , ò men* ar- 
denti nel ricercar le verità naturali \ mà 
che fonoci flati la maggior parte ignoti, à 
cagion della indifferenza, in cui an viffu- 
to per non farli conofcere ad altri , che ai 
Signor delle Carte. Di quelli ultimi ad 
uno noi iìam tenuti della fpiega del fuo 
fèntimento intorno alleggio dell’ Anima 
nel Cel&bro , quale e’ dabiliva nella pic- 
cola gianduia nomata Canària » ò pineale . 

Lo fleffo ignoto , che non era già Uoftì di 
piccola conlìderaziorte feCegli nello fteffo 
i tempo dichiarare ciò > che fentiva delle 
fpecie , che fentotio alta Memoria , ch' egli 
le giudicava diflcfè in tutta* la foflanza 
7 del celabro * affomigliàndòle alle pieghe * 
che in un foglio di carta fi confervano * 
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lina volta , che fia (lato piegato» 

Nello (letto tempo il Sign. delle Carte 
Progetto d ebbe notizia , che in Inghilterra fenza'fua 
uno Jl<i ili - fòputa faceafi un modo di (labilimento 

rfilterrd?’ P er,ui » e P el fuo Amico Sig. Mydorge 
* fotto la protezione * e per i buoni porta- 

menti del Re Carlo I» Il Sig. delle Carte 
dimoftrò non eflerne molto alieno,foprat- 
tutto , perche accurato l 5 aveano » che il 
Jt{è era internamente Cattolico . 

11 Promotor di quella imprefa era un 
Amichi* Signore Inglefe nomato Carlo Cavendifch , 
c»n Candì - à vero Canaifcbe fratello del Duca diNev* 
fcbe, vcallle ambedue amici del nollro Filofo* 
fo . Candifche era gran Matematico, e ol* 
treciò divenuto era fuor di modo ap- 
pafiionato della Filofofia del Signor delle 
Carte , riguardando il Tuo Metodo per lo 
più eccellente mezzo, che potefle alla fua 
perfezione la Matematica portare. Da ciò 
puoflì giudicare qual* elfer potefle la leti- 
zia , che Pentiva in veggendo il Sig» delle 
Carte non porger niun* impedimento à 
fuoidifegni di stabilirlo in Inghilterra, il 
Signor Mydorge legato in Parigi per la 
fua famiglia ebbe maggior ritegno ad 
abbracciar tal partito . Il Rè Carlo niente 
di meno avrebbe per avventura tolta via 
ogni difficoltà , che Hata vi folle , avendo 
con molta bontà promeffo al Sig:Candif- 
che di brovveder largamente* tutto ; Ma 
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i prìncipi delle turbolenze della gran Ber* 
tagna avendo fatto e à lui , c al Sig. dello 
Carte confiderare , che le gran foitime , 
che’l Rè deftinar volea per lefperienzc 
Fifiche farebbero fenza fallo andate al fre- 
fco della guerra,* e ch’eglino medelimi 
reftarebber privi di quel ripofo, da cui 
eran lufingati* c nello fteflo tempode- 
gli altri effetti * che potean effer prodotti 
dalla bontà di cotal Prence » fi reftaron P 
uno in Olanda * e l’altro in Parigi* e con- 
tinuaron come prima gli efercizj della 
loro amicizia col Sig. Candifche. 

L* amicizia, eh* e* mantenea col Signor 
di Saumaife non farebbegli (lata di mi- 
nor convenienza , fe quelli aveffeprofef- 
fato Filofofia , over Matematica .Tal di- 
fetto niente di meno non impedì , che an- 
noverato non fofle nel numero de* Carte* 
fiani,e degli amici del Signor delle Carte, 
il di cui con verfa mento non era già limi* 
tato a’ foli effercizj di Filofofia » e di 
Matematica • Mà perciòcche era una fpe- 
cie di fatalità che tutti gli amici del Sign* 
Saumaife d’ alcun merito ptovaffero gli 
effetti del fuo mal umore,vollc la ventura 
del Signor delle Carte, che tra di loro me- 
fcolato fi trovalfe per timore, che un gìotv 
no non fofle per calunnia annoverato tra 
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difetti di quefl’uomo rcienziato , ò pure 
un cuor troppo vile per adorargli . Egli è 
vero , che in tutta Tua vita fedamente una 
volta fugli meftiero di fopportar il fuo 
umor nojofo,e in un occafion di nulla;mà 
.1* obbligo T ebbe tutto alla Tua prudenza, 
che lo mantenne quaficche Tempre lonta- 
no dalla fila convenzione, eziandio in 
quel tempo , che dimorava in Leyde , ove 
foggiornava il Signo di Saumaile . Diffi 
una occafion di nulla , mà che nè anche 
ella arebbe dovuto efTer cagion di difpia- 
cere ad un Uom ragionevole . 11 Signor 
di Saumaife fofpettava , che il Signor 
delle Carte folle amico di Henfio, qual’ e* 
non guardava con molto buon occhio; 
Ciò, che fenza fallo era una gelofia affai 
bafsa , e affatto indegna d’ uom gentile r 
Mà cotal fofpetto del Saumaife era con- 
tra ogni dovere, poiché il Signor delle 
Carte giamai in Tua vita non avea , nè an- 
che parlato à Henfio ,il quale come che 
Uom di alto merito , e di gran riguardo 
fofse nellWniverfità di Leyde , à cagion 
de’fuoi impieghi , e del Tuo fa pere; niente- 
dimeno non avea con lui co fa da fare. An- 
zi di vantaggio fàpea egli , che Henfio da 
gran tempo avea con lui avverfiore , pe- 
rocché era egli amico di Balzac , il quale 
avea cenlurato la Tua Tragedia di Ero- 
* de. 

Mà 
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Mà tutto ciò » che avefse potuto dal ^ 
Cattivo Upiordel Saumaife provenire era 
per lui di niuna confeguenza riguardo sd Cf e * m * 
gran affari, in cui trovoflì intrigato con 
unaCoiupagnia interagiti cui millanta vali 
d’avctvi moltiffmri amici. Ogni Cofa fem- 
brava ridente per fila Filofolìa allora quii- 
dò non guari dopo avea trionfato in U* 
trecht nelle pubbliche Tefi di Regio * ella 
fi» eziandio affalita in Parigi in altre T dì* 
e follenuta nei Collegio di Clermont» 

Credett* egli alla bella prima, che CotaP 
operazioni non eran * che’l compimento 
delie preghiere* eh’ egli fatto avea a’Ge- Conclufanl 
filiti di voler eliminar le fiae opere » Mà sh de! P . Bor » 
h ldea»che formato aveafi della corrifpon- alrì * 
denza , c della unione , che s* oflerva frà 
tutt* i Religiofi di queft* ordine * ffimò, 
thè /offe chiamai all* armi ciò , che fat- 
to avea contro lui Un Profeffor di Mate- 
matica nel di lor Collegio credendo * che 
ciò foffe fiato Fenza'fallo concertato con 
luoi Superiori * ò con fuoi ( 'ompagni. 

Quello Profcfsor* era il Padre Bourdin 
che volendo rifiutar due, ótre luoghi del- 
la fua Diottrica,in ifeambio di mandargli 
le fue obbiezioni * ficome ufato aveali dì 
fare i Signori di Fermat * Petit * Morin,e 
gli altri Matematici aVeale inferite ad ulo 
de’fuoi fcola j nelle fue Concluficni folle- 
n«teà 30. di Giugno ? eal 1 «di X-nglioda 
«Mi * un 
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un di loro nomato Carlo Poìtier,» che al- 
cuni anni dopo fecefi nientedimeno Carte- 
llano malgrado le lue prime imprèsi oni. 

Il P. Merfenno non contento d’aver di- 
fefo pubblicamente le oppenioni del fuo 
amico contra lo fcolare , e *1 Profeffore, 
volle eziandio inviargli copia della Con- 
clusone aflieme colla Prefazione» cioè coi 
difcorfo preliminare comporto dal Pro- 
felsore per apertura della difputa , impe- 
rocché era egli tutto affatto contro di lui» 
avviandogli di più che lo ftefso Profèf- 
for era quegli » che importo i’avea » che à 
lui la mandafse. 

Il Signor delle Carte , che avea affatto 
la maniera , in cui fi procede ne* Collcgj 
j Maniera obbliata,av£do veduto la prefazione, e gli 
di di fp ut ar articoli della Conclufione immaginoffi* 
ve Colleg j. cheintenzion avuto avean di fargli pub- 
blicamento infulto . Giudicò egli , che i 
Gefuiti in ifeambio di avertirlo de* fnoi 
difetti inparticolare » eranfi à bello rtudio 
ingegnati di renderlo ridicolo avanti la 
miglior gente di Parigi . Ciò fecegli per- 
. der la indifferenza, che in tanti incontri in . 
„ cofe di fuo pregiudizio avea dimortrato,e 
da buon fenno montò in colera , quando 
vide che *1 Profelsore fotto preterto di for- 
mar un foggetto da difputar a’ Tuoi fcolaj 
avea à lui attribuite oppenioni, che nè an- 
che infognate fe P avea, à fol fine di rifui» 

tar- 
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tarle piùagevolmente * Egli ebbe per av- 
ventura forto nienredimeno di non confi- 
derai »che in tali occafioni i Maedrì fon 
talora obbligati d’ inventar chimere per » 

Tuoi difcepoli » acciò s’ avezzin à combat- 
tere : che tutto ciò , che paffa in cotali a- 
zioni pubbliche altro non è, che un giuo- 
co» oppure un divertimento dello ’nge- 
gno : che quanto ragionafi non è di ve- 
runa conteguenza contro la verità delle 
oppenioni di quell* Autore» che voglion 
contrariare : che fecondo l’ufo delle Icuo- 
le importa all* onordel Maefìro,e dLcolui 
che rilponde di parer almeno d’ ufcir vit- 
toriofo dalla difputarche si fatti trionfi no 
an più di un giorno di durata: e che per 
ultimo gii applaufi non van diretti » nè al 
Maeflro » nè alle fue oppenioni % mà fola- 
mente allo fcolare , che ne và gonfio» allo- 
ra quando hà replicato ben’ un argomen- 
to » e rifpodovi ( bene » ò male} fecondo le 
lezioni del fuo Maeftro.. 

L’ union ,ch*e’credea eflervi tra tutti 
i Padri della Compagnia di Giesù, con- 
chiuder fecegli dall’ elèmpio del Bour- 
din eh’ egli non uno » mà avuto arebbe à "DicVuttA 1& 
follenere tutti i Gefuiti , e cominciò d’ai- guerrAa'G *- 
lora à riguardar quella compagnia per un* fiuti* 
armata formidabile, che gli veniva addoffo. 

Eg li non funne per tanto già difordinato * 
mà raccogliedo tutto’l fuo coraggio rifol- 
i i vette 
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vette d* incamìnat fi folo contro tutti,len« 
ea arrecarli à combatterete col P. Bour- 
din , nè con chi che Ga altro inparticolare. 

In cosi fhena rifòluzione volle al P. 
Rettor del Collegio di Clermont indriz- 
2 ariì, cui fcriffe in latino a 22. di Luglio 
una lettera piena di rifpetto , e infieme 
di gran vigore ^congiurandolo di voler 
impiegar Tua Autorità ad impegnare i PP, 
della Compagnia à (coprirgli una volta 
per fèmpre tutto ciò , che ritrovavan da 
cenfurare nelle lue opere, acciò fi potefie, 
6 emendarfenc , ò pur risponder loro. Ciò 
era un dichiarar oneftamente la guer- 
ra a tutt’i Gelimi in fuo nome; Stimò egli 
doverla confidare a una perlona faggià,e 
difcreta,e perciò ne diede al fuo amico Si- 
gnorMydorge il caricò ‘acciò ai PadreRet- 
tore la recafle , e faceffegU comprendere 
che non era temerità Tefferfi à dirittura 
awiataà Tua Riverenza dopo che il Pa- 
dre Bourdin avea formalmente principia- 
to la guerra non già per le fue Conciufio- 
fii di cui non le ne parerebbe più , mà per 
una disfida, ò principi di pugna, che avea- 
gli pofcia inviata. 

Non rifpofe egli a quella disfida , ftan- 
doattendendo l’effetto della fua lettera 
diretta al Padre Rettore, che la ricevette , 
non già dalle mani del Mydorge* il quale 
fortemente temea uon avelie per quella 

via 
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via da cader tutta la tempeft» foura ’J fuo 
a ittico , ma da quelle del P. Merfenno eh* 
era men fcrupolofo , qualor trattavafi di 
por difeordia trà (àpienti * e veder querele 
utili per lo avanzo delle fetenze. 

Il Rettor non parve- mal foddisiatto 
delle ragioni del fuo animo . Ma egli non 
giudicòche la Compagnia dovette * 

r f • i • re • • ElQIAY dlft% 

relsarii in una ditterenza «in cut non avea 
parte alcuna . Contento!!! bensì di dar li- 
cenza al Padre Bourdi n d’ accordar la fui 
querela pedonale con lui come meglio 
potrebbe , e in vece di rifpondere alia fua 
•ietterà, ordinò à quello Padre ,ch’ e’ Bef- 
fo facefse la rifpolla , e ragion rendefse al 
Signor delle Carte de’fuoi portamenti. 

Il Padre Bourdin nella fua lettera di- 
chiarogli non aver giamai intraprefo * nè 
che mai imprenderebbe vecu.il combatti- 
mento particolare contro le fue oppenio- 
ni . E che da indi à otto dì promettea d* 
inviargli i fuoi trattati , cioè a dire le ra- 
gioni, di cui erafi fervitoper dilàpprovar 
luoi fentimenti.il termine d’otto giorni, fi- 
niti i quali.il Sig delle Carte i fuoi tratta- 
ti con anfietà attendea , elfendo piò fiate 
fpirato cominciò a difperarne 1* efito, 
quando allo ’mprovifo ricevette alcune 
lettere di a 1 et ì Padri della Compagnia , in • 
cui gli chiedean ancora fei meli di dila- v 

zione. Allora fi che più non dubitò, che 
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ciò altro flato non era, fcnon che una 
flratagtmma per correggere a pii» bell 1 
agio cotai fcritti ,e porli in illato di non 
temer piò la fua cenfura . Egli dalle lette- 
re di quelli Padri Gonjetturò, che non 
oliarne la ficurtà, che data gli aveano d* 
una querela Tempi icemente pedonale col 
Padre Bourdin , s’andava dillaccando dal 
Corpo della Compagnia un partito dì 
Gefuiti molto pofsente contro lui perfo- 
flener il lor Compagno. 

£ fapendo che le lor forze confiltean 
fpezialmente nella Loica » di cui nella 
Compagnia al magior legno s’ elercitan 
per renderfi aggueriti nelle difpute con- 
tro qualunque Torta d’ Avverlarj : (limò 
d’elsergli meflierodal Tuo canto ricorre- 
re all* armi della Scolallica,di cui rembra- 
va eTserfi da tanti anni Ipogliato fenza 
penfare che dovefsegiamai bilògnargli. 

Comunicò egli il fuo difegnoal Pa- 
dre Merlènno , che aTpettaval in Parigi 
nella fine di quell’ anno , e glie ne fcrifse 
in quelli termini . Io non farò peranche 
„ in quello verno il mio viaggio , impe- 
„ rocche dovendo fra quattro , ò cinque 
,, niefi ricever le obbiezioni de’Padri Ge- 
„ fuiti, giudico efsermi necefsario ftarme- 
„ ne in guardia per afpettarle . Io in tan- 
„ to averei gran voglia di rilegger un 
poco la lor FiIofofia,cofa,che da venti 

an- 
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anni e più , non hò mai fatta, per vede- 
re fe ora per avventura mi fembrafie 
migliore di ciò , che altre fiate non mi 
parca . Per tal* effetto vi prego di man- 
dami’ i nomi degli Autori, che anno 
fcritto il corfo di lor Filofofia , i quali 
fieno i più feguitati tra’ Gcfùiti, e le per 
avventura ve ne folle eziandio alcun 
moderno . A me non d’ altri fovviéne , 
che de* Conimbri. 

Prcgollo eziandio di mandargli fe fi 
trovaffe fatto alcun compendio di tutta la 
Filofofia delle fcuole , che foffe feguitato Intrapren-» 
per ifparambiar il tempo in legger i gran deart/ìuttr 
libri di fcolaftica , più, ò meno lìcome fat- lei feo bjli - 
to avea Euffachio di S. Paulo monaco dell* 
ordine di S. Bernardo. 

Il Padre Merfenno non altri potè dimo- 
ftrargiì , cheÌ<aconis , che per altro era 
men proprio peri lùoi difegni del Berna* 
bita ; ma à più fuo potere elòrtollo à non 
ifparambiar Tue ragioni per rovefeiar la 
Filofofia delle fcuole, tal quale infegna* 
vali allora nc’ ColFgj, tenendo di certo 
che l’ora di facrificarla alla verità foffe 
venuta , facendogli di più vedere ch’era 1* 
unico , da cui gli amadori della verità, e 
della fapienza attendean sì fatto fervi- 
gio. 

Il Signor delle Carte gli rifpofe à 1 1. dì 
Novembre, eh 3 e 7 non reputava già » che 
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la Filofofia delle fcuole fofle malagevole 
à rifiutarfi à cagion della diverfità delle 
opinioni , che vi s’infègnano, e nello ftefio 
tempo partecipogli alcune pofe , eh* e 1 of- 
fervava in Tua Filofofia aver una qualche 
fomiglianza con quella delle fcuole. 

Il fuo penfiero era di feri ver con ordine 
un corfo intero di fua Filofofia in forma 
di Tefi , ove fenza veruna fuperfluità di 
ragionamenti ponev ■ egli folamente tut- 
te le fue Cooclufioni colle veritiere ra- 
gioni donde le tirava ; il eh* e’ fperava 
far in poche parole . E nello ftefio libro 
feguitando 1* ordine prefo , vi dovea far 
imprimereun corpo della vulgar Filofofia 
a guifa di quella del Bernabita colle fue 
annotazioni al fine di ciafcuna quiftione, 
con cui pretendev’ e’ le diverfe opinioni 
degli altri ajutare , e ciò che’fi doveffe fe- 
condo lui creder di tutte loro : e per ulti- 
mo facea egli fperare per fervir di con- 
chiufione alla lua opera , eh’ e’ farebbe un 
parallelo , ò un paragone di due Fi- 
iofofie , cioè della fua , e di quella degli 
altri.Spiacevagli foloii non fapere fe il 
Bernabita fofle ancor vivo, imperocché 
non portando odio nè alla fua perlona fife 
a’fuoi fcritti in particolare, volea a fuo ri- 
guardo ufar ogni forta di modeftia, e di 
iciviltàjn quanto a’Conimbri,cioè à dire i 

^orfi della Filofofia de’Gefuiti di Gonim? 

. . bte 


brcin Portugal!a,trovol)i molto lunghi, 
ed avrebbe defiderato , che foflero fcritti 
celia {Iella brevità del Bernabita , poiché 
avendo briga co* Gelimi avrebbe preferi- 
to i lor corfi a tutti gli altri, 

QueiF anno parve fatale al nodro Fi- 
lofofoper la perdita, che fece non fola» 
mente di tre, ò quattro de’fuoi amici Ma- 
• tematici , e Filofofi , mà fpezialroente di j^ orte jg 
due perfpne le più care , eh 5 avea al Mon- r UQ p adre 
dola fu a figlia Francina , e’1 fuo ¥àòvz;jrf orte ^nl 
Decano dej Parlamento di' Bretagna , che f U(i Figlia 
mori nel mele cp Ottobre 4’ età d’anni Francina, 

7 b> - . . 

Francina era morta a 7 ,di Settembre in 
Amersfortd’età folo di cinque anni. La ri- 
conobb’ e’ pubblicamente per fua Figlia 
avvegnaché noi non conofciam la madre, 
nè abbiam pruova alcuna del fuo mari- 
taggio , e la pianfe con si gran tenerezza 
che fecegli conolqere,che la vera Fdofofia • 
none capace d 5 opprimer il naturale, li 
dolor che n’ebbe era ballante a far con- 
jetturare , che quella fanciulla era unica, 
ma i maledici non an cofa tralafciato per 
fofiituirgliene degli altri . Gota 1 calunnia 
ancorché follenuta folle dall* Autorità, e ,> : : 
dagli fcritti d’un grave Minillro de’Rifòr- 
inati d’ Utrecht parvegli cosi malamente 
fondata, che fecegli venir voglia da ridere, ‘ 
ealrimproccio,che faceagli il fuo Ne*» 
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mico rifpofe in quella* gui fa: che non 
avendo già fatto voto di cafticà , e non ef- 
fendo efente dalle debolezze , che fon na- 
turali all* uomo non avrebbe veruna dif- 
ficoltà à confeflàrle in palefes’ egli ne 
avefle . Mà pollo che n* avefle eziandio 
alcun altro, di buona voglia confentiva dì 
non paflar per un gran Santo nella mente 
d’un Minillro , che non molta opinione * 
avea della continenza degli Ecclefìaftici 
della Chicfa Romana,* quaj vivon nel ce- 
libato. 




Non indugiò guari peròà riparar la 
breccia, eh* erafi fatta alla integrità della 
vita , con cui onorava la fua folitudine, e 
la Profeflion- di fua Filolbfia , e rillabilì 
nella fua prima perfezione la fu» vita ce- 
libe, prima che avefse eziandio la qualità 
di Padre acquillato. 11 pubblico però non 
avrebbe giamai faputa cotal circollanza 
umiledi fua vita , fe egli medefimo fatto 
non in aperto in 

ifctivenoj^a flmpÉéila fua Francina nel 
primo fogliti 5 un libro, che da molti j e 
molti fò lenza fallo letto. 

’ Tre fettimane dono la morte di cotefta 

1 r • 4 i m . . . . * é ^ 
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to il Paefe volendo far Regio per un im* 
broglimi riguardare, c ’l Signor dell? 
Carte per un nemico della Religion Pro*- 
tettante , e per una fpia mandata di Fran- 
cia contro gl* intereffi delle Provincie 
unite 3 Nè dimando battevol il foccorfo 
degli Scrittori del Paefe di fua fetta per 
etterminarlo ; Stimò doverne andar in- 
cerca tra’ Cattolici , e nel cuore fletto 
della Francia. Per ottenerne laccagli me- 
dierò fecondo lui mutar linguaggio.Egli 
à tutto fuo potere sforzoflì di perfuader 
loro, eh* eglino aveanà fare con un ne- 
mico comune , e che lì traftava di difen- 
der la Religione in generale contro uno 
Scettico, e un Atcifta,pcr la qual cofa fare 
non cran meno interettati i Cattolici de* 
Protettanti . Egli andò {limolando gli 
animi fino al fondo de’Chioftri in Parigi « 
ed ebbe eziandio l’ardire di tentare il P. 
Merfenno fotto pretefìo, che quelli era 
molto efperto contro gli Ateitti, e Deifti, 
quali condiverfe fue opere avea fieramen» 
te combattuto.Rapprefentò egli à cottilo 
Padre, eh 5 efiendo e’puranche Filolcfo , C 
Geometra , cotal fatica farebbe della ina 
érudizion,e della fua fottigliezza dtgna,e 
per imp< gnarvelo con tu ir. ini aneti più 
poteti dittegli,che dopo etterfi dime firato 
fin allora il difenfor della verità nella fua 
maniera di trattar la Teologia ? non do« 
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vca egli dubitare , che la fteffa verità Con 
impazienza l’attendefle, acciò dalla vefsa- 
ziotli quello novello Filofofo la liberale. 

Quella per Avventura fi'i la prima vol- 
taiche li folle udito da’Mirtiftri Pi «tettati 
commendar i Cattolici Romani, e foprat- 
tuttoi Religiolì d’aver difefà awentu- 
rofa mente la verità in materia di Teolo- 
gia.La cofa era altrettanto più da notarli, 
in quanto che Voezio fembrava dover ef- 
fere l* ultimo da chi $’ avelie voluto una 
si fatta cunfettione fperare dopo I* cfsere 
fenza cagicn veruna fcatenato in altre 
occafioni contro la Chiela Romana « e 
dopo P efserfi eziandio dilguflato con al- 
cuni altri Minittri, che non avean potuto 
i Tuoi eccelli , e le lue impottùre foffrirc * 
Mà perciocché i Cattolici non fece r ve- 
run applaulo , e approvazion à Voezio, e 
* i Protellanti , non glie 1* imputaron a de- 
litto , fù riguardata come parto del fuo 
fregolato ’ngegno, à cui egli uni, egli 
altri eran di già tutti svezzi * Nè di tale 
sbaleftra mento altro contrafsegno facea 
mefliero, che la malignità, Con cui a tutto 
fuo tttidio sforza vaf» di faf pafsare il Sig. 
delle Carte per un Gefuita felvaggio a fi- 
ne di diffamarlo , e renderlo per un altra 
via odiofo, 

II Padre Merlenno llnlc di falciarli ti- 
rare dagli incantefmi dei ragionamento 

di 
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eli Vcezio» e per dimoflrare,ch , egli era 
più amico della verità , che dei Sign. delle 
Carte , promifegli 1* opera della Tua penna 
provveduto» e fornito 1’ avelie della mate- 
ria » e di ragioni fufficienti per aflalire le 
opinioni di colai Filofofia. 

Si davan a credere che Cotefto Religio- 
fo feriofamente ciò diccffe . Voezio ne fù 
in tal guifà perfuafoche fece incontanen- 
te di ' dgar il grido che’l Padre Merfenno 
ferì- ^contro il Signor delle Carte.An.dò 
pò* in bufea di Materia per tutte le 
llr \ e follecitò tutti i fuoi amici per 
ma ‘ foccorfo al Padre Merfenno . Ma 
pai. ine «n anno intero lènza poterà 
t]ue, P.lar tener altro , che un paragone 
ch’e v fatto avea del Signor delle (Carte 
con \ qin, pregandolo à voler quello pen- 
zoline ber un gran capo, e importante 
larva! e, e di porre con be’ modi in aper- 
to il aralieJo del nuovo Filofofo con 
cotelV «.mpio » eh* era flato brugiato à 
Tolofa. 

Non era però fenz*a fa Ho così malt in- 
tenzionara per lo Signor delle Carte la J 
Corte di Francia,imperocche jJ Re Luigi tec g 0rrev0m 
XIII. mandogli à dire ver la fine di quell 5 njfime p ro „ 
anno ò *1 principio dell’altro, eh* egli ve p «Jìzioni tr.à 
lea riconolcer pubblicamente il fuo meri r<tJ'cevavol' 
to . Quello Principe ragguagliato dal t Jl ett0 * 
CardinàTdi Richclieu , oppure da coloro 9 
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che gliavcan il filo libro prefentato': che 
quell’ ornamento del Tuo Regno farebbe 
mai Tempre fuor del fuo luogo ogni vol- 
ta, che (latte fuor de’fuoi (lati: penfava di 
allogarlo in un grado affai elevato, ò nel- 
la Corte , ò pure nel Parlamento per farlo 
noto à tutt’i Tuoi Popoli , e à lui far fo- 
ftener tal grado con una penfion ben gri- 
de. Ma non vi fur pofcia (limoli abba dan- 
za forti per farlo ufcire dai fuo ritirato 
albergo. Rimirav’egli le delizie della Cor- 
te, e le occupazioni le pi il gloriofe de! 
Confeglio , e de* Parlamenti ficome colè 
igualmente pregiudiciali al ripofo , e al 
tempo, di cui avea bi fogno per far (èrvìgio 
al generai mano nella rrofe(fion,ch 5 aveafi 
/celti . E facendo oltremodo più cafo del- 
la bontà del fno Rè » che di tutti gli ono- 
ri , e le ricch-..:zze,di cui avrebb’ e* voluto 
Colmarlo ; Volle più tofloe* viver folo , e 
contento in perpetua riconpfcenza per la 
fua bontà , che d’efporfi agli accidenti di 
perder gli avvantaggi di (ùa Filofofìa col 
pretefto di voler fotttnere il pefo di cotali 
onori , e di giudicare la eiezion d* un sì 
gran Principe. 


f ine del libo Quinto, 



LIBRO SESTO. 

V Idefi nel 1641. ccmparir’in pubblico 
la Second’Opera del Sig.dellc Carte 
col Privilegio del Rè, e coli* approva- 
jzion de* Dottori in Par>gi,fotto il Tito- 
lo di Meditazioni in torno all a prima Filo - 
f ojìa , ove dimoftrajì V efiftetiza di Dio» e la 
immortai ita dell ' Anima . Ma è da notar- 
li ,che fù contro 1 * intenzio n dell’ Auto- 
re il lafciar* à cafo fdrucciolar la parola d* 
immortalità in ifcambio d’immaterialità. 

Quell 1 opera, per la di cui pubbiicazio- 
n* e* volea, che folli mo alla Tua cofcienza 
tenuti , era Hata da lui molto prima de’ 
fuoi alloggi compolla , imperocché que- 
llo era il primo frutto di fua ritirata in 
Olanda . L’ importanza del Soggetto 
aveal* obbligato anzi di porlo di lotto il 
" Torchio a farla vedere da’ migliori Teo- 
logi della Chiefà Cattolica, e d’ alcuni 
altri Scienziati eziandio fuor di tal coma, 
nicanza , che paffavan per i più fotti li in 
Filolofia, e in Metafilica, a fine ch’egli 
potelTe cavar profitto dalle lor ccnfurc, 
rifponder 1 alle lordifficultà , e far 1 impri- 
mer le loro obbiezioni , eie ftie rifporte 
nello Ile fio tempo infieme col fuo trat- 
tato. 

Per tal effetto il fuo manofcritto più 

•«. -4, . Ci 
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d 9 un’anno flette nelle mani del P. Mer- 
fenno , che avea da lui ordine di cercar 9 a 
cotefla Opera Cenfori , ovver* Approva- 
toti in tutte le guife , di mentre che dal 
fuo canto facea lo fleffo ne 9 Paefì badi 
Cattolici , e Protettami . Voli 9 e 9 pur an- 
che dedicarlo a*. Signori della Sorbona * 
cioè a tutta fa facoltà de 9 Teologi in Pa- 
rigi , imperocché dicea egli lt cavili azioni 
d' alcune perfine V ave an fatto rifilvere a 
fortijicarjì per lo avvenire coll 9 altrui auto- 
rità , t '[fendo la verità poch'ijfimo (limata 
qualor vadi fila . Raccomandò egli cotaP 
affare ai Padre Gibi euf dell 9 Oratorio fuo 
Amico , che per fua gran capacità era in 
credito grande nella Sorbona, e fra tutti 
j virtuofi , e Iafciòla cura del rimanente 
al P. Merfenno. 

Inmentre che quello Padre andava in 
cerca di Correttori per la fua Opera , e 
cherammafl'ava l’obbiezioni de ‘Teologi,* 
Rijlretto di c de’Filofofi quanti poteane in Parigi rin- 
ciò , cb’ elle venire , ricevette da lui un Rjftretto de* 
contengono* principali punti , che toccavan 9 Iddio , e 
l’ Anima umana per fervire a tutta l 9 ope- 
ra d’argomento, qual 9 e* divis’avea in 
Sei Meditazioni. v * 

Nella Prima propone egli le ragioni, 
per la qual poflìam noi geaeralmente di 
qualunque cofa dubitare , e fpeziàlmente 
delle Materiali fin tanto , eh* abbiam 

... • ‘ •Tfcfc- 
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fittati migliori fondamenti nelle fcienze 
dique’ , che finora avuti abbiamo . Fà 
egli a occhi veggenti conofcere , che la 
utilità , che da tal dubbio generale ne 
proviene , fi cil liberarci da ogni Torta di 
pregiudizzj , il diliaccar nodra mente da 
lenii , e il far che noi non pofiìam giamai 
più dar* in forle delle Cofe,che noi in pro- 
cedo ricoiiofcerem per veriifime» 

Nella Seconda dimodra e\che la men- 
te Ter vendofi della faa propria libertà può 
fupporre, che tutte le cofe le più certe 
efiftenti * realmente non fiano J mà nello 
ftefio tempo conofce , eh* è impoflibile , 
che tloii fia e* medefimo ; Ciò che ferve a 
fargli didinguere le cofe a lui apparte- 
nenti da quelle , che fpettan’al Corpo. 

Nella Terza didriga egli il principali 
argomento» che vi fi a per provare 1’ efi- 
ftpnza d’ Iddio fenza impiegarvi veruna 
comparazione tirata dalle colè Corporali. v 
Nella quarta pruova egli, che tutto ciò 
che noi chiaramente, e dilb’ntafnente con* ^ , 
cepiamo, tutto è vero . Spiega eziandio 
in che confida là natura dell’ errore che fi 
oflferva nel giudicar ,e nel difeerner il ve- 
to dal falfo. , r 

Nella quinta fpiega e*in generale la na- 
tura corporea : diniodravi ancora in una 
nuova gu ila Fcfidcnza d* Iddio, cfa ve- 
dere la de fia certezza delle dimodrazion 

Geo- 
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Geometriche aver dipendenza dalla cono- 
icenza di Dio.. 

Nella fèlla difiinguel * azione dello in- 
telletto da quella dell 5 im magi nati vtf.Di- 
mofira ivi , che l 5 Anima deli* uomo è re- 
almente dipinta dal Corpo, e che non di- 
meno ella c in tal gitila à lui unita, che in- 
fieme con elfo compone una ficfla cola. 
Efpone eziandio tutti gli errori, che pro- 
vengon da (enfi co’ mezzi di evitarli. Per 
ultimo le ragioni apporta onde conclu- 
der fi pofia l’.elìftenza delle cole materia- 


Modo coi E’ da notarli che 1’ Autore in tutta 
quaIc fono quefV opera non ha voluto 1* ordine delle ' 
fritte, materie feguitare , mà beni} quello delle 


ragioni ; cioè non hà egli intraprefo di di- 
re in un medefimo luogo tutto ciò , che ' 
appartiene à un foggctto,imperocche per 
avventura farebbcgli talora fiato impunì- 
bile di ben provarlo,à caufa che vi era ca- 
gioni , che dovean efi’ere aliai piu da lun- 
gi tirate 1* une , che 1* altre ; Mà in ragio- 
nandone con ordine, cioè à dire incomin- 
ciando dalle colè le piò facili per pafiare 
pofeia alle più diffìcili , ne deduc* e* ciò , 
che più hà potuto ora pc/- una metcria , e 3 ' 
or per un altra. Quello à fuo avvilo era il 
vero fcnticro per rinvenire fpezialmentc 
la verità, e per ben efpljcarla . Reputava 
egli 1* ordine delle Materie non dTer buo- ; 


li 
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no che per coloro , di cui le ragioni fon 
tutte feparate,e che tanto di (correr pollo- 
ne d’ una difficoltà , che d 5 un altra. 

E per ciò non eftimavV à propofito, nc 
tàmpocq poffibile d’inferire nel Tedo del- 
le fu e Meditazioni larifpolla ali’ obbie- 
zioni che vi fi potrebbon fare, imperocché 
ciò arebbe interrotto tutta la feguenza,'c 
tolta eziandio tutta la forza alle fue ra- 
gionila quale fpezialmente da ciò dipen- 
de; che deve il fuo penderò allontanare, e 
togliere dalie cofe sefibili, da cui la mag- 
gior parte delle obbiezioni farebbon tira- 
le:. Avea bensì quelle che gli eran di già 
venute ’daPaefi baffi pofte nella fine dei 
Aio trattato per lervir d’eiemplo ai Pai tre* 
fe per avventura nc venivano, e perdimo- 
ftrar ii luogo, ove le potrebbon nella im- 
preffione far feguire, inferendo alla fine dì 
ciafcuna obbiezione la fua ri fpofia. 

Di quelle prime obbiezioni era 1* Au- 
tore il Signor Cate ro,ov ver Gatters Dot- p Y vrtc 0 b- 
tordi Louvain impiegato nelle miffioni tiezion c8- 
d’Olanda. Egli le accompagnò con tutta tro le f ue m 
la modedia , e con tutta l’ oncllà che fuo- M » e ditaàio 
le i veri fapienti,e gli amadori della verità m 
per l’ ordinario condurre. Eran’elle a due 
fuoi amici drizzate Bloemacrt, c Bannio 
eh’ eran eziandio amici dei Signor delie 
Carte , i quaj conofcendo la. capacità àX 
quello Dottore chiede glie le aveano Xc 

più 
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più gagliarde, che mai potefle farle per 
fecondar la’ ntenzion del noPro Filofofo • 
J due amici inviate J* aveano al Signor 
delle Carte tali quaj ricevute le aveano» 
e à Jor mcdclimi il Signor delle Carte re- 
golò la rilpoPa,che vi fece , Proccurò egli 
fpezia (mente di non lafciarfi vincere di 
cortefie , e di attesati di Pima per Io Sig. 
Catero, quale fei fece amico ptr Io rePati* 
te di fua vita. 

Il Padre Mer fenno ,per fargli con ofeer 
Seeonde effetti di fua comtniflion e , mandogU 
obbiezioni. n el mefe di Gennaio 1* obbiezioni,che rac- 
Corre avea potuto dalla becca de’Teologi, 
e de’ Filofofi, co* quai erafi in Parigi con- 
futato. Ge lor difficoltà non cran nè mol- 
to con(iderabìIi,riè in numero grande, av, 
vegnache quello Padre fofTefi sforzato ag- 
giugnervetie alcuna delle lue » e fatto il 
polii bile per farne eziandio formar alcun* 
altra sii la fua rifpoPa alle prime obbiezio- 
ni, che glie le avea fatte tenere col difcgnQ 
• di farle efaminar tutte inficine con quelle 
che farebbon apprtfib venute. Parve al 
Signor delle Carte, che quelle feconde 
obbiezioni erano Paté fatte da perfone 
finccre , c perfuafe della faldezza de J fuoi 
principi . Vi fece egli una efattiffima ri* 
fpoPa , e perciòcche gli Autori di cotePe 
obbiezioni avean per la penna del Padre 
,Mcrfenno aPirmato ? che farebbe una cofà 
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oltremodo utiliflìma,fe nella fine de’ fuoi 
fcioglimenti dopo l’aver imprima porta 
alcuna diffinizione,a Icona dimanda, e un 
qualche aflìomajconchiudefle pofcia tut- 
to col metodo de’Geometri , acciò che al 
primo afpetto portali i leggitori vedervi 
ciò, che debba fodisfargli. S’ accori’* e’che 
gli ave*n fatta una proportzione affai 
dolce, e agevole ad efeguirfi . Aggiun- 
s’ e’ adunque alla fua rifporta per lor fod- 
disfazione un altro fcritto,chc contenea 
le ragioni per provare l’ efiftenza di Dio, 
c la di rtinzion, eh* ev vi tra i’ Anima , e ’l 
Corpo dell’Uomo difpofta in una materia 
Geometrica. 

•Egli non avea ancor finito di rifponder 
alle feconde obbiezioni , che ricevette 
quelle del Celebre Signor Hobbes Filo- 
fofo Inglefe , che da gran pezza andava 
cercando occafione per farfi à lui cono- 
feere . Il Padre Merfenno glie la prefentò 
con mandargli il manoferitto delle medi- 
tazioni , acciò il leggerte, e vi facerte del- 
le obbiezioni , e diedegli à divedere che 
la via di meritare la fua amicizia, e la fua 
flima,erà di non ifparambiarJo punto . Il 
Sign.Hobbcs il credetteie’i Padre in man- 
dando le fue obbiezioni al Signor delle 
Carte, aveale accompagnate d*una qual- 
che parola di raccomandazione per lo fuo 
amico , à intento che conofcefs’ e’ il fuo 

me* 
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merito» e che fapefle di qual Filofofia 
profeflìon facefle quello lapiente Ingle- 
se. 

Conobbe il Signor delle Carte chc*l 
numero de’Filolbfi foflefi aumentato per 
un così nobile foggetto, qual' era il Sig. 
Hobbes, e volle nelle Tue obbiezioni farci 
particolare Audio per ofTervaril Tuo ge- 
nio . Mà non molto proprie rinvenille a 
farlo Aima re per uno’ngegno laido, e pro- 
fondo . Inferì egli nel corpo Aedo di fue 
obbiezioni I a rifpoAa , che vi fece à cia- 
fcun articolo . E ciò è, che noi abbiamdi 
lotto il titolo di terze obbiezioni. 

Non oAante i pricghi,ch’ il Signor del- 


Aìtre oh- le Carte portati avea al Padre Mcrfcnuò 
biezioui del di non inviargli altre obbiezioni , fe non 
òrg.Hubbes. quelle, che riguardava!! le lue meditazio- 


ni Meta lìtiche, quello Padre non potè far 
dimeno di participargii le offérvazioni, 
che 5 ! Signor Hobbes fatte avea sii la 
Diottrica , nò il Signor delle Carte di ri- 
cufargli Jaloddisfazionc di rifponder ai 
Ilio amico, il Signor Hobbes comincia- 
va nel fuo fcritto con un principio che 
n on riguardava punto la Diottrica dei 
Signor delle Carte. Egli ivi parlava dì 
Dio, c dell’ A nima, lìcerne colè corporali. 
Vi ragionava (opra ’J fuo intelletto Alter- 
no , quale e 5 Aabiliva fico me principio di 
tutte le cofe, c vi trattava moltiflìmc al- 


tre 



trematene, che ogni altra' mira avean , 
fuorché alla Diottrica del Sig.delie Carte. 
Imperocché pollo eh’ e’pretendelfe,che la 
ma teria lottile di quelli foffe la fleffa cola 
del fuo ’ntelletto interno: l’una non fi 
potea in veruna guifa riconofcer nell* al- 
tro . 11 Signor Hobbes fece una ben lun* 
ga replica , che fù inviata ai Signor delle 
Carte à 7 . di Febbraio . Mà tutto *1 com- 
merzio di cotella pacifica difputa avea ’l 
fuo leggio nel Padre Merfenno , eh’ era- 
ne il centro. Non ifcrivendofi tràdi loro 
à dirittura il Signor delle Carte, e ’l Sign, 
Hobbes, la lor comunicazione non fi di- 
ftendea più che al Padre, e quando il 
Sig.delleCarte inviò l’ultima rilpofta alla 
replica deli* Hobbes , pregò ’l Padre ò di 
rattenerfelaper fe medefimo , oppure di 
fpacciarla come folle di fua tella,fenzache 
fembrafle al Signor Hobbes, ò ad altroché 
ella fu Ife venuta più da lungi , che dal 
Convento de’Minimi di Parigi. 

Aflegnòegli nello Hello tempo a que- 
llo Padre le ragioni, cheilmoveano à 
romper il traffico concoteflo Inglefe, e 
confervarlo folamence nel numero dì 
quej amici del vulgo, i quaj fi lìiman da 
lungi , e fi aman lenza commerzio . Di 
bel nuovo ragguagliandolo di ciò , che à 
fuo avvilo fentiva di quello ’ngegno , il 
qual reputava oftinato , e dannofo anche 
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nella l'uà fingolarità , nè molto dotato di 
ragione , ò di gran forza nel ragionamen- 
to. 

eb - In tutta la cafa , ò fia focietà della Sor- 

2 del bona uom non trovoflì , che avefle le me- 
Ar " ditazionidul Signor delle Carte cenfura- 
to , tuttoché il Padre Gibieuf , e *1 Padre 
Merfenno ogni lor ftudio aveffon pollo 
per procurarne alcuno.Solamete fa di me* 
fliero eccettuarne un giovane UomoDot- 
tort in Teologia * il quale avendo altre 
fiate con gran piacere letto gli affaggj del 
Metodo del noftro Filofofo « avea di buo- 
na voglia conferitilo al defiderio del Pa- 
dre Merfenno , fperando ritrovar la fletta 
foddisfazione nellà lettura delle medita- 
zioni , 

Era quelli il Celebre Signor Arnaldo 
allora d’ età preffo à i panili, il quale non 
avendo potuto dal Padre Merfenno otte- 
ner di leggere fola mente le Meditazioni » 
e non altro, llimofli tenuto a far due Per- 
fonaggi nella efamina, che gli chiedeano ► 
Egli alla bella prima comparve da Fila- 
fofo per rapprelentare le lpeciali difficoltà 
che potrebbonfi ai Signor delle Carte op- 
porre in ordine alle due gra quiflioni della 
natura della noftra Anima, e dell 5 efiften- 
za di Dio, fece pofeia la funzion di Teolo- 
go per fegnar tuttociò,ch’ e’ reputava ca- 
pace d* offender le orecchie avezzate di 

già 
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già alle ordinarie cfprefTiom di noftra Te- 
ologia. 

Il Signor delle Carte nonavea peran- 
che avuto Avverfario più ragionevole, nè 
più intendente di quello giovane Dotto- 
re , il quale non pago d* elferfi refo oltre- 
modo profondo in qualunque cognizion 
di colè , facea eziandio in tutti i luoi ra- 
gionamenti regnar una mente perfetta- 
mente Geometrica . Mi in ifeambio di 
perdere il tempo in ammirarlo, pofe tutto 
lùo ftudio , e applicazione in risponder- 
gli . Il che diedegli altrettanto più d’ e- 
lercizio, in quanto che avea da foddisfare 
uno ’ngegno , à cui non gli era mica pof* 
libile rendergli la pariglia , e che fi tratta- 
va di feiogtier nello Hello tempo difficol- 
tà faldiffime , e altamente propolle. 

Scrifs* e 5 al Padre Merfenno , che non 
arebbe potuto deiiderare un efaminatore 
al lùo libro, che folle di miglior villa, e pij^ 
cortefe. Ch* eranVftato trattato con tari- 
la umanità, e dolcezza, che non potea 
quafi immaginarli, che folle quelli Avver- 
sario , che aveffe voluto/cri ver cosi con- 
tro lui , ma che avelie efaminato ciò , che 
avea con tanta diligenza oppognato : eh* 
egli fperava che cola non avelie ancorché 
menomiffima iafeiato d* offervare , e che 
i fuoi modi vivi, e forti, con cui le colè ri- 
fiutava , che non reputava capaci di fua 
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approvazione . Gli facea tener per fermo* 1 
che veruna compiacenza avuta nonavea 
di niente diffimulargli. 

Mandò egli la fua rifpofla al P. Mer- 
fenno nel di di Pàsqua con un ringrazia- 
mento al Signor Arnaldo per i due 
buon Uffizi , che in ifcrivendo contro lui 
refi gli avea . Il primo fi era d* aver pro- 
pello le ragioni del fuo libro in una tal 
guifa , che fembrava aver avuto timore* > 
che gli altri non le trovafler molto ga- 
gliarde, e convincenti. L’ altro fiera 
averlo fortificato d’un gran foccorfo coll* 
averlo munito dell* Autorità di S. Ago- 
flino, la di cui Filofofia avea per bafe,e fo- 
ftegno il primier principio della fua. 

Dopo l’aver lungo tempo conlìderata 
la forza degli argomenti del Signor Ar- 
naldo riguardo alla Filofofia , (limò , eh* 
eflendofi à tutto fuo fiudio affaticato in 
feiorre que\che riguardava la natura, dell* 
Anima, ower della mente umana, faceagli 
mefiierp cangiar metodo * forte temendo 
di non poter alla portanza di que’refillere, 
cheà lui propofto avea intorno all* efi- 
ftenzu di Dio. Laode inifeambio di pors* 
in atto di foffener i fuoi sforzi , ftcome 
in fin allora fatto avea , volle per lo avve- 
nire imitar coloro, che an da difènderfi da 
un nemico, che tiene in fe alcun vantag- 1 
gio , e à bell’ arte non altro andò proc- 


curando , che di evitare deliramente i 
uoi colpi , anzi che d’ opporli da petto à 
petto alla lor violenza . 

E quando fu venuto alla rifpofla che 
far dovea alle difficoltà, che potean for- 
mar 1 e ®l°S 1 .» fagotti in quella guifa : 
** eh erafi egli oppofto alle primiere ra- 
” &odi del Signor Arnaldo in ordine 
si alla mente umana, che avea proccurato 
» di ribatter le feconde riguardo all’efi- 
99 ftenza di Dio , mà che lafciava affatto 
9> ubere le terze, trattone 1* ultima, che 

” Ellcar, ^ ia > a cui intra- 

9, pres e di rifondervi. 

Il Signor Arnaldo avea al Signor delle 
Carte dato diverfi avvifi igualmente im- 
portanti , e giudiziofi , perche andar po- 
tette allo ncontro di qualunque contefa, 
di cui temer poteafi dal canto degli animi 
torbidi , e mal Contenti . Il Signor delie 
Carte volendo far conofcere il riguardo , 
eh avea al fuo fenno , e la (lima che facea 
e luoi configli, inviò al Padre Merfenno 
leparatamente dalla fua rifpofta i luoghi » 

che quefto Dottore filmava ben fatto di 

ritoccarli, oppur di mutarli nelle fu e Me. 
citazioni . Pregò egli cotefto Padre di Far 

fi nrm I „ * V ■ 


_ i* , 7 °. T» ' * aure ui rar 

porre 1 addizioni, òvVer le correzioni nel 
Tetto medefimo della Tua opera , mà da 
ette divife con alcun fegnoà guifa di pa- 
rcntcfi,a fine di dimoflrar quanto era do- 
À. N 3 ci- 
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cile in afcoltar gli altrui configli , fenza 
pretender d* attribuirfene la gloria, ed 
eccitare altresì con una generofa mo- 
deftia tutti i fuoi efaminatori , e i fuoi 
fteffi Avverfarj à dargli fomigliati avvilì, e 
nella fteffa guifa ragionevoli , e giufti. 

Defiderava egli, che il Signor Arnaldo 
vedefle la fua rilpofta , acciò ne dalle giu- 
dizio , e acciò potcffe nuove repliche in- 
viargli, oppur novelli avvilì. Mà la faccen- 
da non andò più avanti , c ’1 Signor Ar- 
naldo affermò al Padre Merfenno, eh’ e* 
reputavafi pienamente foddisfatto . E ag- 
giunfe in oltre, ch’e’ ffeffo avea infegnata, 
e pubblicamente foftenuta in parte la me- 
defima Filofofia: ch’era Hata ella forte- 
mente oppugnata in pien’ Affemblea da 
, molte perfòne feienziate ; mà che non fo- 

le non avean potuto abbatterla, mà nè an- 
che fcuoterla. 

Cotal difpofizione formò nel Sig. delle 
» Carte una ftima della fuaFilofofia altret- 
del Sh.'dd - tanto maggiore , In quanto che reputava 
ItC Arte ver- Awerfario men capace d* errore 

f> il Signor nelle fue conofcenze , ò di finzione nelle 
Arnaldo , fue operazioni . Per la qual cofa non ebbe 
pofeia difficoltà di fcrivere a’PP.dell’Ora- 
torio, che giovane Dottore, che fi foffe il 
Signor Arnaldo , non lafciava di far piti 
conto del fuo fapere, che di quello dèlia 
metà degli antichi di tutu I a facoltà. 

Di- 

■ jàMJ 


Di tutte le obbiazioni,che feronfi con- 
tro alle Tue Meditazioni nefTuna non fe ne 
rinvenne, a cui il Pubblico avefi'e fatto 
maggior onore di quelle di quello Dotto- 
re, e il Signor delle Carte ancorché giudi- 
candole degne d’efterà tutte 1* altre pre- 
ferite , non fu cosi sfrontato in volerfene 
fare dal fuocanto onore,ficome d’un nuo- 
vo appoggio alla fua Filofofia . Nè reitò 
da lui di mantenere quella famigliar 
corrifpondenza con un amico di tanta im- 
portanza; Mà dal Signor Arnaldo, il qua- 
le come che gran Filofofo , e gran Geo- 
metra fofle , avea però fin d’aliorain tal 
guifa impiegato tutto ’1 tempo alla Teo- 
logia , che non gli rellava nè pur un mo- 
mento per darlo alle fcienze umane. Di- 
modoché fi amaron pofcia fenza molto 
commerzio, mà non dimeno con tanta 
fimpatia dal iato del Signor delle Carte, 
che vedeafi in illato di tener per nemici 
tutti coloro, che eran nemici del Sig. Ar- 
naldo. 

Oltre le obbiezioni del Signor Hobbes, 
e del Signor Arnaldo , ricevett* egli ancor Quinte cb - 
quelle del Signor Gaflendo, eh* era venu- Eiezioni dei 
to dalla fua Provincia in Parigi giufto in Si S nor Ga f m 
tempo di travagliarvi. L’amicizia dique-*^^ 0 
fti due Filofofi era molto antica ; mà gia- 
mai non era arrivata fin al fegno , in cui 
agli amici vien vietato lordi fcovrirfi,e 
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rimproverarli Icambievolmente i lor di- 
fetti.Talequal fb in principio di lor cono- 
Origine fcenza , il Signor delle Carte aveala mai 
della briga Tempre nella fletta guifa confervata , mà 
dopo il pubblicamento del fuo trattato 
», delle Meteore non fh la fletta dal canto 

Qarte! ‘ del Signor Gattendo. Il Signor delle Ca /> 
te in quel trattato obbliato non avea il Fe- 
nomeno de’Parrelj,òvver falfi foli,che eran 
apparfiin Romanci 1629., efopra cui il 
Signor Gattendo fatto v’ avea un lungo 
ragionamento. E ’l fuo filenzio fu fog- 
getto di difpiacere , e di raffreddamento 
per quelli, che parveli malfatto, che *1 
Signor delle Carte non avelie fatto pun- 
to menzione di lui in tal occafione. 

Quella cattiva difpofizion dell’animo 
del Signor Gattendo accompagnata da 
lina fegreta gelofia,che il grido, e idi legni 
del nottro Filofofo avea fatto nafcer in lui 
fu un eminente antidoto contro la fua na- 
turai dolcezza, di cui temer dovcafi nelle 
Tue obbiezioni contro le Meditazioni 
Metafifiche , ove al Signor delle Carte fi- 
cea meftiero tutta la Severità de* più fa- 
pienti cenfori . Egli non c bbliò cofa per 
portar à capo in buona forma la rifiuta- 
zion,ch’avea intraprefa , mà nella fine 
della fua opera ripigliando di bel nuovo 
la piacevolezza, che nel corpo dello Scrit- 
to erafi à bello Audio affaticato di non 

far- 



fàrvela comparire, proteftò e* che il luo 
difegno in Scrivendo contro il Sign .delle 
Carte altro non era flato, che à fine di con- 
fervarfi nella Tua amicizia . Aggiunfe in 
oltre, che fe per avventura gli era fcappata 
alcuna co fa foverchio dura , e’ d’allora la 
difapprovava di buona voglia contentan- 
dofi che tutto ciò, che potrebbe al Signor 
delle Carte recar difpiacere folle dal fuo 
fcritto rafo , e tolto via. 

Nè le Tue cortefie terminaron à un cosi 
bel fine. Seri Ile ancorVinparticolare una 
lettera piena d’ Elogi non fola mente per 
lo ’ngegno del Signor delle Carte, mà 
eziandio peri* opera medefima, eh 5 avea 
intraprefo a cenfurare . Mà ciò, che pofeia 
v* aggiunfe in ordine alla neceflità, in cui 
pollo P avea il Padre Merfenno d’ inviar- 
gl’ i Puoi dubbj » e le Pue difficoltà riguar- 
do alla Pua pretePa incapacità , e riguardo 
alla debolezza de* Puoi ragionamenti , e 
all* inutilità delle Pue rifleflìoni era parto.* 
d’ una finzion cosi fina, e cosi fomiglia- 
te àlla modellia,che moltiffimi fenza pen- 
zar molto la preferirono alla lchiettezza, 
eauftera fincerità del Signor delle Car- 
te , e difapprovaron il modo, con cui que- 
lli ftimò à propofito per rendergli il con- 
traccambio di rifpondergli. 

Quello parlar affettato del Sign. GaP- 
fendo però non era , che pel Signor delle 
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Carte, imperocché in altra guifà favellava 
con que* , co* quaj trattava fenza veruna 
diffimulazione , come per efempio co’Mi- 
niftri Danille in Francia, e Rivet inOJan- 
da. E non fi tenne à vergogna di confef- 
fàr à quell’ ultimo, eh' e' non per altro avea 
coti daprejjo la Metafisica elei Signor delle 
Carte efaminatafie non perche non avea egli 
ricevuta tutta la cortejìa , che in una certa 
o ccafion da lui attende a, 

Mà quantunque la fua vendetta folTe 
Rata fenza alcun fondamento ,ein feme- 
defima ingiufta , fìi ella nondimeno utile 
al Signor delle Carte , che per via del Pa- 
dre Merfenno tenne il fuo fcritto fotto il 
titolo di Difquifitio Metafilica, Jeu dubita- 
tiones , e ciò, che fiegue 5 Egli vi rifpofe in 
una guifa fenza fallo men affettata, che 
Rata non era que Ila del Signor Gaffendo, 
il dicui fèile parve li molto bello, e Jeggia- 
drojvolle non dimeno darli à credere, che 
impiegato avelie più gli Artefizj d’ un 
Oratore per difpregiare le fue oppenioni , 
che le ragioni d’un Filofofo per rifiutarle; 
Mà il dilìderio di trattener ancor più il 
fuo Awerfàrio lo impedì di fervirfi della 
fua ordinaria femplieità . Imperocché 
avendo deliberato di far rifponder lo fp/ri- 
to alla carne , come fe fofierodue perfo- 
naggi , che avefsc voluto nel Teatro in- 
trodurre, diede al Signor Gaffendo il luo- 
go 
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go di far la parte delle Carne. Fece pofcia 
gli Elogi del Signor Gaflendo , mà fù in 
damo , poiché già tolta s 5 avea la mafche- 
ra . Immaginosi quelli che fenza fallo 
avca voluto rendergli buon conto de’luoi 
complimenti . Per la qual cofa non volle 
ftarfene fenza farne rifentimento , e alcu- 
ni de’ fuoi amici pofcia , e diverfi altri fpi- 
riti affannoni fi pigliaron cura particola- 
re di mantenerli faldi in quella briga co* 
falfi raporti,e co 5 maledicenze,che diftruf- 
fèr’ una gran parte della Carità, che quelli 
due Filofofi Chrifliani fi devean 1* un i* 
altro. Lo fcritto del Gaflendo con fcco la 
rifpolta del Signor delle Carte è quel che 
compone le quinte obbiezioni nel libro 
delle Meditazioni. 

11 Padre Merfenno in tanto ragnnavs 
quante obbiezioni mai poteva avere e 
dentro Parigi, c dalle Provincie , e man- 
davate al Sig. delle Carte à mifnra,che te 
ricevea ; oltre quelle, che proccurava 
formar e* fteflo dopo un reiterato fludio 
delle fue Meditazioni.*!! Sig.delie Carte 
veggendole di piii pezzi , e di compofì- 
ziontradilor diflomiglianti atTaticofki 
di dargli alcun ordine, e mandarle pofcia 
la rifpofta , che vi fece al P.Merlenno , e 
nomolle qnefte fede obbiezioni, dopo di 
che fece terminare 1* imprefsion del libro 
delle fue Meditazioni. 
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verjttà di 
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In mentre che il Signor delle Carte fla- 
va occupato nelle fue rifpofle alle obbie- 
zioni, che fi facean contro le Tue Medita- 
zioni Metafifiche , il Miniflro Voezio 
portò alla fua fazione un gran rinforzo 
per edere flato creato Rettore dell’ Uni- 
verfità d’ Vtrechtà 1 6. Marzo. 

Regio in veggendol veflito quaficche 
di tutta I* autorità neceflaria per efeguire 
i fuoi difegni (opra il Signor delle Carte, e 
fopra lui, andò cercando tutt’ i mezzi per 
guadagnarlo , ò fe non altro di prevenire 
gli effetti di fua cattiva volontà . Il Ret- 
tore fii prefo alla bella prima dalle fue 
femmiffioni, c vegggendo, eh* e’ gli offri- 
va di tanto buon’animo le fue Tefi à 
correggere, contentoflì folo di farvi alcu- 
ne oflcrvazioni per falvari’ onore della 
vecchia Filofufia , e lafciogl’ i fuoi para- 
dofTì , ò fiali novelle oppenioni di porle à 
guifa di aggiunta , e diedegli parimente 
licenza di porvi lo flelfo nome del Signor 
delle Carte alla Teda di effe. 

La primiera difputa di quelle Teli fe- 
cefi a’ 1 7. d’ Aprile. Regio era il Prefetto, 
e colui che la fodenev* era il Signor Gio- 
vanni di Racis , il quale redoline vinci- 
tore, e il quale fi refe pofeia molto celebre 
per i fuoi fcritti,e pel luo là pere. L* abilità 
del Prefetto , e di colui, che rifpofè in far 
trionfare le novelle oppenioni fece r ben 
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torto Voezio di quanto erafi compiaciui 
to pentire. E occafion prefe da un tumul- 
to ♦ e d* alcuni fufoIamenti,che i Profeflo- 
ri Peripatetici da* loro fcolaj fècion fare 
contra Regio per rientrare di nuovo nel 
difegnoyche mai Tempre avuto avea di 
fargli perder la Tua carica « e di (cacciarlo 
dall* VniverGtà. 

Regio per difenderli fece imprimer una. 
femplice fpofizione di querta prima di- 
fputa . Dimandò egli nello Hello tempo 
Tocco rfo al Signor delle Carte , ed invio- 
' gl 5 il proTcgui mento delle Teli, che dovea 
fare ancor (ottenere a* J. di Maggio coll* 
oflervàzioni , che il Rettor fatte v*avea 
prima di dargli la licenza . Il Signor delle 
Carte uelle oflervàzioni del Rettore coli 
non ritrovò,che men che ragionevole (of- 
fe; Mà eflendoiià prieghidi Regio arrefo* 
il quale chiedeagll di compiacerfi. con 
tutto rigor’ efaminar Tue Teft , vi corrcffe 
diverTe cofe , che arebbegli forfè difpia- 
ciuto Te Ti foflero à lui attribuite .. Impe- 
rocché comunemente in tutto *1 Paefe te- 
neafi per fermo Regio non aver altre op« 
penioni , che quelle detSìgnor delle Car- 
te . Dimodoché non eflendo piii in iftato 
il Mondodi.fpogliarfi.dL tal penfiero , era 
pihche necefifario, che il Signor delle 
Carte non paflafle cofa à Regio , che non 
volefle per lui adottarfela , e di cui non 
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potefle vantaggìofamente pigliar la dife- 

fa. 

Cominciò fin dallor» ad ofTervar’ e’fe- 
menae d’errori in ciò y che Regio inven- 
tava di lua tefla.e foprattutto in ciò, che 
riguardava 1* Anima ragionevole, ma era 
ancor egli donno foprà ’1 fuo ’ngegno , e 
non avea cagion alcuna di dolerli di Tua 
docilità. 

Le feconde Tefi foftenttte a’$.di Mag- 
gio no fecer minore ftrepito delle prime. 
Furon ellono durate tutta la fiate fegui- 
teda diverfe altre difputc,che non fervi- 
>ron ad altro , che ad aecrefcer la gelofia 
cheavean difuafama ,ead inafprire gli 
animi degli altri Profeffori di già ver lui 
mal difpoftijin guifa chepigliolfi una fo- 
da refolusioive di opporli a’progrefli del- 
le fue novità e di farne la comune caufa 
dell’ Vili verfità contro lui, e ’l Sign. delle 
Carte; Voezio che erali fin à quel tempo 
efleriormente rattenuto per le fommifi- 
fioni di Regio, levoflì alla fine la mafche- 
ra , e dichiarofli capo de’ fuoi Avverfarj 
lotto pretelle, che in alcuni luoghi delle 
ultime fue Tefi erano fdrucciolate alcu- 
ne efpreflioni diflòmiglianti dall’ ordina- 
rio favellar delle fcuole, le quali à lui 
dimoflrate non le avea. 

Quello Miniflro non avendo più , che 
Operare dal Padre Merfenno,che per qua- 

to 
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te oppofieioni , che ne attendea non altro 
avea ricevuto , che una favia riprenfione 
fopra le Tue ingiù fte operazioni , prefe 
partito di affalire per due ftrade il -Signor 
delle Carte : primieramente per via di di- 
fputein opponendole fue Teli a quelle di 
Regione poi colla penna in rifiutando i 
fuoi feritoie come Rettore ordinò à Stra- 
teno Profeffor in Medicina , e à Raven- 
fperger Profeffor in Matematica di rifiu- 
tar tutte cotefte novelle oppenioni nelle 
lorConclufioni di Novembre , ò Decem- 
bre , e riferbofiì a lui la cura d’ inveftirlo 
nelle fue Tefi di Teologia in ciò , che re- 
putava pregiudiziale alia Religione. 

Effendo l’ ultime Tefi di Regio ripiene 
di diverfe quiffioni , che non avean tra di 
loro vcrun legamento nè tampoco rela- 
zione , ed effendo fatte elle anzi fecondo 
il capriccio di coloro * che le foftenevano, 
che di colui eh’ erane il Prefetto : un de* 
foftenitori pollo avea difavvedutamente 
in una lor Conclufione , che dell’ unione 
de 11* Anima ,e del Corpo non faceafi un Contlujìon» 
edere da per fe fteffo,mà per accidente,di- di Voezi o 
cendo per accidente effer tutto ciò, che contro fa* 
vien comporto da due fortanze affatto 
tra di lor differenti , fenza negar per tanto 
1’ union foftanziale , con cui l’ Anima rtà 
col Corpo congiuntale quell’attitudine, 
ovver naturai inclinazione, che ambedue 

di- 
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di quelle parti an per tale unione . Veg- 
gendo Regio, che cotaj efprelfioni al Sig. 
delie Carte fortemente fpiacevano, poi- 
ché trovolle foverchio dure , proccurò di 
voierfi appo Voeziofcufare . Ma fù tutto 
in damo . Quello Miniflro prefe da ciò 
motivo di farlo dichiarar eretico, e proce- 
der pofcia alia fua depofizione . In nome 
della facoltà Teologica , cioè à dire di lui 
Hello, di due Tuoi Compagni Carlo Re- 
manzio , e Mainard Schotano, e de Pa- 
llori delle Città diede ordine , che i Stu- 
denti di Teologia s* aftenelfero dalle le- 
zioni di Regio , fico me dogmi perniziofi 
alla Religione ; Fece pefeia imprimer le 
Teli , che follener doveanfi nel mefe di 
Deeembre contro i paradoflì delTeJfere per 
accidente nel uomo , del movimento della 
Terrai dell' oppeuione,e che rigetta le forme 
fojl anzi ali . Il fuo difeg no era di farle fot- 
tolcriver imprima dagli altri due Profef- 
for 5 in Teologia,e da quanti altri Teolo- 
gi vi erano, Miniflri , ò Predicatori nella 
Città, e pofcia incarnili arfi verfo il Ma- 
giftratoje dargli contezza, che Regio era 
flato da un Concilloro , ovver Affemblea 
Ecclefiallica condannato d' erefia :à fol 
fine , che per quella via non potefife il 
Magillrato onella mente liberarli di non 
torlo dalla carica. 

Regio avendo avvto fentore di ciò,che 

tra 
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tra ma vali contro lui, andoflene fenza ve- 
runo indugio à farne partecipe il Signor 
VanderHooIck uno de* Confoli $ che il 
proteggea , ed era amico intrinièco 
del Signor delle Carte. UConfole chia- 
moflì il Rettor Voezio , e impofègli di 
corregger fue Tefi : di toglierne il tito- 
lo , e tutto ciò, che potette recar danno 
alla riputazion di Regio. 11 Rettor, che 
dovea e 5 mcdelimo ettere il Prefetto di 
quelle Teli rellò dell’ ordine del Confole 
fortemente ftordito , nè favellò piu di 
Confiftoro , nè di farle piu fottofcriver à 
Defilino . Mà perciòcche i luoghi delle 
Tefi, cheriguardavan Regio, e’1 Signor 
delle Carte eran di già imprefiì , e che di 
già erafi alla vigilia del di, in cui dovean- 
li foftenere, fervidi di tal pretefto per co- 
prire la fua difubbidenza, e la fua cattiva i 

volontà. 

Furon quelle Tefi foftenute a’i 8.2j.,e 
24 -di Decembre.il Rilponditore,il quale 
nomavafi Lambert Vandenvvaterlaer fe- 
gnaloflì, e con feco il fuo Prefetto contro 
le nuove oppenioni difefe con igual ardo- 
re dagli oppofitori, ch’erari quaficche 
tutti fcolaj di Regio.Verlo la fine vegge- 
dofi il Prefetto alquanto foverchiamente 
incalzato , e à mal termine ’ndotto da 
un degli oppofitori, il quale non voleva 
appagarli di, Tue rifpofte , non potè difiri- 
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garii in altra guifa r che in dicendo per 
ifcherno , che coloro , i quai non fi acconto” 
davan alla ordinaria maniera delle /cuoia 
di Filofifare , pattano un altra attenderne 
dal Signor delle Carte ^ficome gli Ebrei ut - 
Tempefia tendono il lor Elia , il quale deve lor ogni 
/ufi tt ai a cS - verità infignare . 

tro Regio, Parve che Voezio ne* tre gioni dell* 
azione pubblica fecondo l’ufo de’CoIlegj 
per Pefito delle Tetì trionfaffe della Fi- 
Jofofia novella, Mà prevedendo Regio 
che s’ egli non faceane motto , moltiflìmi 
creduto arebber lui da buonfenno vinto* 
e da un altro lato s’egli intraprendete e di 
difenderfi con pubbliche Teli , non la- 
fciarcbbond’ affogargli la parola in bocca 
con borbogliamenti, fchiamazzi, e batter 
le mani, ficome fatto aveano nelle ultime 
fueConclufioni degli 8. di Decembre, ri- 
foluzion prefe di rifponder in ifcritto alle 
Teli di Voezio . Inviòeglila rifpoflaal 
Signor delle Carte, perche 1’ e fa min affé, 
partecipandogli però , che gli animi vie 
piùs’andavaninafprendo contro lui, e 
che il Confole Vander-Hoolckera di pa- 
* rere » che fe ne ftaffe in filenzio* 

Il Signor delle Carte ragguagliato dal 
Colonnello Alfonfodi tutto ciò , eh’ era 
, c . . paffato in Vtrecht fcriffe à Regio, ch’egli 
Signor delle era del me defimo parere del ConfoIejChe 
Carte à Re- 1* ft** intenzione fempre era fiata che 
gio. * non 
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non blfognava proporre opinioni nuove 
come nuove, mà che rattenendo il nome, e 
I* apparenza delle antiche , dovea recar 
nuove ragioni, ed impiegare i mezzi pro- 
pri per farle guftare.Efier or necefiariofgli 
,, feri fife ) che voi lafciate in tute’ i conti 
„ di rigettar così alla feoperta leformi 
,, fojlamiali , e le qualità, reali\ non vi fiov- 
„ viene, ch’dpreflamente mi fonofpiega- 
? „ to nel mio trattate delle Meteore , eh* 
„ io punto non le rigettava, e che non 
,, mi cadea in penfiero di negarle; mà fo- 
„ lamente che non mi eran elleno necel* 
,, farie per efplicare la mia ’ntenzione , e 
,, che potea io beniflìmo fenza di loro far 
,, comprendere le mie ragionile voi ave- 
„ fìe nella medefi ma forma operato nef- 
funo de'voftri uditori fi arebbe contro 
0 voi rivoltato, e non vi avrefte fatti co* 
„ tanti A v ver fa rj, 

„ Mà fenza trattenerfi à condannare 
,, inutilmente il paffato , egli è necefia- 
„ rio penfare à farfi una buona ftrada per 
„ lo avvenire. Ora no altro fi tratta, che 
,, di difendere colla più gran modefìia 
„ che flavi poflibile quanto vi fia di vero 
„ in ciò , che avete propofto, e di correg- 
„ gere lenza ollinazione ciò, che non 
„ ìembri tale , ò veramente che fia ma le 
„ impreflo , tenendo per fermo non efler* 

„ vi cofa più di laude degna, nè più preg- 

O z g?* 



,, gevole in unFìlofofo , chela fchiet- 
,, ta ammenda de* ftioi difati. 

Cotajdimoftrazioni , e parimente gli 
avvilì dal Confole Vander-Hcolck , del 
Configgere Vanleer, del Colonnello Al- 
fonfo,e del Profefior Emilio non poteroti 
Regio dalla fua deliberazion mutare, il 
quale flimò , che fe per avventura la fua 
rifpofta non farebbe buona per Io Pubbli- 
co, farebb’ ella non dimeno d* alcuna 
litilità à fuoi fcolaj. Il Signor delle Carte 
come che offefo dalla fua oftinazione, cre- 
dette non per tanto eflergli meftiero fe- 
condarlo in alcuna cofa per non ributtar- 
lo , e dopo aver corretto il fuo fcritto per 
le tante inftanze reiterate, inviogliuna 
nuova forma di rifpofta ripiena tutta di 
termini obbliganti, e di laude per Voezio. 
Formilo eziandio di modi di (lima per gli 
altri,e di modeftia per Sui fteflb:Tal forma- 
di rifpofta con (eco le materie , le ragioni» 
e i mezzi di riempierla è reftata à noi fra 
l’ altre fue lettere,ficome l’un de’più belli 
documenti di fua dolcezza , e di fua pru- 
denza . Ma quantunque aveftegli di bel 
nuovo confermato, che il fuo filenzi» 
varrebbe ben mille volte più della miglior 
rifpofta del Mondo , volle in ogni conto 
pubblicar il fuo fcritto, io dicui avveni- 
mento non riufcl punto contrario à ciò * 
che eraft temuto. 
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* In fatti lofer palTare per un libro itti- 
preflo seza ordine del Magiftrato da uno 
ftampator Cattolico , e fpacciato polcia Voezio f* 
da un libra jo,fparlando contra Ponordel proibir Ufi- 
Rettore,di tutta l 3 Vniverfità,ed eziandio noni, 
della ftefla Religion Proteftante. Voezio a ' 
ottenne che ’i Giudice della Politica ne 
fequeftrafie gli efèmplari . Per la qual co- 
fa elfendo il libro divenuto più raro cia- 
fcunil ricercava con maggior fretta, e 
impazienza , il che in talguifa irritò il 
Rettore, che avendoli con lue girandole, 
e appoftamenti guadagnato la maggior 
parte deli* Vniverfità , cde’Senatoridel 
Configlio della Città, ottenne un decreto 
dal Magiftrato,e pofcia un giudizio dell* 
Vniverlità contro la nuova Filolofia à fi- 
ne di proibire à Regio d’ infègnar altro , 
che la Medicina, e di tener conferenze 
particolari. 

Regio contezza diede al Signor delle 
Carte di tutto ciò, ch’erafi proceduto 
contro lui a* 31. di Marzo 1642. e invio- 
gli il Decreto del Magiftrato , col giudi- 
camentodell* Vniverfità, e le Tefi del 
Giovane Voezio figlio del Rettore. 11 
Signor delle Carte rilpofègli,che in quan# 
to alle Tefi , e al giudizio dell’Vniverfità 
non era da farfene cafo, efiende quelli un 
atto inlegittimo, e irregolare, ma non era 
cosi del decreto del Magiftrato , il quale 
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non per altro era flato dal Senato fitto * 
che à fine di liberarli una volta dalle fec- 
cagini di Voezio,e de’ fuoi ColieghitcSfi* 
gliollo per tanto à fegtiitar à capello il 
decreto* e di non dar difciplina d’ altro 
che della Medicina fecondo Ippocrate * e 
Galeno* aggiugnendo che Ja verità non 
guati indugierebbe à farfi cercare in qua- 
lunque parte ella fi trovafle* 

Voefcio intanto non appagato di taj 
procedimenti fcrivea *e facea fcrivere dal 
luo figlio * e daYuoi difcepoli contro la 
rifpofta di Regio* Il fuo figlio pubblicò 
le Tue Teli à favor delle forme foftanìiialt 
e Vvaterlaet fuo difcepolo mandò alle 
ftampe un libretto intitolato Produrne* 
comefefofTe fiato il furiere di ciò, eh* 
egli medefitilo preparava più in apprefio * 
mà che la forte non molto fu al fuo efito 
favorevole * Imperocché veggendo che in 
Vtrecht gli uomini dabbene non eran 
molto contenti di fue maniere * e aven- 
do! mandato a Leyde per farlo ivi impri- 
mere Cotto la direfcion d’ un Frate Apo* 
fiata < Il Rettore di quella Vniverfità,ch* 
era Golio lo lòppfelse avanti, che folle in* 
teramente impreflo* el buon frate poftofì 
in fuga fe n* andò vi a. 

Le buone novelle, che il Signor delle 
Carte ebbe in quel u mpo in ordine a’fùc* 
celli di fua Filofofia in Francia * e fpecial- 
. . meri- 
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mete per via de’Padri dell’Oratorio, di cui 
avean’ e’ allora 1* univerfal approvazione, 
ferviron à diffipare alquanto i torti, che ri- 
cevea in Vtrecht. 

I Gefuiti fembravan alquanto trà di 
iorpiù divifi,altri fi contcnean folamente 
di guftare i fuoi principi, e i Tuoi ragiona- 
menti, oppur di lodare le Tue buone inten- 
zioni, e i Tuoi sforzi fenza andar più avan- 
ti ; e altri non facean difficoltà veruna ad 
abbracciar fua Filofofia , e dichiaracene 
fettarj . £ fenza andarne molti trà di lor 


inveftigando il P. Vatier puramente die- 
degli contezza, eh* egli avea tuttociò.che 
avea fcritto approvato fenza eccettuarne 
nè pure la fua (piega deli* Eucariftia , e *1 
Padre Merfenno per fare alla fua Filofofia 
onore compofè un riftretto delle fue Me- 
ditazioni Metafifiche,e *1 pofein iftile feo- 
Iaftico,e intelligibile agli ’ngegni più me- 
diocri. 


11 Cartefianefimoin fonfma facea gran 
progreffi nella compagnia de*Gefuiti,non 
folamete in Fiandra, mà eziandio in Fran- 
cia fotto la protezion de’due principali di 
tal ordine , cioè à dire, del Padre Charlet 
Affittente Fracefe del Generale in Roma, 
e del Padre Dinet Provinciale in Parigi, 
e pofeia Confeflor di Luigi XIII. , i qua] 
onoravan il Signor delle Carte colla loro 
Rima , ed amicizia , e gli davan coraggio 
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mai sepre dicotinuare nella fterta maniera. 

Mà fra tanti amici, e Tettar j, eh* egli po- 
tea annoverar tra Gefuiti, non dovea e* 
dar in dubbio , che alcuno ve ne fofi*e in- 
7/ P.Rour - vidioTo,il quale de’fuoi fcritti TparJarte ,e 
din fcrive che lo diffamufle tacitamente.il Padre Bo- 
còtroieme- urdin trattava con lui in miglior guif a, 
ditazi°ni' dopo che J a f ua difputa sii la Diottrica il 
refe Tuo A vverlàrio . Voli* e* apertamen- 
te invertirlo con alcune obbiezioni con- 
tro le Tue Meditazioni,protcrtandofi non- 
dimeno eh V non offenderebbe pitto le leggi 
dell * amichi a>cb* era tra di loro^ne le rego - 
le della civiltà , che ufaft tra fapienti. 

Il Signor delle Carte {limando, eh* egli 
malifsimamente averte le condizioni ofi» 
fervato, oltre la rifpofta, che fece alle Tue 
obbiezioni , fcrifle lamentandort al Padre 
Dinet, che ancor era Provinciale una ben 
lunga lettera in forma di decimenza , in 
cui fecevi eziandio una deferizione delle 
turbolenze d’ Vtrecht, e dipinfe Voezio 
jn tutte le fue infidie , e appoftamenti . I 
colori, che v* impiegò furon altre Temen- 
ze di nuovi difpiaceri, eh* in procedo di 
tempo gli venner add< fio per via di Voe- 
zio , e de’Tuoi ingegnuoli , e trabbocchet- 
ti . Mà il difgufto ,che avea ricevuto dal 
P. Bourdin convertirti in una fina ricon- 
ciliazione , che Ri accompagnata da un» 
falda amicizia, che fi giuraron poTcia , ef- 

fen- 
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fendovifi per ciò intramelsi il P. Diuet, e 
alcun altro Gefuita tra più ragguardevo- 
li della Compagnia. 

Lo fcritto del Padre Bourdin contro le 
Meditazioni , e con fcco la rifpofta del 
Signor delle Carte , e la lettera del Padre 
Dinet furon imprdTecoltitolo di Tetti me 
obbiezioni nella (ine della feconda edizi- 
one in latino delle Meditazioni fatta in 
Amfterdam nel 1642. 

Fin dalla Pafqua dell* anco paflato an- 
tecedente il Signor delle Carte era anda- 
to à dimorare nel Cartello d’un Villag- 
gio nomato Eindegert , ovver Endegeft ya^Ende* 
lontano mezza lega da Leyde dal lato g e j},ove <ic- 
del Marc in una delle piò belle fituazioni quìjìa luco* 
dell’OIanda.Colà ricevea egli più volen- nofcensadi 
tie ri, che fatto non avea per lo paflato le torbiere, 
vifitc , fia perche 1* età, e le difputc Tavefc 
fer refo più umano di prima , ò Ha perche 
faceagli medierò alcuna cofa accordare 
col grido di Tua fama , ò perche volefle in 
tal luogo darli alcun divertimento. ^ v 
Fù vilitato nel principio dell* anno 
1642- da Samuele Sorbiere Provenzale 
uom d* intendimento , e oltre modo cu- 
riofodi conofcer le virtù ,ei vizzjde’ fa- 
pienti del fuo tempo , ftimò egli dover il 
Sign or delle Carte rtudiarepiù nel con- 
verlar con lui, che ne'fuoi libri:mà la taci- 
turnità del nortro Filofofo fù di grand* 
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impedimento a’ Tuoi difegni , e quantun- 
que avefsene detto molto bene, nientedi- 
meno è neceffario faperfi , che i l difiderio 
di fervir il Signor Gaflendo , e intrigar- 
gli infieme, hà fatto commettergli più , e 
più cole indebite contro il Signor delle 
Carte. 

Con altro animo, e per altri intcreflì 
Regio , t Regio di continuo vifitava il Signor del- 
Ticotjì ve- | e Qj rte j n Eìndegeft,qual luogo e’riguar- 
donotnEtn • dava ficome fcuola , ove apparare vi po- 
* tette qualunque fcienza . Ivi conobb* e V 
Abbate Picot, che dopo la fine del già 
fcorfo anno era venuto à veder il nottro 
Filofofo coll’Abbate di Touchelaye il fe- 
codo genito,il quale fervivagli quaficche 
da fegretario per rifponder in fua vece al- 
le quittioni di Fifica , e di Matematica, 
che gli eran fatte. 

In quella il Signor Duca di Luinesper 

utile di tutta la Francia fece una tradu- 

Traduzìoni z,on ^ e '* e Meditazioni del Signor delle 

delle fut^ Carte in ,in & ua v »|g are * 

JMeditazìo- Il Signor Clerfilier l’un de’piu virtuoli 

ni in lingua amici del Signor delle Carte (limolato da 
Francefe . tal’efemplo fecene una delle obbiezioni, e 
delle rifpotte unite con tal opera .Quelle 
due traduzioni molto tempo dopo furori 
mandate al Signor delle Carte , perche le 
ri vedette , il che fece con tanta esattezza 
che ccmunicogli il carattere quafi d’ 
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originali, eie refe ancor migliori del luo 
latino. 

Mentreche i Francefi amici del Sign. 
delle Carte venivan in folla à Eindegeil , 
ove fapean eglino* che erafi refo piu vili* 
bile di prima * i nemici di fua Filofofia 
avanZavan i lor difegn» in Vtrecht. Voe- Libra di 
zio fianco già di fcriver libri col fuo nome trte*fo con- 
centro lei, e centro ’1 Signor delle Carte, *J 0%I 
e Regio, avea fviato Un giovane di Grò- et drtr * 
tiingue nomato Schoockio, eh* era fla- 
to fuo fcolare a pigliar la penna , 'ò alme* 
tio gli preflafTeil fuo Home con difegno 
di far crederai pubblico, che’l Sign. delle 
Carte avelie fenZa lui altri nemici. 

Eravi fotto *1 torchio un fuo nuovo li- 
bro cofitro lui in Vtrecht , e fapendo,che 
} l Signor delle Carte, cui erani fogli man- 
dati ,il rifiutava fecondo andava!! impri- 
mendo , pofene la^opia tra le mani di 
Sohoockio , acciò fe n’addoflaffe il pefo , 
c fecegli mettete il fuo nome in fronte di 
efio * à fine di far condannate il Sign. delle 
Carte di poca avvedutezza , e di poterlo 
trattateda Calunniatore* e da trappola- 
tote* che volea attribuirgli i libri altrui. 

In quella avvenne un impedimento, 
che fece digreflione à cotello libro , e ai 
fuo rifiuto* à cagion d* Un altro libro, 
che nel tempo* che llavafi imprimendo 
quello fece VoeZio contro i Magiflrati* e 
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Cittadini di Boslcduc, cioè à dire contro 
, ... la fratellanza di nottra Signora del Roi'a- 

$°» c ^ e dono la reduzicn di cottila Città, 
contro laeó- divenuta era per una convenzion Politi- 
fratemita di ca comune a 5 Cattolici , e a’ Protettami, 
j toJiraDen* Il Minittro Defmaret il refiutò per ordine 
nadiBojle- de 5 Signori di Bcsleduc . Mà perciòcche 
Jut, avea egli fcritto più totto à favor di cott- 
iti Signori , che contro Voezio , il Sign. 
delle Carte addottoli! il carico di fupplire 
à quello ultimo punto , e in tal guilà ti- 
toli! la ftima de* Principali di Bosleduc,e 
T amicizia fpeciale di Defmaret , avve- 
gnaché fuo penfiero fotte flato, non di 
fpalleggiar i Protettanti, mà di predar 
fervigio alla Religion Cattolica • Nè 
volle affaticarfi in farne un trattato à 
parte: mà aggiunfe quello fcritto appref- 
fo al rifiuto , che di già principiato avea 
dell 5 altro libro, che dc^ea portar in fron- 
te il nome diSchoockio, e pofeia conti- 
nuò dopo io fcritto in ordine alia fratel- 
lanza la fua rifiutagione , come fe ciò al- 
tro non fotte, che tutta una medefima 
opera. 

Il libro, che facea imprimere Schoo- 
chio per gli ordini , e fotto la direzion di 
Voezio e ^ oez, °* non apparve in Vtrecht , che 
di°Scboolkio n . eì me fe Maizo del 1643. col doppio 
estro il Sig, titolo di Vhìlojbfia Cartolanti fivè adtm* 
delle Carte , TP fa Mefhodns nove e Phyicfojìa fenati De* 
' fcar - 
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fctrtes . L* Autore avea à bell’ arte equi- 
vocato 1* uno , e l’altro titolo à intento 
d’ ingannar con più ficurezza coloro, da’ 
quaj temea effer oppugnato . Era il libro 
d’un bel lungo proemio fortificato con- 
tro la lettera del Signor delle Carte al P* 
Dinet , la qual* era fiata per Voezio con- 
dannata nel pubblico Confiftoro, ficome 
ingiuriofa alla Religion riformata, e à 
principali Miniftri della Città. 

Non guari dopo videfi in Amfterdam 
comparire la rifpofta del Siga. delle Car- 
te intitolata Bpiflo'a frenati Defcartet ad 
eeleberrimum vìrtim D.Gisbertunt Voe - 
timm^in quaefaminantur duo libri nuper 
prò Fottìo UU ajeBi fimul editi unus de 
cotfr aterni tate Mariana , alter de Philo - 
fojia Cartefìana . L* opera avvegnaché 
breviffima trovafi divifa in nove parti, che 
1* Autore non hà (limato à propofito di 
legarle infieme per fini affai ragionevo- 
li. La prima , la terza , la quinta , l* otta- 
va , e la nona forman la rifpoffa al libro 
della Filofofia Cartefiana, ovver del Me- 
todo maravigliofo ila fella è un’efaraina 
del libro fatto contro la fratellanza di 
xioflra Donna di Rosleduc : la feconda ,e 
la fettima fono una fpecie di particola? 
ragguaglio delle operazioni di Voezio l 
la quarta c un giudizio de’ Tuoi libri , e 
dell* fua dottrina» 



Quedopiccol volume , colla letteraal 
Padre Dinet, fh portato da Voezio al 
Of eruzioni Magjdrato , dando loro a divedere efler 
di Vtrecbt quelli due libri oltraggio!! a tutto il Mi- 
cstro il Sigt niderio Evangelico, e per ciò ne ottenne 
^ elle Carte t contro lui un bando , che fecel pubblica* 
re a fuon di Campana . Veggendo ’J Sig. 
delle Carte , che in tal editto erano dati 
non (blamente condannati ambedue i 
Tuoi fcritti,mè che veniva eziandio pub- 
blicamente citato à verificargli avanti a ? 
Giudici incompetenti , rifpofeà tal edit- 
to co uno fcritto in Fiamengo in data de 
6. di Luglio in Egmont da Hoef, ov’ era 
andato dal primo di Maggio à dimorare 
dopo 1* aver’ abbandonato le vicinanze 
di Leyde , S* offri egli nello dedo tempo 
di verificar tutto ciò , che avea podo ne* 
due lùoi ferirti» tutto che fi riconofceffe 
non aver che fare col lor Tribunale , 
Voezio, che altra cofa non potea pro- 
*v - varc^contro lui , fe non l’ avergli attri- 
buitoli libro, che portava il nome di 
Schoocjcio avendo cinque tedimonj non 
accettati dal Signor delle Carte fubor* 
nato per deporre fui fatto d’ averlo ca- 
lunniato , e diffamato , oftenne una fen - 
tenza contro il Signor delle Carte a 2 $. 
di Settembre . Dieci giorni dòpo fece! 
citare dal Giudiziero , acciò comparine 
iicome reo di gran delitto avanti ai Ma-* 
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Il Sigaor delle Carte non ebbe di taj 
procedimenti contezza, che verfo la me- SehoocKì* 
tàd’ Ottobre» efenzalàper, che folfer 
tanto avanzati , ne che aveller parimeli- 
te tutte le forme della giuflizia violati» 6 
ficome pofcia il Teppe, impiegò col mez- 
zo del Signor della Thuillerie Ambafcia- 
dor di Francia l* autorità del Principe d* 

Orange per dar riparo à cotal difordine. 

Fece quello Prence arrellar i palli del 
Magillrato della Città per ordine degli 
flati della Provincia particolare di 
Vtrecht . E avendo il Signor delle* Car- 
te faputo , che Schoochio per andar à 
verli à Voezio erafi dichiarato il folo 
Autor del libro , che portava il fuo no- 
me, prete partito di farlo citare perfonal- 
mente à Groningue avant* i fuoi Giudici 
naturali «acciò in fuo nome digeribili . 
rifpondefle, e confermale le calunnie» 
di cui erane pieno il libro. 

Il difpiacere , eh* ebbe Voezio de* cat- 
tivi fuccefli de* fuoi appaiamenti , prò- Altro libi* 
dulfe un nuovo libro^che non guari do- di Votzio-, 
po il pofe all* aperto contro le fue Medi- 
tazioni Metafiliche fotto il falfo nome di r 
Teofilo Cofmopolita.L* opera alla bella 
prima cadde in sù *1 nafeere , imperocché 
il Pubblico ebbe in orrore non fola- 
mente la flravaganza dello (lile, eia 
grandezza delle ingiurie » mà eziandio 1* 
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impoflura, che vi fi fcorgea dal titolo fi» 
no alla fine. 

Non avvenne però lo flt fio a un nuo- 
vo ^ cr,tto » c ^ e ^ Signor Gaflendo com- 
efr/ "It'no* r onea coi titolo d 5 iftanze per replicar 
Qtsftndo* a U*rifpofla, che il Signor delle Carte 
fatte avea alle lue obbiezioni contro le 
Meditazioni. L* Autore avea fatto paflar 
di mano in mano per tutto Parigi cotale 
fcritto prima di mandarlo al Signor Sor- 
bire per farlo imprimer in Amsterdam. 

Il Sig. delle Carte funne ragguaglia- 
to > enon potendo contro 5 ! fuo naturale 
diflìmular cola alcuna » andoflene alla 
fchietta à fcoprire al Signor Sorbiere ciò, 
che pareagli di sì fatte operazioni , non 
avvìfando, eh 5 e 5 favellava colla fpia del 
Gaflendo, eh 5 e 5 ricevca in fua cafa come 
amico :®iflegli alla libera , che hon altri, 
che il Signor Gaflendo'era quegli, di cui 
intendea ragionare , allora quando erali 
di alcune perfone lagnato, le quaj davan 
a leggere fegretamente a’fuoi nemici ciò, 
che fcrivean contro di lui . Il Sorbiere , 
eh* erane flato lo adizzante , non lafciò 
andare alla ingiii tale fpiega,e dopo aver- 
la attoficata col la maniera » eh 5 e* (lima- 
va la piò propria per ferire fui vivo il 
Gaflendo inviogliela , aggiugnendovi in 
oltre , che poiché il Signor delle Carte 
avea à male , chV fi rattenefle afeofe le 
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fue Manze, ò repliche, dovea dargli la 
foddisfazione di farle comparir agli occhi 
di culti. 

• Il Signor Gaffendo inviogli adunque 
copia di effe, e lafciogliela à fua difpofizi- 
one col folo obbligo di ricordarli, cheta- 
le Icritto non per altri aveal fatto, che per 
que* loro amici, che non potean di buon* , 
animo fcffrire , che ’1 Signor delle Carte 
li millantaffe d’ aver avuto Avverfarj. Il 
Sorbiere fece imprimer 1* opera in Am- 
ile rdam colle primiere obbiezioni con- 
tro le Meditazioni , e rifpofte del Signor 
delle Carte . Compos* eziandio in nome 
dei libraio un proemio , in cui à fuo bel 
piacere diffe à quelli ogni villania , fenza 
elpo'rli apertamente in fuo nome a fargli 
infui to^ 

Regio llomacato de’ ma’ portamenti 
di Sorbiere, à più fuo potere affaticoffi d’ 
incoraggire il Sign. delle Cartel ri fpon- 
der alle inffanze del Gaffendo , dandogli 
à divedere effer quelle ripiene di afprez- 
za, e di foperchierie , rimprocci in tutto 
contrari allora alla mente di tal Autore. 

Il Signor delle Carte pofe tutto *1 fuo 
ftudio in non far conto , anzi fpreggiar 
dette illanze , e interdirtene eziandio la 
lettura , forte temendo di non trovare in 
effe materia da rifpondervi, e tirar a lun- 
go in tal guifa una querela, di cui già 

P crane 
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eraneftufo. Avendo pofcia da un fuo 
amico apprefo » che alj^-opera era necefc 
faria alcuna rifpofta % volle prometterne 
una , ma Pefecuzione la ripole dcpo 1* 
aver mandato alla luceifuoi Principi, che 
già llavan di lotto ’l torchio, dopo *1 fuo 
viaggio in Francia, e *1 luo nuovo pro- 
. cello di Groningue >che dovea sbrigarli 
al fuo ritorno. 

Sperava egli veder la fine della impref» 
fionde’fuoi Principi prima del fuo viag* 
torbiere fé- gio ,mà la lunghezza di coloro » che in- 
intna difcor - tagliavan le figure l*obbligaronà lafciai:- 
die tr* 'l ne la cura al Signor Schooten,e di parti- 
Gnfendo, * re co i Sig nor di Ville Brefiieux al primo 
iui * di Maggio dopo L* aver pollo la fua lite 

di Grouingue iniftatodi non potergli 
cagionar forprefa alcuna .. Da E^tnond 
di Hoef , venitegli à Leyde , pafsòdndi 
in Amfterdam, e pofcia per l* Baye per 
tor concedo da Tuoi amici . II Sorbiere 
. che al dì fuori moftrava eflerdi tal na* 

mero attendeaLo colmarmi , che richiede 
avea al Signor GalTendo per invedirlo sii 
la fua opinion del voto - Il Signor del- 
leCarte fenzarifentirfi del contrattempo 
rifpofe con fomma differenza a tutte le 
fue difficoltà . Il Sorbiere avendo quan- 
to maifapea detto contro lui ,. e non po- 
tendo nuovi argomenti al Gaffendo 
chiedere > andò d’altro feggetto in ccr- 
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cerca per nonlafciaral meglio il Signor V 

delle Carte libero dalle iue oppofizioni , . 

applicandofi con più ftudio a ritrovar 
cofa da fargli obbiezioni,che à compren- 
der ciò , che rifpondeagli . Il dì vegnen- 
te» eh’ era il decimo di Maggio, Icrils* 
e’ al Gallendo dandogli minuto rag- 
guaglio di quanto in luo fervigio avea 
contro ’l Signor delle Carte operato , e TraJuIÌ , 
in si fatta guifa pofegli in tal dilcordia on i atina 
tra di loro , che per alcun tempo fi trat* f uo j ajfag) 
taron 1* un 1* altro con molta indifferen- fatta dal 
za, no pigliadofi cura ne meno di vederfi Stg.di C •«- 
allora quando fiavan ambedue in Parigi. 

Vedendo Elzevierà buontermine or- 
mai giunta la imprefiìon de'Principj del 
Signor delle Carte , fece follecitar É Au- 
tore della traduzion latina de’fuoi Affag- 
gi à promettergli d’ imprimerla nello 
fteflò tempo, alpirando à ciò oltremodo 
i ftranieii , i quaj non avean l* ufo della 
lingua Francefe . Era quelli il Signor di 
Courcelles il vecchio,Minillro, e Profèl- 
for Armeno , il quale pregò il Sign.delle 
Carte di rivederla prima di concederne il 
pubblicamelo, che di bu5 animo il fece, e 
fervidi di tal congiuntura per ammen- 
dar , e pulire alcuni Tuoi penfieri , e mu- 
tar eziandio alcuna cofa del fuo origina- 
le .Dimodo che quella traduzione go- 
dè il medefimo vantaggio , che quella 
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delle Tue Meditazioni , e quella de* Tuoi 
* Principi, che fono migliori degli fteflì ori-* 

- ginali , il Signor Courcelles però non al- 
tro avea tradotto , che *1 difcorf’o del Me- 
todo » il trattato della Diottrica, equel- 
deiie Meteore : non toccò punto la 
Geometria lia , che la giudicale fopra *1 
fuo intendimento, ò perche notizia ebbe, 
che *1 Signor Schooten aveaiì prefo il ca- 
rico di tradurla. 

Imbarcoffi il Signor delle Carte per la 
Viaggienti- p ranc j a con notabil dilpiacere de 1 Tuoi 
la trancia. am j c j Ol a ndefi , iquaj feorgean grand* 
impedimenti al filo ritorno , e foprattut- 
to à cagion delle l’convcnevolezze , e 
indegnità ufategli contro dal Magiftra- 
to , eda’ Profeflori di Vtrecht. Arrivò 
egli in Parigi ver la fine di Giugno, e an- 
dò ad a bergare in cala deH’ /‘■bate Picofi 
nella firada de’Cuffiari. Parti Rene pofeia 
a 12 . di Luglio per Orleans, da dove dr- 
fcefeà Blois in cala del Sign.di Beaune 
Configgere al Prefidiale , e di là a Tour 
in cala i* Abate di Touchelaye H giovi- 
ne non effendov* il primo genito. Vid* 
egli quali un numero grande de* Tuoi 
amici ,e un qualche fuo congiunto.Paf- 
sò di poi à Nantes, e pofeia à Rennes,ovc 
eflentWi accompagnato da i due firoi 
fratelli Confìglieri ambedue del Parla- 
mento v andò à Grevis nella Diocefi dìS- 
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Malò incafadi fuo cognato : il Signor 
Kugiero vedovo di Giovanna Defcartes. 
Ivi tutt* inlìeme unitamente travaglia- 
ron ad accomodare i Jor dimettici affari. 
Di là fugli meftiero andar in Kerleau vi- 
cino Vannes in caia del Tuo anzinato , e 
poi à Chavaghes nella Diocefi di Nantes 
in cafa dell’ultimo Tuo fratello. Pafsò p 0 - 
fcia in Poitou per far ivi,ficome in Berea- 
gna una villa de’fuoi beni, de’fuoi Paren- 
ti, e de’fuoi amici , e rivenne à Parigi 
verfo la metà d’ Ottobre. 


fint del libro Sep. * 
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LIBRO SETTIMO 

T Rovò al Tuo arrivo Fediaìon de’fuoi 
Principi , e la traduzion in latino 
de’fuoi A (faggi terminate, e gli elemplari 
di già venuti d’ Olanda . Il trattato de* Edìzìon 
Principi non era nè I* opera , che noma- dt' frtnctp; 
va il Tuo Mondo , nè il fuo corfo di Fi- della J ua J*~ 
lofofia , i quaj entrambi non an veduto 1°/°/*** 
la luce . Avea e* tal trattato in quattro 
parti divifo , dicui la prima contiene i 
principi della cognizion umana , che fi 
può nomar eziandio la Fi lofofia primie- 
ra , ovver la Metafilica , nella quale hà 
ella molta relazione , e ligamento colle 
Tue Meditazioni, 

Contiene la feconda ciò, che nella Fi- 
fi ca # trattafi più in generale, cioè adire 
la fpiega delle prime leggi della Natura, e 
de’ principi delle cofe Materiali , le pro- 
prietà del Corpo, dello Spazio, del Mo- 
vimento ,ed altro. 

Tratta la terza della fpiega particola- 
re del Sifiema del Mondo , e fpezialmcn- 
te di tutto ciò , che noi intendiamo per i 
Cieli , e pei i Corpi Celcfti. 

L* ultima comprende quanto mai ri- 
guarda la Terra. Ciò, che »n quell’ opera 
vi è di più riguardevole fi è , che dopo 
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aver l’Autore ben fondata la diftinzione, 
eh* e’ vuol, che fiatràl* Anima, e ’l 
Corpo, dopo aver porti per principi delle 
cofe corporee la grandezza , la figura , 
e ’l movimento locale , lequajfon cole 
tanto chiare , e intelligibili , che fon ri- 
cevute dai Mondo tutto , faputo hà egli 
Spiegare quafìcche tutta la Natura, e ren- 
der ragion de’fuoi effetti i più flupendi 
fenza allontanarli punto da’fuoi princi- 
pi , e fenza smentirfi in che che fìa. 

Non avea egli però tanta temerità df 
darfi à credere , che averte fpiegato tutte 
le cofe naturali, e quelle fpezialmente,le 
quali non cadono fotto i noftri lenii nel- 
la ftefla guifa, che fono effettivamente 
in loro medefime. Stimava egli non far 
poco coli* avvicinarli quanto piò da- 
preflo alla fomiglianza del vero,à cui gli 
altri prima di lui non avean potuto per- 
venire , e col far di modo, che tutto ciò , 
che avea fcritto, s* uniformarti con ogni 
elàttezza à tutti i Fenomeni della Natu- 
ra. Il che sebrava à lui bartevole per l’ufo 
della vita , la dicui utilità pare ,che fia l* 
unico fine, che devefì proporre nella 
Meccanica , nella Medicina, e in quelle 
arti , chepoflon perfezionarli coi l’ajuto 
della Fifìca. 

E di tutte le cofe , eh* egli bà fpiegato 
non v* n* è nè pur una , che non fem- 
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braffe certa , moralmente fé non altro ri- 
guardo all* ufo di noftra vita , avvegna- _ 
thè fien elleno incerte riguardo alla po- 
tenza affoluta d’ Iddio . Ve ne fono poi 
moltiflime, che fono aflplutamettte , ò 
più che moralmente certe, quali fono 
le dimoftrazioni Matematiche, e i ragio- 
namenti evidenti , eh’ egli hà fatto sii i* 
efiftenza delle cofe materiali : con tutto 
ciò hà egli avuto gran modeftia in non 
darfi g/amai I* Autorità di decidere , e di 
non aflìcurar mai cofa alcuna. 

Quantunque ciò, che intenzion avut* 
aveadidare lòtto titolo di Principi di 
Filofofia foffe in tal guifa finito, che 
non poteafi con ragione chieder di 
vantaggio per la perfezion* del fuo dife- 
gno , con tutto ciò facea egli à fuoi ami- 
ci fperare di’ voler tutte le altre cofe 
fpiegare, eh’ eran cagione di far tenere à 
molti per imperfetta lafua Fifica . Pro- 
metteafi egli di fpiegar nella ftefla ma- 
niera la natura degli altri Corpi più par- ^ 
ticolari , i quaj appartengono al vortice 
terreflre, come à dire i Minerali, le Pian- 
te , gli Animai, e fpezialmente P Uomo. 
Dopo di che nel reftante de’giorni , che 
a Dio piacerebbe dargli , aveain penfìe- 
ro di trattare colla medefima efattezza 
di tutta la Medicina, di tutta la Mecca- 
nica , è di tutta la Morale per dare un 
intero corpo di Filofofia. Dc- 
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Dedicò egli il libro de’Principj alla fua 
E tifai et t a Muftre dilcepola Elifabetta Principefla 
Principefla Palatina , la primogenita tra le figlie del 
Palatinadi - malaweturato Federico V.Elettor Pala- 
fcepola del tino Eletto Rè di Hoemia. Era quella 
Signor delle Principefla verfata in un numero ben 
Carte» grande di lingue, e in tutto ciò, che 
comprendefi lotto nome di belle lettere. 
Mà P Eminenza, eia vivacità del Tuo 
genio , non perraifegli , eh’ ella s* «rre- 
ftafie à sì fatte cognizioni , ove per ordi- 
nario vanno à terminare i più bell’ inge- 
, gni del fuo ledo , che voglion il lu Ararli. 

Volle paflàr’ella eziandio à quelle, che 
ricercano l’applicazion la più gagliarda 
degli uomini ,erefefi perciò intendente 
» di Filofofia , e di Matematica , fin che 
\ avendo veduto gli afiaggi della Filofo- 

fia del Signor delle Carte , concepì ella 
una paflìcn così ftraordinaria per la fua 
Dottrina, che fiimo no aver apprefo nie- 
te fin a quel tempo , e pofefi (òtto la fua 
difciplina per erger’ un novello edificio 
fopra i fuoi principi. 

FeceP adunque pregare di venirl’a 
vedere , acciò potefle ella ricavar la vera 
Filofofia del fùo primo nafeimento. II 
difiderio, che il Signor delle Carte avea 
di lèrvir la , era fiato una delle più forti 
ragioni, cheaveal tirato a dimorarea 
’ Leyde , c a Eyndegeft , Non vi fù Ma- 
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cftro gìamai , clie più fi. fotte approfittato 
della docilità, della penctragione, e nello 
Retto tempo della faldezza dello ’nge- 
gno d*un difccpolo . Avendola infenfi- 
bilmenteavezzata alla profonda Medi- 
tazione de’piìi gran mifterj dellaNatura, 
e avendo!* abbafianza efercitata nelle 
quifiioni le più attratte della Geometria, 
e nelle più fublimi della Metafifica , cola 
non vi era più , che per lei la fi tenefie ri- 
porta » Egl i non ebbe punto difficoltà di 
dire in aperto , eh* e* non avea fin allora 
trovato altri , che lei ( eccettuonne però 
in quel tempo Regio ) , che arrivata for- 
fè a una perfetta intelligenza dell* opere, 
che avea fin allor pubblicate • Per tal at- 
tertato, eh* e* rendea alla ttraordinaria 
capacità della Principefia , veniva egli z 
difiìnguerla da coloro , i qua] non avean 
potuto la fila Metafifica comprendere, 
tutto che fofiero fiati intendenti di Geo- 
metrìa , e da coloro i qua] non avean po- 
tuto la Geometria capire, avvegnaché 
foflon efercitatì nelle verità Metafifiche. 

Continuò ella di Filoibfare à v iva vo- 
te con luì fin velie unaccidente la ob- 
bligò d* allontanarli dalla prefènza delia 
Regina di Boemia fu* Madre, e di lafciar 
il foggiornod’ Olanda per quel di La- 
magna* Cangiò ella allora le lor dimetti- 
Chczzc in uno fcambievo] commi rzio di 
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lettere, che mantenn’ ellapofcla con cfso 
lui per opera delle Principefle Tue forelle. 

Le mifure , che *1 Sig. delle Carte pre- 
feaveaalfuo ritorno di Poitoh per ri- 
i**p*™ era portarfi in Olanda prima de’ ghiacci , i* 
ove rivede i avean ridotto allanecefiità di non più di 
futi amici, dieci , ò dodici giorni poterfela paflar in 
Parigi . Quali e’ impiegò in continue vi- 
site , che refe a Tuoi amici antichi , i qua? 
veduti non avea dall’ a (Tedio della Roc- 
cella , ed a que’ eziandio , che in lua af- 
► fenza aveagli acquiftato la propria fama. 

Il primo pen fiero, ch’ebbe, fh di ve- 
dere i Gefuiti del Collegio di Clermont , 
ove fi fer 1* ultime cerimonie d# fuo 
riconcilia mento col Padre Bourdin fuo 
antico Avverlàrio , il quale per render 
abile, e utile la Tua amicizia, efier volle 
fuo corrifpondente per le lettere , che 
avea da mandare a’ Padri della Compa- 
gnia nelle Provincie del Regno , e in 
Italia, come parimente per quelle, che 
avea da ricevere da loro. 

Vid* e* eziandio oltre il Signor Duca 
di Luines , e ’i Signor Clerfelier , I qua? 
avean tradotto le fue Meditazioni, il Si- 
gnor Chanùt, di cui conofceane di già 
il merito per via del Padre Merlettilo . 
Volle quell’amico menarloin cala del 
Signor Cancelliere , il quale il ricevette 
con tutti quei Pegni di (lima , che potè- 
- ' 'i anfi 


enfi fperare da un Miniffro , che favoriva 
i fapienti , il qual* era oltremodo ama- 
dor delle fcienze , e che di già era flato 
prevenuto molto vantaggiofamente pel 
noflro Filofofo dalla lettura degli Afiag- 
gi di fua Filofofia. 

Speffifiìme fiate conferì eziandio col 
Cavalier d’ Ighis Signor Inglefe cattoli- 
co , il quale dimorava allora in Parigi* 
puranche da un qualche tempo annove* 
rato per un de* Tuoi principaj amici. Mà 
conciòfiach* egli fpezial mente s’ affa- 
ticane à veder que’ fuoi amici , che gia- 
mai veduti non avea , il numero erane 
molto grande, e *1 termine, che avea 
prefcritto alla fua dimora era molto bre* 
ve per poter dar a ciafcun di loro quella 
foddislàzion,ch* e’ arebbe defiderato: ftr- 
mofli nientedimeno tenuto di non tra- 
fcurar di vifitare *il Signor di Robervah 
Afficnrollo della ftima , che di lui facea: 
offrigli di bel nuovo la fua amicizia, e à 
viva voce ilfece certo , che tutte leim- 
preflioni della loc piccola briga eran af- 
fatto dal fuo animo {cancellate .. Il Sign*. 
di Roberval a tuttofnopoteresforzof- 
fi di rifponder agli onori , che faceagliit 
Signor delle Carte , è proteftòdi effer in 
tal difpofizione di render al fuo merito, e 
alla fua condizione ciò , che da lui piu 
«ragli dovuto» Mà il poco ligamento,ch* 
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il Signor delle Carte notò ne’ Tuoi trat- 
tenimenti , fecegli agevolmente ncono- 
fcer la verità della Idea, che aveafi forma- 
ta nella fua mente , e conchiufe ierrna- 
mente da ciò, che 1’ ambiala di quella 
gran Geometra era un bene affatto tcor- 
revole . Fecegli non per tanto giultizia 
con credere, eh’ egli aveffe meno mali- 
zia *ower affettazione, che naturalez- 
za, e temperamento nelle fue maniere 
poco civili ,e diffobbiiganti , e ricevett 
egli la fua amicizia , tome potea dar- 
gliela fenza obhgarlo ad affamarcela piu 
làida ,c più durevole , eh’ ella non era. 

Avendo lafciato ciò, che relìavag 1 
fuoi efemplari de’Principj fotto la ìre- 
zion dell* Abbate Picot fuo o pite, u 
quale aveane dì già tradotto la ine a 
nel vulgate Francefe , partì per 1 Olan- 
da nella fine del mefe d’Ottobre .E 1 r • 
Merfenno, che nonavea cola dopo la 
lua partenza , che potefle rattenerlo m 
Parigi , pofefi in ifcrada per far un viag- 
gio di otto , ò nove mefi in Italia. 

Le nuove del ritorno del Signor delle 
# Carte dileguarmi i smarrimenti , e itra- 
vagli in cui fi trovavan i fuoi amici O a- 
defi pel fofpetto ,cheaveano non vo e 
ferper avventura ritenerlo in Francia. 
Al fuo arrivo, che fù a 1 5. dj Novembre 
andò (lene da Anifterdam diritto nella 
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Nord-Olanda à ritirarli in Egmond di 
Binnen colia refoluzione di rinchiuderli 
più che mai profondamente nella fua 
antica folitudine, e di applicarli lungi 
dalie importunità deTuoi vicini , e dalle 
vifite de’fuoi amici alla conofcenza degli 
Anima ideile Piante, e de’Minerali» 

E a fine di proccurarfi il necelfario ri- 
pofq per i Tuoi lludj , (limò eller ben fat- . . 

to alla bella prima terminarli procedo, nére \ A * 

cheavea in Groningue contro Schoo- uteinGra * 
ckio Profeflor*, e Rettore dell* Vniver- ninguc 
(ita , qual* era un membro di quello, che 
Yoezio aveagli fufcitato in Vtrecht.Era- 
fi alla fine cangiata la fàccia di quello à 
fuo onore , avvegnaché per la peflima 
volontà de’ Giudici ,ch* erano flati cor- 
rotti da Voezio ne tirafle pofcia pochif- 
fimo vantaggio , mà badava à lui, che la. 
{convenevolezza delle loro azioni » ri- 
dondale pofcia tutt* a lor confufione * 

Lo flrepito , che fece la lor ingiuflizia, 
nonfervì poco à Giudici di Groningue 
per regolar i lor palli , che dovean dare 
nel giudicar il lor Profeffor , e ’i Signor 
delle Carte* 

Trattava!! cotal affare net Senato Ac- 
cademico , ò fia Configlio dell* Vnivcr- 
(ità, il qual* era il leggittimo Tribunale, 
ove dovean naturalmente effer decife le 
caule di Scoochio.Volgeafi tutta la fac- 
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cenda in dar pubblico riparo alle calun- 
nie , di cui era comporto il libro intitola- 
to Ybihfofia C arti fi art a , five Admir attici 
Methodut f e pubblicato da Voezio (otto 
*1 nome di Schoochio , che fen facea 
Autore , e cofifequentemente erane il 
mallevadore . Per la lettera, che*l Signor 
delle Carte fcrirte à 7. di Febrajo a, To- 
bia d’ André un de* Profeflori dell’ Vni- 
verfità , e un’de Giudici fopra tal affare , 
fil citato Schoochio , e dalla fua confef- 
fione non irti mando neeeflario il* fentir 
la parte del Signor delle Carte , diedero 
luna fentenza in favor di querti à 10. di 
Aprile 1641. Fti trattato bensì Schoo- 
chio lènza molto rigore , imperocch’ era 
Coll ega de’Giudici , e conofcea bene il 
fuo fallo , nè era flato , che miniftro del- 
le falfe dicerie , e degli eccelli di Voezio. 

Il Signor delle Carte in veggendofl in 
fua affenza giudicato , e prima di man- 
dar fuori le lue opere, fu in tal guifa for- 
prefo , che tolfe una si pronta fpedizione 
per un effetto dell* evidenza della fua 
caufa . Avendo e’ da’ Signori di Gronin- 
gue ricccevu ta una copia della fentenza 
cogli atti, che avean lervito al proccfTo, 
(limò à propofito d’ inviargli a 9 Senatori 
di Vtrechc inlieme con cinque lettere 
del lor Minirtro Voezio fcritte al Padre 
Merfenno » à intento, che apriffer alla fi- 
ne 
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.ne gli occhi fopra le ImpoHure,e la mali- 
gnità dì tal* ipocritone, ma in fcambio di 
por loro Audio in ammendarii paffato* 
la confufio’,che n* ebbero,trafnutolfi in 
cattiva volontà -, che fù cagion di fargli 
fare un’ atto à 1 1. di Giugno per difen- 
der quanto mai avean* imprefso , e fpac- 
ciato contro il Signor delle Carte . 

Nc paghi di tal decreto ; Voezio per 
difperazione di ciò , eh* era fucceffo in 
Groningue fece imprimer’ una lettera 
lòtto il nome di Schoockio contro il vo- 
lere dell’ Autore , che difapprovollo , e 
non Io volle accettare 5 II fuo figlio in* 
vedi i Giudici di Groningue con un li- 
bro il piò infoiente del mondo intitolato 
Tribunal ini quorum , di modo che fù 
medierò al Signor delle Carte di torla 
difefa di que) Signori, e del lor giudizio • 

Voezio il Padre intanto » e Demazio 
fuo Collega notati nella fervenza per 
falfarj , e calonniatori eoncértaron trà 
di lor i mezzi per punire 1* ingratitudine 
di Scoockio » eh’ era flato fcolare ,e di- 
meftico dei primo . Noma van’eglino in- 
gratitudine 1* obbligo , che avea quelli 
avuto di preferir avanti il Tribunale de 
fuoi Giudici la verità ale menfogne; mà 
perocché non illava più fiotto la fua sfer- 
za, gli fabricoron* un proceffo pien d’in- 
curie, trattandolo da maldicente , e bu- 
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giardo. Le minacele non dimeno, che. 
SchoocKio fece à Voeziodi feoprire alia 
giudizi» > fuoi fegreti , furon cagione*, 
che quefti ceffafle di piiijandareavanti, al- 
lora quando il proceffo fù in atto d* effer 
giudicato in Vtrecht,mai però per Io av- 
venire non fi riconciiiaron , mà furon 
Tempre nemici . 

Il Signor delle Carte non fìi però de- 
gli (ledi fentimenti à lor riguardo. Fi- 
nita fa tempefta,non ebbe punto difficol- 
tà di fvelar il fuo cuore , e generofamen- 
te facilitar loro la riconcilazione, e offe- 
rir l’amicizia ..Ma Voezio parve infenft- 
bileà tanta bontà .. 

Millanta vali egli di ferbar*ancor’un*al- 
tr* azione contro di lui , di cui fen po- 
trebbe à fuo tempo fervire. Ciò fii che in- 
duffe il Signor delle Carte a drizzar* un’ 
Manifjflo Apologetico al Magiftratodi 
Vtrechtà fine di potere un giorno dar 
termine, e fepelire tutto cotal affare. Fe- 
c* egli loro un Compendio i dorico in 
ragionamenti di tutto ciò , eh’ era paca- 
to nelle diloro Città dall’anno 16^9.111- 
tornoalla fua Filofofia » e alla fnaper- 
fona: efpofè loro tuttala gtudiziadella 
fua caufa, e laingiudizia de’ fuoi nemici 
per muoverli alla fine a fargli ragion 
del torto, che avean fatto alla fua repu- 
tazione pel gran favore , che avean dato 
à Voezio * - ' 
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In quella la lettura de 3 Tuoi Principi 
producea e buoni , e cattivi effetti ne* 
gl’ ingegni , fecondo che fi trovavan dif- 
pofii à feguitar*altri Autori. E in tal mo- 
do il Signor delle Carte dovea fperare 
ogni cofa favorevole dal canto di Rivet* 
che fpargeafi per fuo amico, e che fpaccia- 
vaiì eziandio per Settario di fua dottrina 
per imitar moltiflimi Cartefiaui *co*quaj 
avea a vivere 5 Mà per ciòcche non la ca- 
pi va:ftimò fare un compì imento«che fof- 
fe grato al Signor Gaflendo, con pro- 
porgli di voler fare fopraifuoi principi 
io fteffo , eh# fatto avea fu le fue Medita* 
zioni . 

Il Signor Gaflendo fcuflbuen* impri- 
ma col pretefto di no voler punto rinno* 
var’una piaga, che credea di già faldata • 
e pofeia pel di fprezzo , che facea de* fuoi 
principi, e per isfogare il fuo cuore con- 
tentoflì folo di dirgli alcune ingiurie 
Gefuiti però non eran .dello fteffo Tenti- 
mento nel giudicar quell* ultima fua 
opera ; Riceve tt* ^fgli attortati . fuor di 
modo vantaggiofi da* Principal del lor 
corpo fino ad aflicurarlo , che la iocietà 
volea eflere del fuo partito , • x 

I progreflì di fila Filofofia non eran „ . * 

minori in Olanda, che in Parigi. Dal mefe . JPj” 
di Febbraio il Signor di Hoogheland filo f ofiA Carm 
aveagli inviato tre Tefi differenti fofte- tefianaàLe~ 
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mite poco tempo prima à Leyde, le qui) 
no contenevan’altro,che le fue opinioni. 
S’introductSellenocoforte molto favo- 
le in tal’ Um'verfità per la induftria d’ A- 
driano H ;reboord ProfefTor di Filofofu» 
e fecondo nel Collegio Teologico, come 
parimente per favore di Heydano Mini- 
Aro ,e Predicator* Infigne , di Golio , di 
Schooten, e di alcuni altri Profeffori,che 
eranfi da lor medefimi refi fettarj di que- 
lla nuova Filofofia. Il zelo di Hereboord 
nelle fue prime lezioni non era per av- 
ventura tanto ardente quanto quello di 
Regio in V trecht,mà fetnbrava effer più 
confiderato, e regolato in miglior guifa, 
di modo che fi» egli di più lunga durata 
e di più felice avvenimento . 

( -Avrebbe il Signor delle Carte defide- 
Sci/rfut^in- rato, che Regio avelie rattenuto lo ftef- 
gratitudjni fo modo di portarli , 6 - che avelTe fe noi* 
di Regio, altro durato neHa fua primiera docilità à 
riguardo del fuo Maeftro ; Da che eralì 
impegnatoà cavar’opinioni da fua teli» 
sòl 3 union dell’ Anima umana colcor- 
po , e fopr* alcuni altri punti principali, 
avea dato molto da faticare al Signor 
delle Carte, il quale nelle correzioni , che 
fatte avea alle fueTefi, e agli altri fimi 
fcritti , non altro avea proccu rato, che di* 
• ; ritenere il fuo ’ngegno ne’ Tuoi limiti. 
.Era fi Regio infenfibiimete dopo tal tem- 
po 


24 S 

po da Tua direzione allontanato, ò li a che 
forte alla fine e’ di bel nuovo ritornato 
al Tuo primo genio , olia perche andaffe 
tracciando che modo dovefl'e tenere per 
accomodarli co’ Tuoi nemici d’ Vtrecht, 
ed alììcurarfi pacificamente il portello 
della Tua carica. Avea egli in tempo che il 
Signor delle Carte fece il viaggio in FrS- 
cia formati alcuni affagi di una Filofofia 
à fuo capriccio, quaj intitolar volea fon- 
damenti di Fifica • 

La fperienza , eh* egli avea della bontà 
del Signor delle Carte fecegli credere,che 
Farebbe palmato cotal* opera neya fteffa 
guilà , che 1* avea compolla . Per la qual 
cola inviogliela perche 1* efaminafle , con 
animo più torto di non lafciar à un tratto 
perir fuo cortumc, che per cavar vera* 
mente profitto dalle lezioni del fuo Mae- 
Uro; ma il Signor delle Carte non ebbe 
tanta compiacenza, quanta e 5 fen credea. 
Trovò egli in quello ultimo fcritto affai 
più licenza » che non avea notato in tut- 
ti gli altri . Laonde in vece di mandar à 
Regio le correzioni de* luoghi , che ne 
avean di bilbgno , ficomc avea fin allora 
praticato, fcriffegli puramente, eh* e* 
non potea dare una generale approvazio- 
ne à cotal opera , aggiugnendo in oltre, 
che s* era egli per avventura troppo ap- 
pa (lionato de’ luoi propri fornimenti pef 

O l non 
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n5 voler feguitare gli avvilì, che a lui da* 
va di fopprimerla »ovver riformarla:fi ve- 
dea in obbligo , di difapprovarla , e di 
(gannar il Pubblico dall* opinion ferma» 
che fin* allora avea tenuto » ch’egli non 
avea altri fentimenti*, che i Tuoi * 

Regio , eh* avea di già prefofi partito, e 
eh’ eralì fortificato contra ogni fotta di 
ammonizioni , non lafciò di ringraziare il 
Signor delle Carte de’ fuoi configli 5 mà 
in ifeambio di feguirli , come fatto avea 
per lo pattato , pofefi in atto di volere 
l'cufar la fila opera, e di farne vedere al fuo 
jMaeftrq l’ Economia ,ele bellezze di ef- 
là , ficome foffer cofe ufeite dalle fue ri* 
fltffioni. Fec’egli fopra ogni altra cofa 
regnar il fuo Meiodo dell’ Analitica, e 
la fua belliflì ma manieradi difinir, e di* 
videre.Mà per isfuggir gl’incovenieti, che 
aveagli il Signor delle Carte avvertito, 
inviogli quella formula d’ avvertimento 
al leggitore, col quale volea egli finire la 
prefazion del fuo libro . Per diftngannat 
coloro , ebe per avventura fi dajjer à crede - 
re , che le cofe , che fi contengo n* in quejl* 
opera foffer puri Pentimenti del Sign. delle 
Carte *fò avvertito il pubblico , che vi fo- 
no in fatti moltijfimi luoghi , in cui prof e f- 
jo feguitar /’ opinioni di quefì' Ho in' emi- 
ttente , mà che vi fono altresì deg li altri Jn 
cui confejfo ejfer di contraria opinione , ed 
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altri ancora , su' quaj non ha filmato à 
prQpofito j* efplicarjì chiaramente . E à fi- 
ne di prevenire la. pubblica disapprova- 
zione, di cui vedeafj minacciato dal Sig. 
delie Carte , offrigli di voler aggiugner 
ancora nella fu a prefazione tutto ciò, che 
à lu i piacerebbe , e che fembraflegli buo- 
• no , imperocché reputava e*tal riprova- 
zione per un rifiuto della Sua opera capa- 
ce di rovesciarla , e di torgli il grido nel 
fuo nafcimento , ma non parlò niente di 
ritoccarla nei fondo. 

Il Signor delie Carte gli ri fpofe, che al 
maggior fegno approvava la maniera di 
trattar la Fifica per definizioni, ogni vol- 
ta che vi aggiugnefle le pruove necefia- 
rie . Fecelo nello ftefio tempo accorto * 
che à lui non peranche parcagli efler mol- 
to verfato nella Metafilica , e nella Teo- 
logìa per intraprendere di pubblicarne al- 
cuna colà, ejcheseavea a doluta mento 
• Stabilito d’imprimer i fuoi fondamenti di 
Fifica , dovea e* almeno tor via ciò , che 
fcrivea in ordine all’Anima umana, e «Ha 
Divinità , e non falfificar colà di quanto 
da lui avea tolto in preda . In una parola, 
che gli farebbe (omino piacere di non 
renderlo partecipe de’fuoi Sviamenti nel- 
JaMetafifica, e delle lue Fantadicherie 
nella Fifica , e nella Medicina. 

Quell* ultima lette™ fece alla finele- 
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var la mafchera à Regio , e rifoluto di fa» 
criticar 1* onor del Maetiro a] fuo t rinun- 
ciò à un colpo la Tua difciplina con una 
dichiarazione fcritta 323. diLugliodel 
1645. in una maniera cos > cavallerefca, 
che ciò che ne fi racconta della ingrati- 
tudine di Ariftotile verfo Platone, e dell* 
infolenza di Maflìmo il Cinico verfo 
Gregorio Nazianzeno, non deeci fem. 
brar piò incredibile , e tirano . Regio per 
1* infulco portò il vanto trà tutti loro , e 
per lo Tuo fcifma perdette la gloria ,che à 
lui avean acqnitiato i perigli , e le perfe- 
cuzioni , che avean creduto renderlo il 
primo Martire della fetta Cartefìana. Ag- 
giunsi* alla rivolta la ingiuftizia , c 
la infedeltà , imperocché dopo aver rite- 
nuto la maggior parte della dottrina del 
fuo Maetiro per farfene in ogni tempo lo 
tielTo onore di prima , là guaftò ^trasfi- 
gurò come più gli piacque . E fotto prc* 
tefto, che avertela ’l Signor delle Carta' 
finunziato di riconofcerla per fua nel 
tempo , che ville ,à cagion di quel , eh' 
e* v’avea aggiunto di fua propria tefta v 
dopo la fua morte fen fece Padrone , fop- 
primendone eziandio il nome con inde- 
gnità tale , che fi riguarda tanto ficomé 
il primo , che averte porto il piede nella 
fua Dottrina , che come il primo feifma- 
tico della fua fétta* 


Rif- 


Rifpofe il Signor delle Carte agli ol- 
traggi di Regio con una dolcezza , e coi» 
una faviezza,che farebbero fiate capaci di 
far la fua Apologia , s* avelfene avuto di 
bifogno ,e non voli’ e* finirii commer- 
cio con quefio ingrato , che non gli dafle 
imprima i documenti i più falutarj , che 
fi po teflon fperar da un buon Maeftro , e 
da un vero amico. 

Ciò , che refe più odiofo Regio al Sig. 
delle Carte , fu il rattenerfi con inefcufa* 
bil ladroneccio le memorie , che quelli 
aveagl i drizzate dopo V Edizion de* fuoi Tettato 
Principi col di fegno di farne un giufto degli Jni- 
trattatod* Animali. La copia, che avea- 
gli rubata Regio » non sò fe per indù* 4 e£tt ' 
firia , ò per altro , era diffettofiflìma , ed 
egli con una indi fcrezion mirabile, che 
fù capace di tradirlo 1* avea quaficche 
tutta inferita nel luo libro de’Fondame- 
ti di Fifica,fenza averla potuto capire trà 
perche mancavan à lui le figure, e perche 
ciò , che fatto avea il Signor delle Carte ‘ 
non era ben finito. 

In fatti ciò, che Regio volle porr’in 
opra non era, che un abbozzo molt o im- 
perfetto di ciò , che il Signor delle Carte 
penfava fare fopra tal Soggetto. Dopo 
aver guadagnato lafuacaufa in Gronin- 
gue il difiderio di efeguire il fuo gran 
difegnoavealfattodibel nuovo riporre 
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alle operazioni Anatomiche con una no* 
velia applicazione. Si ritrovava e’in que- 
lle occupazioni un giorno , che (Ti vedii- 
todaun Gentiluomo, che con iftanza 
grande chiefeli di lafciargli veder Tua li- 
braria , cui non altro mottrò , che un Vi- 
tello , le dicui parti per ofiervare andava 
allora à travagliare. 

Dalla conofcenza delle beftie pafsò 

egli à quella del Corpo umano col foc- 

corfo delle Tue fperienze , e cominciò egli 

dall’ Autunno di quell’ anno un trattato 

Studi • , feparato dall’ uomo , come altresì quello 

* y r * tat0 della formazion del parto , avvegnaché 

del a Noto- llon ave (p e ancor terminato quello degli 
rma, A . © 

Animaj. 

Fece bensì à cotale ftudio una piccola 
diverfione à cagiondell’ impegno, in cui 
fi ritrovava» i primi Matematici d’ Euro- 
pa , il pigliar parte nella celebre differen- 

Ouiflioni za ^ orta in c l ue ^ 5 anno trà Longomonta- 
sùta qua- no » e Pelilo ,SÙ la quadratura del cerchio. 
Aratura dtl Fra egli lungo tempo , eh’ erafi chiarito , 
fersbio, ch’era ella imponìbile, e dopo, che al 
fuo Metodo fatta n* ebbe la pruova,e 
colle regole della fua Analitica , s* atten- 
ne di far più cotal operazione , ficome di 
cola impratticabile,e affatto inutile . 

Nel principio d’ Ottobre lafciò egli la 
fua folitudine per andar ad abbracciar il 
fuo amico Sig.Ghanut , che pattava pes 

Am- 
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Amfterdam in Svezia in qualità di Re- Vede il Si- 
fidente di Francia. Fece colà amicizia s mr *** 
con Signor Porlier , il qual* era della nut ** .‘V* 
Compagnia del SignorChanut , e ’l qua- * * 
le ne’quattro di » che in Amfterdam di- ^ 4m ' m 
inorarono prefefi particolar piacere in ef- 
fere raguagliato di molte particolarità a 
che potean fèrvire à rovefciar le calunnie 
de* nemici del noflro Filo Tufo. 

Ritoriioflen* il Signor delle Carte ap- 
pieno Foddisfatto a 5 io. del mefe in Eg- 
mond » ove paFsò 1* inverno, che in q nell* 
anno fu oltremodo rigorofo * à comporre 
due operette dì divertimento . Imperoc- 
ché le piante del Tuo giardino non eran 
onc or in illato di fornirlo delle fperien- 
Ze , che erangii per continuar la fua Fi- 
lici neceffarie. 

La prima di quelle opere era la rifpofta» 
eh* e’ avea alla bella prima rifiutato, al li- 
bro delle illanze del Signor Ga (Tendo » la 
quale il Signor CI erfelier tradufle nella 
lingua Francete con una qualche mode- 
razione in favor del Gaflendo, il quale p} cc3 j 0 
voleva e* pacificar col noftro Filofofo, trattato d?l- 
I* altro era un picco! trattato della natu- u fAj f mìi 
ra delle paflìoni dell* Anìma.Non era luo dell'anima. 
penfiero di far cofa terminata» che me* 
ritafle veder la luce »•' mà fidamente d’ 
efercitarfi nella Morale per fuo proprio 
governo » e per vedere te la fua Fifica po- 

■ tef- 
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tefl’egli fèrvire , ficome avea fperato per 
iftabilir fondamenti (aldi, e certi nella 
Morale. 

In quella il Signor di Roberval obblig- 
ando a poco a poco la refoluzion , che 
prefa avea di viver in buona corrifpon- 
col Rober*^ enza co ^ Signor delle Carte, dopol* 
vai sù le vi - aver ricevutoti* onore d’ una fua vifita in 
lr4zi*ni, Parigi , ritornava ili bel nuovo fenza av- 
vedetene al fuo genio inquieto , e con 
pochiflìmo accorgimento di ciò, che ò 
fapea,ò non fapea favellava.il Signor del- 
le Carte ne fù raguagliato da perfone,che 
gli fecer per avventura il Roberval più 
criminale , che non era fenza confiderai, 
che vi era più torto fiacchezza, che ma- 
lignità nelle fue maniere. 

Gii dieder contezza nel principio dell* 
• anno 1646. de* due punti (pedali, sù cui 

il Signor di Roberval millantavafi dargli 
fàrtidio . 1 1 primo era intorno alla quifti- 
on di Pappo, sii cui non dimeno non 
gli fece per allora nuova difficoltà, 
p- , Riguardava l’altro le vibrazioni, cioè 

à dire la grandezza , che deve avere cia- 
fcun corpo di qualunque figura fi forte, 
ertendo fofpefo in aria per una delle fue 
eftremità per fare i fuoi giri, e regiri igua- 
li à quej del piombo appefo à un filo del- 
la lunghezza data. 

Fugli pel Padre Merfenno propofta la 
. qui- 
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quiflfone delle vibrazióni * acuì rifpofe 
à 21. di Febbraio, & à 2 .di Marzo , e po* 
fcia pei Signor Carìdifche, che dimorava 
allora in Parigi , cui maadonne lo fcio* 

f limento à 30. di Marzo* e *1 Signor di 
Loberval facevi incontanente altre of- 
fervazioni , le quaj il Signor Candifche 
non iafciò d’ inviarle al Sig. delle Carte • 
N in i flette guari à riavern* e* pofcia la 
rifpofla. E veggendo il Signor delle Car- 
tel che *1 Signor di Roberval foflenevafi, 
e fortificavafì fpezialmeute fopra Tue fpe- 
rienze * fcrifle al Padre Merfenno * eh* e* 
non prefumea tanto di fe medefimo » che 
volefle intraprendere di render ragione à 
un tratto di tutto ci6 , che per avventu- 
ra foffe (lato fperimentato . Stimava egli 
bensì* che la principal* induflria nell’efai» 
mina delie fperienze conliflaa à feioglier 
quel le, che an meno dipendenza da di- 
verfe cagioni , e di cut pih agevolmente 
fi pofTon le vere ragioni feoprire. 

Il Signor delie Cartedi buonavoglia 
arebbe defiderato di finir una difputa,che 
egli s’accorgea terminar alla fine in qui* 
ftioni inutili ; mà il Signor di Roberval 
prolungar la volle fino di là dell’ anno » 
Cotellefue operazioni , come parimen- 
te le fue odiofe fanfaluche su la quifti- 
on di Pappo gli tiraron addoffo la cen- 
fura del fuo Ariftarco, cioè à dire del fua 

li* 
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libro intorno al Sidema del Mondo con 
un giudizio sù lo ’ngegno » e la capacità 
di tal Geometra t che il “Signor delle Car- 
te inviò al P.Merfenna. 

Commerci» Ciò avvenne quafi nello (leiro tempo, 
4f FilofofiA ch'efaminò egli il libro di Seneca della 
™° ra . le . col ~ vita felice per far fervigio alla Princi- 

% Etfabet- P e ^ a ^ ua difCepola,che di cofa, 

ta % 6 " on dc trar potefle alcun divertimento 
nellle fue difàwenture richiedo Pavea» 
ritrovandofi ella nelle acque di Spa % 
i Medici avean à lei proibito lo lludio » e 
qualunque altra application della men- 
te. Le faggie rifleffioni , che dal fuo can- 
to fece la Principeffa su la fleffa opera l* 
impegnarono à trattar con lei in procèdo, 
divede altre quidioni della Morale, le 
più importanti, riguardo al fomino bene, 
alla libertà delP uomo ,allo flato dell* 
Anima, all’ufo della Ragione, al l’ufo del- 
le Pafììoni,a!le azioni virtuofe, e viziofe» 
all’ufo de’ beni, e de’mali della Vita, 
Difiipprovt Cofa per allora non intorbidò il con- 
Regiò ei'Jlto tento , ch’egli ricevea di si ben avventu- 
ro , rato Commerzio di moral filofofìa coti 

tal PrincipefTa , che il pubblicamento del 
libro di Regio intitolato Fondamenti di 
Fi fica; dimoili evenuto difappro vario in 
aperto per le ragioni , che abbiam ripor- 
tato , e inferì la fua difapprovazione 
neiredizion francefe de* fuoi Principi 

‘ ‘ che 
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che ufcì fuori non guari dopo . 

In mentre che Regio chiaro il fuo fcif- 
ma rendea contro il Signor delle Carte . 
Il Signor di HoogGland* Gentiluom* 
Cattolico , celebre per la fua virtù, e per 
le fue limofine, fuo ofpite à Leyde , e fuo 
corrifpondente, diede al pubblico i fegni 
di fua drettifiìma unione con eflb lui . Il 
che fece per lo pubblicamento d*un libro, 
chea lui dedicò intorno alPefiftcnza di 
Dio , alla fpiritualità dell* Anima , e fua 
unione col corpo , oltre la fpiega mecca- 
nicamente della teflìtura del corpo degli 
animai * 

La civil cortefia y eh* ebbe 1* Autore di 
riconófcerciò,che doveaal Signor delle 
Carte , ffi cagione di far* ai Signore delle 
Carte tirar’un parallelo oppofto con Re- 
gio, chea lui fii di molta gloria. Il mio 
caro amico Signor di HoogGland*(fcrif- 
s* egli alla Principeffa £iifabetta)hà ope- 
rato tutto al ròvefeio di Regio, peroc» 
che Regio non ha fcrittocola, che da me 
non fia prefa , e con tutto ciò nort fia 
Còntra di me , in ifcartlbio di chi l* altro 
nulla hà fcritto,chcr propiamente fia mia, 
e pure non vi è cofa , che non Ha per me, 
avendo egli feguitato gli fteffi miei prin- 
cipi - 

Mà il Pubblico non hà (limato dover- 
li punto arredare à una dichiarazion % U 
*■ *' qua- 
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quale dubita non folte /lata fatta per av- 
ventura per pagare con maggior gene- 
rofità l*onor, che aveagli fatto cotal ami- 
co nella frote,e in tutto ’i corpo del libro. 
In Roma fi davan* a credere tutto il con- 
trario fintai guifa che per le relazioni, 
che due,ò tre anni dopo ne fece al Signo- 
re Carcavi il P,Wagnano Frate minimo 
prendevan*alcuni il nome d’ Hooghland* 
per una mafchera , foteo la quale il Si- 
gnor delle Carte avea voluto fembrar 
traveftito , e fconofciuto,à fine di pub- 
blicar una nuova opera. 

Lo flato degli altri amici , che ’1 Sign. 
delle Carte mantenea in Olanda, efpe- 
zialmente in Haya fi ritrovava allora per 
la ritirata della Principefla Elifabetta Tua 
Illuftre difcepola alquanto difordinato ; 
Moltiflimi di coloro , che avean con lei 
avuto commerzio volontariamente fon* 
allontanarono . Pochittìmi furon coloro, 
che ne’fuoi viaggi furon ammetti a fegui- 
tarla. Alcuni (i videro ritenuti da* loro 
impieghi , e cariche appretto ’1 Principe, 
e la Principefsa d’ Orange . Il Signor di 
Becklin refloffene appo le Principeffe fue 
Sorelle. 11 Signor di Pollot fu provvedu- 
to d’ una cattedra di FiJofofia , e di Ma- 
tematica in Breda nel nuovo Collegio 
del Principe d’ Orange infieme col Sign. 
Giovanni Pedici prima Profefior in 

Am- 


A mfterdam.il Signor Sanfone Fonflo, eh* 
in Parigi era tenuto pel Ma< ftro della 
Principefta Elifabetta - mà che in fatti 
era folamente Predicatore della Regina 
di Boemia fua Madre, fh pur anche nello 
fteflo Collegio accettato per profeffarvi la 
Teologia . Tutti quelli novelli Proft (To- 
ri, che reputavano à fomma gloria fegui- 
re la Dottrina del Signor delle Ciarle re- 
fero la lor Vniverlìta , che per qualificar- 
la nomavan Scuola III ufire , Cartefiana 
nel proprio Tuo nafeimento coi favor de* 

Oliatori, i quaj eran il Capocaccia d* 

Olanda , il Signor Dinet Limofiniere , c 
T eologn del Principe , e T Signor Huy- 
ghens figlio fecondo genito del Signor di 
Zuitlichem educato ne* principi del Sig. 
delle Carte. 

Tra coloro , che fi reftaron in Haya , i 
pifi ragguardevoli furon il Sign. di 6raf- 
(èt Gentiluom Francefe, eh’ era fuo 
corrifpondente, e che fìi pofeia Prelìden- 
tedi Francia appo gli Stati generali ,e’l 
Signor BurggravC di Dhona il giovane 
Governatore della Città d’ Orange, il 
quale non tralafciò di continuare negli 
efercizj della Filofofia Cartefiana colla stato de* 
Principefsa , ancorché fofte dilcofta. fuoi amici , 

Oltre à tante cagioni di foddi sfazione tràGefuiti # 
ricevett* eziandio il Sign. delle Carte in altri» 
quell’anno moltiflimi coroplimeuti dà 

R Ce- 
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Gefuiti dr Francia , e da que* de’Paeli 
Badi. La cofa fugli altrettanto più grata, 
inquanto che parea » che quelli Padri 
que* efler doveflono, che più intereflati lì 
ientiflero nel pubblicamento d’ una no- 
vella Filofofia , e i quaj fecondo lui areb- 
ber dovuto men di ciafcun altro fparam* 
biarlo ,fe per avventura alcuna cofa da 
dirvi trovato avelTono . Ebb’ eziandio il 
piacer di veder ritirarli da loro attentati 
alcuni di que* di La magna , e d'Italia , e 
fpezialmente il Padre Attanalio Kirkcr , 
chechiefegli per via del Padre Merfenno 
l’amicizia . E* riconobbe per la lettu- 
ra di due opere di Fi fica , di cui il P. Ste- 
fano Noel Rettore del Collegio di Cler- 
mont in Parigi gii fece dono in quell’an- 
no , che i Padri della Compagnia di Gie- 
s ù non fi attaccavan cotanto alle antiche 
oppenioni, che non ardi fiero proporne 
eciandio delle nuove . Il Padre Noel era 
coti buon fuo amico , che dimoili tenu- 
to nell’anno feguente di tor per lui la di- 
fefa contro il Sign. Pafquale il giovane * 
prima , che quelli fi folle interamente po- 
nilo alla via de’Cartefiani. 
i Nello He fio tempo ricevett’e’la Fìfo- 
Tofia del P. Fabri Gelili ta • che profeflava 
« Matematica in Parigi . Quella Filofofia 
era in grido d* efler buona , avvegnaché 
fofle contraria alla Dottrina del Signor 
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delle Carte . E nello fteffo anno compar* 
ve un altra opera di quefto Padre intorno 
al muovi mento del cuore, ch’ebbe tziail- 
dio ’1 mcdefimc applaufo , 11 Signor del- 
le Carte in ricevendo quefte due opere* 
ebbe cotezza,che lo fteflo Autore penfa* 
va di far un corfo di Filolofia per oppor- 
la alla fu a . Il che fecegli prender rifolu- 
ziatie di feri ver contro i Tuoi fentimenti* 
in calo che folle approvato dalla lua 
compagnia , e che (embrafle, che i Gefui- 
ti fi volclfer adofiare la fua Dottrina. Mà 
lo avvenimento fecegli conofcere , che ’l 
Padre Fabri non avea allora l’ approva» 
zion generale di tutta fua compagnia. 

Nel mefe di Settembre dello ftefs’anno 
perde egli un amico nella morte del Pa- 
dre Nicerou Frate Minimo, mà acqui* 
ftoiine un altro nel la perfona del Signor 
Computila generale degli efercili * il 

2 uale era prima di già amico de’ Signori 
Ihanut , Clerlelier , e Porlier . Meritò 
egli la fua amicizia per alcune obbiezio- 
ni , eh’ egli fece fopra ’l fuo bbro de’Prin- 
cipj , cui l* Abate Picot , e lo fteflo Au- 
tore fi prefer piacere di rifondervi. 

Appena avea il S gnor delle Carte fi* A * 
nito col Signor di Coirne*»! Signor Por- */ 
lier fuoi novelli amici, che bifognolii ri- nut S 5 J q ujm 
fponder a| Signor Chanut fopra una del & // 4 

le piò importanti quiftioni della Morale* Mor*U % 

R z < 
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e pii pararti a foddisfare idefiderj della 
Reina di Svezia fecondo I* alta opinion, 
che di lui quelli' Refidente data avea 
à al P » i ncipefTa . L’ ultima lettera , che 
àveagli leritto da Stockolm intornoalle 
rare qualità di (Anilina, che così avea no- 
mi ld Reina, il lagionamtnto fopra lo 
fttffo foggetto col Signor della Thuille- 
ritnel ritorno della fua ambafciata di 
S- ezia , e l’ eli mpio della fua IH altre di- 
fcepola Eli lab. t tu non gli facean dubita- 
re ,chc non foflcr poflìbili tutte le mara- 
viglie , eh-* la rinomanza pubblicava di 
quella gran Reina , che non arrivava al- 
lora à 19. anni. 

Il dilecco , che *1 Signor Chanut avea- 
gli di già infpirato per la Tua F lofofia fe* 
cogli di mandar il fuo fentimenco sii una 
quiltion di Morale, che tra lei, e quello 
Refidente era (lata nel mef'e di Novem- 
bre 1646. trattata . Era la quiltione il fa- 
pere qualor uom fèrvefi male dell’ amore 
ower dell’ odio , qual di quelli due fre- 
gola menti , ò Iteti abufi , lia il peggiore . 
Il Signor Chanut iti pregando il Signor 
delle Carte dà parte della Regina à 
volergli sù tal quiftinne mandar il fuo 
fentimento, avergli fcritto , ch’ella, ed e* 
erano Itati di contraria « ppenfone tra di 
loro fenza dirgli qual fofle della Princi- 
pefla , e qual la fua. 

eli 
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Il Signor delle Carte per dare alla Re- 
gina la intera feddisfazion ,che chiede», 
lece nel principio dell* anno 1647. una 
bella decimenza sii 1* amore , che noi ab- 
bi am nel primo volume delle Tue lettere , 

Egli vi eliminò col Tuo Metodo ordina- 
rio tre cofe;!a prima, che colà fu l’amore; 
la feconda , le ’à folrr lume naturale ne 
infegna ad amar Iddio ; la terza, qual de’ 
due fregolamenti fia’i peggiore dell’amo- 
re, ò pure dell’odio. La lettura ditale 
fcritto,che fù mandato in Svezia nel me*» 
fe di Febrajo fece alla Reina tener di cer- 
to , che tutto ciò , che il Signor Chanut 
aveagli detto, era di gran lunga inferiore 
alla verità . Ella ne parve cosi contenta j, 
che non potea pofeia giamai altener.fi di 
dare le dovute laudi all* Autore , e d’ an- 
dar in cerca d* informarli minutamente 
di tutte le particolarità di fua perfona , e 
della fua vita .7/ Signor delle Carte( difie 
ella a! Signor Ghanut ) per quanto pofi ir "* - X 
avvi firio in queflo fevìtto ^ e per ciò , che - ' • \ 

. •voi me io dipingete , è il piè ftlice di tutti 
gli uomini , e fembrami la fua condizione 
degna d'eflèr invidiatale voi mi farete fom~ 
me piacere di affi curar lo della grande Jli - 
end , che fò di lui. . . 

Diede ella la lìia approvazione à 
tutto ciò, che cont nea lo Icrittc, tratto- 
ne un inatto > che faceal veder alla slug- 

R J £i- 
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‘gita , che M Signor delle Carte non era 
deli* opinion di coloro » iquajvoglion , 
che ’1 Mondo lìa finito * Atteftò ella , che 
non i flava certa fe fi potette ammettere la 
Ipotefi del Mondo infinito lenza offender 
la Religione* Il Signor Chanutebbela 
diradi Privargliene per dimandargli la 
chiarezza della difficoltà * à cui rifpofe * 
eh' e* non tenea punto il Mondo, che fof- 
fe infinito » mà bensì indefinito » cioè à 
„ dire, che e* non a vea ragioni per provare* 
che folte finito . E foddisf.'Ce nello defi- 
lo tempo il Signor Chanut * che àveavi 
aggiunta del tuo un altra qulftione intor* 
no alla vera regola , che noi feguir dob* 
biamo nella eleziort* degli amici fecon- 
do le noftre indi inazioni nel cotraCcam- 
bio de’fcambievoli uffizi della benivolen* 
za * e nella diltinziort della Iti ma coir af* 
fette* 

Il piacere * che il Signor delle Carte 
RéitiOfé Tfì fentiva nella comunicazion colla Reinn 
t fondi» con spezia * e *1 Signor ChanUt fa Filo* 

wtlle infidi* fofta Morate fu nel principio di qUeft’arl- 
f no intorbidato d* alcuni Teologi di Le* 

*uad 9 ttrin* * 1 c f uai P°^ er * oro ^dio *d movergli 
controverfie nella loro Vnfverfità.ftevio 
Principale nel Collegio de* Teologi fu- 
Jbornato* ficome è fama * da fegretiàr- 
-fifizjdi Voezio #che foffrivamal voleri* 
\tieri « che ’l Cartefiapefimo * eh* e* proc* 

CU* 
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curato avea diltruggere in Vtrecht,pren- 
dene pofcia à Leyde radici , avea in pen- 
derò di far nel meledi Gennajo,e Febbra- 

??i?^ cner 9 uattro 'Teli differenti contro 
il Signor delle Carte. 

L*intenzion di Revio era di mutari 
lenii delle Meditazioni Metafifiche del 
nollro Filofofo : nella qual cofa fù fecon- 
dato dal Miniftro Triglandio prihio Pro- 
feffor di Teologia nell* Vniverfità . Era 
il lor difegno di farlo dalie lor Claflì , e 
da loro Confiftori cfòrtdannar per un Be- 
ftiemmatore , per un Empio , e per un 
Ciurmadore . Avuta il Signor delle Car- 
te notizia , che quelli nuovi calunniato- 
ri non inveftivan riiuria fua vera opinio- 
ne , ma che glieneattribuivan fólamente 
delle falle, eh* erano (fate mai lèmpre dal- 
la fua mente remote ; fcrifle a* Curatori 
della lor Vniverfità coti dimandargli 
giuftizia . I Curatori avendo il Rettore, 
eiProfeffori citati per fapere di che 11 
trattava , fecero alla cieca infretta un de- 
creto a 20 . di Maggio, in cui fi proibiva 
loro di fare per lo avvenire niuna menzi- 
one del Signor delle Carte , e delle fue 
opinioni nelle lor lezioni . Dopo di Che 
Icriffero al Signor delie Carte per fargli 
noto , che avendolo à più lor potere fod- 
^islàtto in ciò, che avea da lor defiderato, 
piperà van , che dal fuo canto nella ftef- 

R 4 E# 



264 

„ fa guifa cornTponderebbe à lordefiderj. 
»» Per la qual cofa il pregavan à volerli 
», aftenere di più trattare la quiftione , 
», eh* e* dicea edere fiata affrontata , e 
», cobattuta da Profeffori della Jor Vni- 
,» vcrfità per dar riparo anticipato agl* 
«, inconvenienti, che ne potrebbon ve- 
», niredair una parte, e dall* altra. 

Il Sign. delle Carte affai reftò mal fod- 
disfatto di tal modo di procedere, e non 
altro vi trovò , che fbffe di laude d egno , 
che la civiltà de’ termini, per la qual cofa 
fcriffe loro à fine di fare lor noto lo fi or- 
dimento in cui vedeafi per non aver po- 
tuto comprender la lor volontà , oppure 
per non avergli potuto fpiegare il fuo pS- 
Ììcro in una gitila più chiara, acciò inten*v 
deffero ciò, che desiderava da loro. Anda- 
yan cota’ Signori errati in credere , che fi 
trattaffe d’alcuna quiftione,che foffe Hata 
da due Teologi Revio , e Triglandio op- 
pugnata . Egli non altro trattava!], che di 
dar riparo ad una Calunnia , di cui le le- 
gatele fi dovean fortemente temerea ca- 
gion del grado , e del credito de’ Calun- 
niatori, .. A •. •' ■ -u.» 

- - Veggendo il Signor delle Carte la len- 
tezza de’Curatori, i quaj temean di noti 
bruttare Con alcuna macchia i* onor del- 
la lor Vniverfità , e làpendo eziandio le 
girandole di Revio, e di Triglandio, i qua 
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flavean di già guadagnato la maggior 
parte de’Minillri , de’Teologi , e de* Pro- 
iettori erau dirette à farlo ne* lor Confi-, 
ilorj , ò fiali Sinodi condannar per un 
Ciurmadore. Stimò ben fatto d’impiegar 
l’ autorità del Principe d’ Orange , lico- 
me fatto avea per la bifogpa d’ Vtrechc. 

Scrifs* e’ adunque ai Signor $ert> ! e* 
Plenipotenziario per la pace di Munii er, 
il quale facea l’uffìzio d* Ambafciadore in 
Haya per alcun tempo. L’effetto che par- 
torì la fua lettera finche à Teologi fù im- 
poflo il filenzio ,e alla facukà Teologi-, 
ca tolto il poter riconofcer cotal’ affare». 
Quello bensì lì fece in modo, che non po- 
tette recar noja,ò diffanimare i Miniffri,e 
i Profeffori nelle lor funzioni » e, nel zelo 
che oliente van pel fervigio delia lor 
Religione . 

Affliti* i Teologi non dimeno in veg» 
gendo il Signor delle Carter i fuoi fcrit- 
ti campati, e tratti dalle lor mani , il lor 
peffjmo umore fopra que’lor compagni 
fcaricoron , i qua] lappali’ etter fettarj 
di fua Filofofiii Cadde fpezaalmence 
la tempefta sfi iprofefllui Heeteboord , e 
fiali- e lui Minillro Heydano , che acca- 
làron di favorire la Religion .Cattolica, 
à cagion , che predicava da per tutto 
la cartefiana. Mà non ardirrfn di por la 
tocca nè à Colio», uè a’due Schooten, ne 
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al giovane dottor di Raci, il quale profef- 
fava privatamente la Medicina . 

Non furon però capaci quefte nuove 
. turbolenze d’ impedir al Signor delle 
jiltro viag - Carteil Viaggio di Francia ,che fin da 
/io nella-*» ch’ebber principio, avea in penfiero di fare. 
Fràntiti . Partì egli dail’ Haya à 7. di Giugno, ed ar- 
rivò in Parigi colla reloluzioii di pafTar* 
in Bertagna nel principio di Luglio per 
ivi regolargli affari, che fervivan di prete- 
fio al fuo viaggio , mà la ediziou fraiice- 
fè de’fuoi Principi, che s’andava terminan- 
do tra le mani dell’Abbate Picot, che tra- 
duceagli fila lui cagione di prolungarlo 
alcun giorno , tra per farvi una prefazio- 
ne, e per vedere altresì interamente di£ 
brigato da tal’occupazione colui, che do- 
vea nel fuo viaggio fargli compagnia. In 
così breve fpazio di tempo non altri vi- 
de , che il P.Merfènno , il Signor Mydor- 
ge, il quale nondoveapiì» vedere infua 
vita, e il Signor Clerfelier , il quale dopo 
una ben lunga malattia avca da alcun 
mefe protcurata la pubblicazion dell® 
meditazioni in Francefe tradotte dà fe « e 
dal Signor Duca di Luines . 

Dopò aver dato ordine a fuoi affari in 
Bretagna ,e in Poitou , ritornoflene per 
la Tu rena , ove il Signor di Crenan Gen- 
, tiluomo fuo amico il rattenne per un 
‘qualche tempo. Al fuo ritorno trovò gr«. 

▼i 
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vi difordini ne*fuoi amici. Il P. Merfenno 
infermo, e il Signor Mydorge morto da 
dieci , ò quindici giorni . 

Mà avea egli altri amici nella Corte, 
che penfavan à lui , tutto eh* e’ a lor non 
pen falle , e i quaj S* affaticavart’ appo il 
Cardinal Minierò per ottener à lui dal 
Rè alcuna penfione, la qual fagli concef* 
fa per la conliderazion de’ Tuoi gran me* 
riti, e dell* utile, chela fu* Fiiofofn,el 
fcuoprimenti de* fuoi luòghi Itudj ptoc* 
caravan al gerter untano, e paricttinte per 
agevolarlo à Continuar ftìe belle rperien- 
ze,in cuÌTÌCefcavafi fpefa immenfa.Fii 
egli fuór di modo fórprefo in veggendola 
fpedizion nelle pubbliche lettere, che re* 
cavagli il dono d’ unffalàriodi $oód>. lire 
fpeditoàò.di Settembre prima che nul- 
la avefle intelo parlare de*paifi , che i Cuoi 
amici aveart perciò dati» e colui che fù 
deflinato à fargliele pagare fi» il Marefcial 
Meilleraye.che governava in quel tempo 
le Finanze, e che onotaval fpezialmente 
di ftta amicizia , perfona efatta » e di lui 
grandemente affezionata » 

Penfàvà egli ritorrtarfene ne! vegnente 
dì in Olanda quando fi accontò ne’ Mini- 
mi della Piazza Reale Col Signor Pafqua* 
le il Giovane» il quale andava in cerca 
di vederlo da che eragli in notizia venu- 
to, che dava in Francia «Ebbe il Signor 

del- 
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delle Carte piacer grande in fentirlo ra- 
gionare sii le fperienze del voto , che fat- 
te avea in Roven appo il fuo Padre da più 
di quindici mefi.Trovò egli, che tutte co- 
ta’ fperienze eran’aflai fomigliami à prin- 
cipi di fua Filofofia , avvegna che folle il 
Signor PafquaJe allora di contrario fenti- 
mento del fuo » à cagion dell* impegno, e 
dalla fomiglianza delle opinioni , che 
mn tra lui , il Signor di Roberval ,e 
tutti gl’altri ,che foftenevan’il voto . Per 
contraccambiare bensì la fua buona con- 
verfazione configliollo à fare altre fpe- 
rienze sà la malfa dell’aria, al di cui pefo 
attribuiva e* ciò, che pomuneirete i Filo- 
lofi avean* alPorrordci voto vanamente 
appropriato . Aflleurollo dell* avveni- 
mento di tai fperienze tutto che fatte 
non 1* avefìfe , perocch* e* fecondo i fuoi 
principi nejragionavà. Il Signor Pafqua le 
che non per anche (fava certo della fal- 
dezza de’fuoi principi, iìcome in fatti di 
già promifegli allora fargli alcune obbie- 
zioni contro la fua materia fottile ,non 
arebbe perawentura fattograp calò de* 
fuoi avvilire nello ftelTo tempo oon aveT- 
fe avuto contezza d* un fèntifldento af- 
fatto fomigliante,che il Torricelli Mate- 
matico di Firenze avuto avea.Le fperien- 
ze, che fece fopra tal notizia, e che far fe- 
ce dal Signor Perder Ino Cognato fopra 

il 
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il pozzo di Domme nel 1648. riufci- 
ron molto felici; mà lui sebrò averne pii» 
grado alTorricellijche al Sig.delle Carte. 

Farti quelli incontanente dopo aver 
ricevute le lettere chiare della fua penfio- Ritorno 
ne , e arrivò in Olanda ver la fine di Set- Olanda^ 
tembreinfieme coll* Abbate Picot,che 
tennegli compagnia nella fua cara, e dol- 
ce foli tudine di Egmond fino alla metà 
di Gennaio del leguente anno. Pafiaron 
eglino gli ultimi tre meli dell* annoà 
prenderli piacere P un dell* altro, e à col- 
tivar con profonda felicità la fua Filofo- 
fia , fpezral mente occupandoli a diverfe 
fperienze del Voto, che di bene in meglio 
Tempre trovavan vie piò fomigliantià 
fuoi principi, e ad approfittarli della dol- 
cezza del Verno, che in quell’anno ftl 
ftraordinaria . 

Fnron quelle occupazioni da una let- 
tera de’9. di Novembre, che il Signor del- 
le Carte ricevette dal Signor Chanut 
interotte, in cui il pregava da parte della 
Regina di Svezia à fpiegargPil Tuo fenti- 
mento intorno al Sommo Rene . E* disbri- Invi • all» 
golfene slcomepotè meglio fenza ragi Q‘R* iaa di 

«are sii lumi della fède,im perocché avea- s * e2,a rl I u9 
gli la Regina avvifato , eh* ella non con 
federava il Sommo Bene,fe non al lenfo n f u0 
degli antichi Filofofi . Accompagnò il trattato del- 
itto fcritto delle lettere, che avea drizza- le Pajfioni • 

So 
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do per avventura letto le Tue opere ,e 
fpezialmente le Tue Meditazioni , leggef- 
ferpofcia cotale fcritto. Il rifiuto,ch 5 e* ne 
fece in latino col titolo di Annotazioni yà- 
fra un certo Jcartabello , fù im predo fen- 
za fua faputa . Regio vi rifpofe fenza che 
il Signor delle Carte fi curafle di fua rif- 
pofta , che fii dopo la fua morte rifiutata, 
da Tobia d’Andrè. 

Ne fece cafo di due altri libretti» che 
apparver contro lui nello fteffo tempo ,e 
il fuo difpreggio fù feguitato da quello 
del Pubblico, che lafcià che perifferoda 
per loro . 

Appena era pattato il Verno » che rice- 
vette una fpecie d’ ordine dalla Corte » c 
propriamente da parte del Rè » che ritor- 
nane in Francia con offerte molto vanta- 
giofe. Confiftevan* elleno in una grazia 
del Rè di una nuova penfione , e d’ un 
eonfiderabile impiego, che dovea più to- 
rto accrefcergli onore , che occupazione, 
à fine di lafciargli 1* agio di profeguir i 
Tuoi ftudj. Avea egli non ordinaria repu- 
gnanza à tal viaggio, di cui l’avvenimen- 
to pareagli incerto per le notizie , eh* e* 
avea degli affari del Regno. Mà avendo 
nella fine di Marzo ricevuto la lettera, o 
iìa Breve della fua nuova penfione,ch’un 
officiai di Corte fuo amico aveagliela pel 
Signor di Martigny inviata, videfi in irta- 

to 
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ccrfa dffare, che potefle rendergli iitvm- 
po breve , t aggradevole f 

In quello intervallo di tempo«pcr opra 
dtl Siguor Abbate d'Etres,polcia Velco- 
vo Duca di Laó,e finalmete Cardinale, che Sua ree»*. 
con tutta T Efficacia fi adroprò , fi fece il eoi 

riconcili amento tra lui , e il Signor Gaf ***£ 

&«do. Il che tu in prefenzadi moltifiìmi^ ,? ** * 
Perfbtiaggi mggua;ck\oli,e di gran meri* 
to con gran contento dc’due Filo lofi, e di 
t u tt* i lor comuni amici * 

Nel giorno medefimo diquerta celebre 
riconciliazione , intraprefe il Signor di 
Rcberval per la prima volta di moflrari 
la impcillbilità dei movimento»fenza am- 
mettere il voto , li Signor delle Carte, 
cui perfonalmente indiizzavanfi le pre- 
terizioni di tal Ma tematico, non fece pun- 
to difficoltà di rifponder immantenente 
a tutte le fue obbiezioni, Mà il fece con 
ttitt’ i riguardi dovuti alla prefenza deli* 

Abbate d’ Etres , e della fua Compagnia, 
fenza mutar la faccia d’una converfazion 
onefta, e pacifica • 

L’umore però dei Signor di Roberval, 
che da per tutto avea bifogno di com- 
patimento da chiunque , con cui trattafle r attivo rr*- 
non molto accomodavafi colla pazienza, ceder dei Si- 
e moderazione , che per ordinario accom* gmor di /U* 
pagnavan « difeorfi del Signor delle Car* btrvél . 

(e. Di modo che non iftette guari a rifcal». 

S dar- 
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a arii , e in tutti gl'incontri nel r ottante di 
tempo , che dirqorò iti Parigi, fecegli pro- 
,var gii effetti di tal fuoco, che niuqa ; ct>n- 
iìder azione tù capace di fpegnere, ò di mi- 
rigare, , ,-.*icr.U. ,• -i j ! il 

V'- J-eperfecuzioni di-aueft*uomo‘ t che a 

Ì itomi d«l diletto procurava n ritrovarli in qua* 
Signor delie lunque aflemblea , ove Caputo avfcfiY',clre 
Carte nell ’ doveayt venire, e dr mottegiarip sù la fu* 
Olanda* 't^Huruità.naa ajuUro meno che le pub# 
bliche turbolenze a difgufUrla dalia 
Citta. Oecaiàon prefe d’andar nello ft ec " 
cato per ufcirfene il giorno vegnente Cen- 
gia conmfione. Arrivò e’ in Olanda a’ 4 .di 
Settembre* e dopo aver per breve fpazio 
di tempo dimorato àLcy de in cafa dei 
Signor di Hoogtielande, e in Amfterdam, 
andoffcn’ e’a rinchiuderci à 9 . delio lieffo 
mefe nel Cuo Egmond, Cleome in un por- 
to aflìcurato di già contro le tempefte, di- 
cui aveane veduto di già i principi nel 
ftto viaggio . * . * 

Guftav* appena-i primi frutti del Cuo 
ripofo , che notizia ebbe della morte del 
Ì?° r *£ f e l*.Merfenno , che àvea lafcilto nella Cua 
„t t tr J en ' p ar tcnza di U*afJgi grave mente .malato a 
«• era quefti l* anziano. de* Cuoi amici, e de’ 
, fóoi Settari , ed J era]g1 i (lato * Cempre ma i 
iftiitò con una' esitanza, e fedeltà^fàlda, ed 
* -’*••• i efppffa à qualunque puova . Noti vi fu 
coCa» dispone flè , èllefgli i pii»' iènfibi le- deU 
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la perdita di ua taf amico » tuttavia per 
dimoftrar che ^adizione non aveagii tol- 
to il fenno, alcuni meli dopo pregò l’Ab- 
bate Picot,che s’informafle, che fé n’eran 
fatte tutte le lettere , che avea fcritto à 
tal Padre daprefio à inaimi imperòcchè 
fapea di certo , eh* erano fiate tutte piò, 
che diligentemente confervate , e fe per 
avventura le ritroyaffe,|e ri ti rafie tutte, 
e’cogljefte dalle mani de* Minimi per im- 
portaiuiflime ragioni . Mà il fuo preve- 
nirne nto , per edere flato alquanto tardo, 
riufcl inutile per la negligenza di que* 
Religipfi,chen*avean lafciato un gran 
numero perire, e per, P afiuta diligenza 
del Signor di Robervai,ch*crafi di già 
refo Padrone d’una parte di effe , 

Là Rema di Svezia , intanto dilbriga* 
ta dalle faccende della Pace d* Europa * taUrìt ufi 
couchiufa à Munfler à a^d’Ottobre, po» Svèzia di, 
fefi à fludiare il piccolo trattato delle Paf- v ' en 
(ioni del Signor delle Carte , e le impfef- «'’'*** * 
fioni ,qhe Ufciaron elle nella fua mente, 
la fecer rifolvere di pafTar allo fludio di 
tutta la fua Filofbfia . Ella in uno fleffo 
tempo diede ordine à Freinfemio fiio 
libraio di fiudiar i Tuoi Principi à fine di 
preparargli , e agevolargli le firade per 
ìa’ntelligenza di tal Filofpfia^al Refi-' 
dente di Francia Signor Chanut di afli- 
flejlaintgl opera . . •_ li ub 

S 2 Sta- 


Digitized by Google 



Enrica Mo- 
ra Carica- 
no , e pof:ia 
fuo Avver 
fario • 


Sentimenti 
dal Sit>. dil- 
le Carte per 
l(t Principef- 
fa Elifahit- 
ta • 


'ij 6 

Stava il Signor delle Carte occupato 
allora à foddisfare le prime ardenze d’un 
novello fcolare, che la fua Filofofia avea- 
gli fatto in Inghilterra . Era quelli Enrico 
Moro « la dicuil pafiione » e venerazione 
pel noftro Filofofò giugnean preffo,che a 
idolatrarlo . Il Signor delle Carte , lènza 
por mente a Tuoi Elogi , non applica vali, 
che ad iftruirio , e a torgli le difficoltà fe- 
condo à lui le dava à conofcere • Durò 
queflo commerzio fin alla morté’del Si- 
gnor delie Carte , dopo di che l’ardenza 
di Moro pel Gartefianefimo parv* efiere 
dà altre occupazioni railentatata: finché 
una fèmplice lettera del Signor Clerfelier 
fècePinsè rivenire nel 1655; e diede nuo- 
ve pruove del liga mento, che avea colla 
fua Dottrina. Chi crederebbe pofeia, che 
quello Moro, e pur* è certi fiimo fette, od* 
ott’ anni dopo mveltiffe le Meditazioni 
del Signor delle Carte per proccurar di 
dillruggerle,e oraffe contro la fua Fifica, 
col difegno di farla pafiar per lbverchio 
liceo zioTà • 

'L’anno 1699. lomminiflrò alla Pffrici- 
peffa Elifabetta diverlè cÒfiderabrli cagio- 
ni per porre in opra la fua Filofofia Mo- 
rale , c al Signor delle Carte fuo diletto 
Maefiro di confidarla sù gli accidenti di 
noilra vita , e su la vanità , e lira va ganze 
del Mondo;Ciò Iti la malattia della Prin- 
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clpefla , il Parricidio commefTo dagl 1 lo- 
ft lefi nella perfona del loroRè, ch’era Tuo 
Zio per via della Madre; il fatto, ò fia in- 
differenza , con cui parevagli lariguar- 
datte la Regina di Svezia, eia piccola 
foddjsfazione, che l’Elettor Palatino fno 


fratell ' f^ea ricevuto nella Pace di Mun- 

fter • '8^ 

Avea l«^■^'pe^^a,chedimo^ava al- 
lora nella ' Berlin, più fiate moti- 
vato al Signor uelie Carte la foddisfaz ; oa 
che ella avuta arebbe di goderlo nel Pa- ^ 
latinato,ove ficea conto di ritirarli dopo 
l’efferfi riftabilito nello flato fuo fratello; 



è aveal* all’ incontro egli aflicurata , 
che dal fuo canto non arebbe potuto mi- 
glior piacer ricevere, che d’andare à vive- 
re appo lei in un Paefe , cheaveat di già 
conofciuto nell’anno 1619. e che il repudi 
tava per un de’più belli,e più agiati di Eu- 
ropa. Non avea più egli verun attacco di 
dimorar in qualunque luogo fi fotte . 

Quantunqu’ e* lembrafTe ftarfene nel 
feno del ripofo in fondo della Nordolan- 
da,e ch’egli à fuo bell* agio potette paci- 
ficamente ttarfene penfofo nella fuafoli- <; lte àulici. 
tudine di Egmond con una più che mai C j r(M u 
*ntera dolcezza , defiderava egli non di- luogo per di- 
meno con ardor grande, che fi placatter inorare % 
le turbolenze della Francia per potervitt' 
ftabilire. Ma il profegiji mento delle cem- 
i ~ S 3 mo- 
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mozioni della Tua Patria aggiunte a! ti- 
more di portò più in viaggio, lo fecer rifol- 
vere à pittar il reftite di (uà vita in Olan- 
da, cioè «dire in un luogo , che più nón 
avea altre fiate le medetime malie per 
rattenerlo » e che non per altro pareagli 
agiato *fe non perchè non eonofceane 
altri, in cui potette ttar meglio . 

Quando ei ragionava delfa Fortuna « 

, non peranche eragii noto quale deftina- 

j7~ vagli la ProvidenZa » Ma pochi giorni 

JaJtiylr a dopo Scegli ConjettUrare,che difponeva 

S tockbolm * di ^ u ‘ ,n a ^ tfa » c ^* e 

* non avea,peròcchè nel mefe dì Marzo, ri- 
cevette lettere del Signor Chanut,in cui 
faCeagli noto il difiderio,che la Reina di 
Svezia avea di vedeilo in Stochkolm,edr 
apparar di fui propia bocca la fùa filofo- 
fia . In mentre che penfava e* andar tro- 
vando termini per iicufartì da tal viaggio 
ebbe le feconde * e poi le terze lettere ol- 
tremodo premurofe da parte della Reina. 
Di modo che mal grado tutt*i fuoi ti- 
mori, e le malagevolezze, chVoflervava 
in un viaggio , che reputava dannofo al- 
la fua falute, fcriffe al Signor Chanut jch* 
e* flava difpofìifiimo d* ubbidir alia Rei- 
na verfo la metà delia (late , qualor gii 
permettefs’ ella di ritornafen in Egmond 
tré meli dopo, ò al più tardi verfo la fine 
dei vegnente Verno, 

» Sv*ll- 
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Stando cerfa la* Reina della Tua buona 
volontà , prima er,iahdio‘ che ii Signor 
Chanut averte ricévuto 1* ultima Tua rif- 
pofta , diede ordine all* Ammiraglio Fle- 
ming di andarlo à pigliare , e di condurlo 
fece nrima della fine del Mele d’ Aprile . 
Ando P Ammiraglio fino in Egmond, ma 
fiotto nome d’ un fernplice Officiale della 
Flotta Svedefie per offerirgli la fua fervi- 
ti», è a lui moftrò gli ordini della Rcina, 
aggiugnendo > eh* e 5 attenderebbe fuò 
comodo , e che farebbe afpettar i Vafcel- 
li fin tanto , che à lui piacerebbe . * 

Fìi il Signor delle Carte di tal viffta 
oltremodo forprefo , e quanto piu potè, 
feufoffi civilmente, che avendo ficritto alP 
Ambafciator di Francia » n* afipettava e* 
rifpoffa tale, che gli fpiegarebbe precifà-' 
mente l'ultima volontà della Reina, e dé- 
terminarebbe le rcfoluZioni fui fiuo viag- 
gio. Effondo TOfficiale ritornato in Am* 
fterdam, fenza I* averli fatto conofeere* 
ricevette il Signor delle Cane lettere del 
Sign or Chanut, le' qua j erano fiate per 
quindici dì fimarrite, in cui loraguagglia- 
va , che la Reina avea dato tutti gli ordì- 
ni necertarj all* Ammiraglio Flemmiirig: 
per menarlo in Svezia » 

S’accors* e* nel legger cotà lettere dei- 
terrore, che avea gli fatto fare la di lor 
tardanza , in pigliando per un ferapiice 

S 4 of- 
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Officiale un degli Ammirigli del Regno* 
che aveal’onorato con vili tarlo, e con re- 
cargli ei medefimo gli ordini della Reina» 
E temendo fbrtemenre non il refiuto, che 
fatto avea deVuoi fervigi,fofle interpetr i* 
to in pregiudizio della fua buona volon- 
tà, fece lenza indugio preparare il fuo pic- 
col’ arredo per non trovarli piò colto allo 
‘mprovilb , qualor riceverebbe bordine di 
partire in cafo * che non potcflt; ottenere 1 
tre meli di dilazione, che avea dimandati. 
Non guari dopo parti il Signor Cha- 
nut da prello alla Reina di Svezia per an- 
dare à render conto di fua refidenza alla 
Corte di Francia* Arrivò e* nel mele d* 
Aprile in Olanda , ove fti prevenuto di 
«in breve del Rè, che dichiaravalo fuo 
Ambafciator ordinario appo la (teda Rei- 
na . Andò egli in cerca del fuo amico # o 
travallo nel fuo Eremo d* Égtnond, e fini 
di torgii ogni altra difficoltà , che feorgea 
nel fuo viaggio.Lafcioilo pofeia per andar 
In Parigi Col penfiero d» ripigliarlo al fuo 
ritorno, «di menarlo e* de Ito alla Reina 
fe per avventura non poreflfe dal Rè fuo 
Signor ottener la difpenZa della fua nuo- 
va dignità , e la licenza di far ritornar la 
p _ , fua famiglia in Francia • 
fina Zl£ • Ver ^° mefe di Maggio fi vide 
fu,t Getmt- comparir la prima volta la Geometria 
o™ . del Signor delle Carte in latino tradotta 

da 
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dà Schooten antico Profettor di Materna» 
tica neH’Vniverfità di JLeyJe.Vi aggiuns* 
e’molte fpottzioni fatte da lui, e di più le 
eccellenti note del Signor di Beaune , di 
cui abbia m di già parlato ; e che morì al- 
cuni meli dopo co teda edizione • 

Schooten ad efèmpio di tutti gli altri 
traduttori del Signor delle Carte aveal 
pregato di riveder la fua verfione,edi 
renderla perfettamente conforme a* fuoi 
penfieri originai, licome all altre avea fat- 
to. Mi egli volle piti cotto falciarla pattar 
compera ,che corrigarla à metà , e perdi- 
mottrare, eh’ e* non prendea ninna parte 
k cotal opera la nomò la Geometria del 
Signor Mcbootert, lónza nò pure attribuir- 
Tene la materia * Cotal’indifFerenZa , non 
ftì però approvata dà coloro , che arebber 
defiderato, chiavette ella lo fletto vantag- 
gio deli’altre traduzioni; e il Signor Cer- 
cavi quaiìcche in nome di alcuni làpidi ti 
di Parigi Jagnottene con lui fortemente • 

Facea quelli in tal funzione il perfo- 
naggio del fù P.Merfenno, nel dicu i luo- Il ìig.'Car. 
go erafi fatto dal Signor delle Carte for- cavijno cor é 
rogare, à fine di mantener il commerzio riJ}ondtnte é 
con inviargli le novelle di belle lettere « e 
... di fcienZe , e i libri nuovi , Pincipiò egli 
coi mandargli il faccetto della fperìenza 
del pefo dell* Aria fatta nel pozzo di 
Domme pretto à Clermont , in Àuvrfgne 

dal 
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dal Signor Perrier, e dal Signor Pafquafe» . 
Inviogli eziandio nello flello tempo due 
libretti venuti dà Roma intorno la Fifi- 
ca/eguitando le nuove opinioni» In uno 
de’due fave! lavafi de’ principi del Signor 
delle Carte con fomma Itima ; ma giudi- 
coflì in Parigi , che l’Autore non aveagli 
bene intiTh Scrifftgli parimente allora, 
che in Roma vi flava tiri Frate minimo 
Francefe nomato il P.Majgnano , più ca- 
pace^ più profondo del P.Merfenno, che 
davagli fperabza d’alcune obbiezioni farè 
centra Tuoi principi • 

Era il Signor Carci vi affai famigliare 
del Signor di Roberval , e perciò non la- 
Sì Ufcià il fciò d| mandargli alcune obbicaioni di 
Carcavi go- tal Geometra, e di proccurar eziandio di 
•oern* r dal rappaciarlo con lui ; giudicando non per 
%9bt’ v4 • altro aflerVpoco fuo amico, che per Fin- 
tiiferetezza de!' P. Merlettilo. Stimofs’ il 
Signordelle Carte tenuto di giuftificar 
Ja memoria di quel P» e non dimeno ebbe 
agrado, e ringraziò il Signor Carcavi del- 
l’amore, eh’ e* dimortra va perla pace, e 
per l’unione degli animi , e in Tua confi- 
.. derazione volle rifponder alle obbiezioni 
dei Signor di Roberval come gli fjjfero fin • 
t* elleno propojle con una Schiettezza da una 
per fon a iene intenta » * 

Il Signor di Roberval, che avea piace- 
re di*fempre Fare- obbiezioni >e già mal 
- non 
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non ricever! fcioglimenti diflimulendo 
le rifpofte , che il Signor delle Carte avea 
date alle fue diffi coiti , voiie fer\ irli dei 
Signor CarCavi per opp onérgiieie dei bel 
nuovo. Tal finzione non piacque punto 
al Signor dulie Carte» che non durò moli- 
ta fatica da rìconofcer lo’ngegtto del l Si- 
gnor di Roberval fotto la irta no del Cairi 
cavi. Il che lò fece in ifcambio di rifpom 
der à quelli » dria zare tT Signor Clerfier^ 
dando di già a Svezia, e pregoilo di afTicu^ 
rare il Signor Carcavi, ch’erragli umile* 
fervidore » e che non mancherebbe dì 
rispondergli qualor e* gli fcrivefla fuoi 
propri pender i . 

La Àagion’eftiva s’andaVa avanzando, 
e il Signor delle Carte attendeva il ritor- Inquìttu- 
rto del Signor Chanut Ambafciador di dini fai vis- 
Francia in Svezia per fa r con lui in Com- S io ^ iw * 
pagaia il fuo viaggio» Ma avuta danne*** 1 * 
partehotizia , ch’egli non potea partir di 
Parigi prima del mefe di Novembre, e dal* 
l*altra#che la Reina di Svezia afpettaval 
fenZa indugio , volle prevenirci primi ri- 
gori del Verno . Durò folamente fatica in 
faper imprima le gl* tnvidioA « cheaveagiì 
acquìftact la fua Filofofia avelfer prefo in- 
nanzi lui i palli nella CoftCdi Svezia , in 
procurando di fargli Cattivi Uffizi » e oc- 
cupar l’animo della Reina. Eragii belino- 
la l’ 4 averfione , che la Nobiltà Svetfefe, c 

la 
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la maggior parte degli Vfficiali di coterta 
Corte avean ad ogni fotta di fcienze ; fa- 
pea eziandio , che fa paffion della Reina - 
verfo i fa pienti cominciava ad efler’l’og- 
gettodegli fchernì,e delle ma ledicele de- 
gli ftranieri.S» pubblicava da per tutto,chc 
volea ella unir inHeme tutti i Pedanti d* 
Europa in Stockholm,e che non iftarebbe 
guari e il governo del Regno farebbe trà 
le mani de* Grammatici. Temea egli non 
forte per avventura annoverato^ confufo 
con tal forta di perfone in una Corte, in 
cui i naturali del paefe poco fi curano di 
dirtinguer i rtranieri. Servi va puranche ad 
accrefcer fuoi dubbj il volger gli occhi al- 
la Religion Cattolica . Fò mertiero in' 
fbmma, che Freinfemio à chi n’ avea fe- 
gretamente fcritto diflìpafse tutte le fue 
dubbiezze , e di bel nuovo à ciò Paftrin- 
gefle da parte della Reina . 

Quantunqu’ e’ dalle principio per de- 
terminar il fuo ritorno fenza fallo nella 
Primavera deli* anno vegnente ; tcpvoflì 
non dimeno in un certo, che non so, pre- 
vedimento dal fuo desino , che portollo 
à regolar tutt’i fuoi affari* Come s* avelie 
avuto à fare il viaggio dell’altro Mondo. 

L.afciò egli, la fua cara folitudine nel 
primo di Settembre , e dopo aver porto 
tra le mani d’JElzevier il fuo picco! trat- 
tato delle partìoni, acciò l’imprimeffe nell* 
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Autunno, imbarcofli nel Porto d* Am- 
sterdam, non avendo con feco altri dime- 
nici , che Schluter Aiemano fervitorfi* 
dato, e amorevole , il quale aveagliel da- 
to I Abbate Picot perquefto fuo viaggiò» 

Arrivò egli felicemente in Stoekholm 
nel principio d* Ottobre , e andò à por 
piede à terra in cafadi Madama Chantit 
Sorella del Signor Cterfelier filo amico. 

Moftrogli ivi lettere ella dell* Ambafcta- 
dor filo marito , il quale avea per lui fat- 
to preparar un appartamento , che non 
potè in verun conto ricufare. Trovofl» 
colà egli ripien di tutti gl» avvantaggi, 
che il f'oggiorno del fuo caro Egmond,e 
quel della Città di Parigi uniti infieme» 
malagevolmente arrebber potBto in una, 
fiata procurarglieli . 

* Il vegnente andò à fa lutar la Reina, Iticfim,*. 

che il ricevette con una diftinzione , che f» fattogli 
In dà tutta la Corte oftervata, e notata, e <k//4 Reins 
che ajutò per avventura ad accrefcer Svesta ^ * 

ez andio la gelofia di alcuni feienziati, f ut sonve ” m 
cui fUa venuta fembrava formidabile ; 

Nella feconda yifita,chV fece alla Reina ebeaptui 
palefogli ella ildifegno , cfi’avet di riti- avtaf* 
rarloin Svezia con un acconcio (labili* 
mento. Ma perocch* erafi e*daU*OJand» 
preparato ad affrontale foftener qualun* 
ipie più migliente (limolo , non rifpofe à 
cìò,fc non che in complimenti . 

Pce- 
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. Prefe dopo eiU POH lui d rondo per «*<■ 
tender di fuu propri» bocca la foa bdolo- 
fia.eftimandp * che arebbe avuto ella 
di bifogno d» tutto ’I Tuo ’ngegpo p^ « - 
ufeirvi , eitffe 1» prima ora dopo efferij 
levata da «etiope* tale ftudio » bcomc '* 
tempo ilpiiv Ua.nquillov,c I pà J»bcr® 
del giorno;, intCuiave».e|U, ; il fenfo pm 
raflettato, e ’l Cervello piM*sbi*gato da- 
pl* intrighi de, Ue^ontions faccende. Con 
fifpetto grande liefyette *~b Signor delle 
Carte lo’rapìego <, che gM»cde • d* uo- 
ivarfi cioè nel gabinetto della fua Uhra- 
sia in ogni pattili rk cinque ore di 

Po lenza addurre lo (regolamento , Che 

dovea ella cagionar al fno roodo d « vive, 
re^nè’! danno à cui efporrebbe la fua fa- 
nità per quefio nuovo mutamento di 
foggìorno , e in una (Ugion poi , eh a 
più rigorofa affai in Svezia di quanti Pa- 
efi a vea fin .allora abitati, . . , 

U Reir»: in guiderdone di ciò con- 
eeffegli legnaia . che aveagliela da 
jnfemio fatta dimandare , la qual era a 
difpenfarlo di tutto ’l cerimoniale dell* 
‘ Corte , c’à liberarlo da qualunque log- 
gezione , e per favellar da ^F'Wofo da 
tutte le miferie de'Coetegrani .iMa v'™* 
di dar principio àlor eferciasi dell* 
navolle.ch’e 1 da (Te un mele , e pA ^ 
zì far nuli* più,, che riaverli., addameli». 

ear- 
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carfi sol genio del Paefe , e fare di modo* 
che prehjielTer radici i Tuoi novelli abiti; 
iptrandot^ilain si fatta guifa fargli la (uà 
iiuoya dimora guftare* e ritenerla appo, 
di le per io tcllante de* fuoi giorni . È. 

«vendo per tempo conofcima la capaciti 
del fuo ’ngegno , che difteudeafi ancor 
piu oltra della Fiiofofia , non indugiò 
guari à porlo nel fuo Confeglio fcgreto > 
e la confidenza , eh* avea in lui indurtela 
« fervirfifdc’luoi configli* e regolar ezian- 
dio lue operazioni particolari, e dive rii 
pumi riguardo ai governo de’fuoi 5 tati . 
ApproffutolTì e* di quello favor novello 
non fola mente per fervir il Conte di B.re- 
gy » e alcuni altri Perfonaggi di merito, 
appo d ella, mà foprattutto per dillfug- 
ger nel luo animo le ragioni , che la te- 
uean lontana , e Iredda per la cala Palati- 
na , e la gelofofia fe greca , che avea di già 
concepii ta per lo ’ngegnò , la Dottrina , 
t’1 merito della. PrincipelTa Eiifabetta in- 
particolare* 

Quello credito unito con un qualche 
applaufo , eh* ebbe nella Corte per alcu- n t i 0 c. ju* 
m verfi francefi , che averglieli dimanda- Grammi . 
ti la Kexnasu la pace di Munfter rifve- ti deli* Rei- 
gliòalf Armii Grammatici , e gli altri na, 
fàcceiuonidel Palaggio, malgrado la vi- 
gilanza* con cui e’proccurava prevenir 
la ior gelofia,Pofer eglino ogni lor Audio 
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in andar cercando occafioni di nuocerlo « 
e di rallentar^* ardore, che ia Reina di- 
triedra va per Tua pilolofia . Fccer eglino 
altamente ri Tuonare il difpregio delle 
lingue , e dell 1 umanità , che à lui impu* 
Cavano . Di Operando pofeia di ruinarlo 
nell' animo delia Rcina non orante tut- 
ta la paflione , che per ia ior conofccnza 
in lei chiaro s* avvifàva , dimaron non 
poter in miglior guifa vendicarli di lui , 
che in facendol pacare nella mente de 
Signori della Corte, e fpeBÌalmEte de’Mi* 
nillri per un lor pari ; sforzandoli di per-, 
fuader loro quinto folle drano, che que- 
lli allora venuto avelie tutto Sonore del- 
la confidenza de) la Rcina , e quanto foli» 
fe pregiudiziale , che avefs 5 e* maneggio 
ili altre faccende, falvo che in quelle, che 
riguardavan la Filofofia , e I* altre feien- 
jr.e. Ma non i dette guari tutta ia Corto 
à didinguer il Signor delle Carte da la- 
piditi per proftflìone , i quaj rcndean io 
feienze odiofe alia nobiltà del luogo. 
Ebbe notizia intanto da Eizevier , che 
1* edizion del Tuo trattato delle Padroni 
dell* animo era di già terminato . Prefen- 
toilo e* alla Reina fenza avergiiel potu- 
to dedicare, perche era egli compolla 
imprima per la Principefia Elifabetta fua 
Illuflre difcepola , che non avea potuta 
obliare . Per render quell* opera jntellig-. 
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bile ad ogni Torta di perfone aveal’accré- 
ficiuta d’ un tciz< per con ligi io del 
Signor Clerfèlier . La divis* e’ in tre par- 
ti » nella prima delle quali trattali delle 
Paflioni in generale, e parimente dell* 
natura dell’ Anima, nella feconda delle 
Tei Paflioni primarie, e nella terza di tut- 
te Paltre. *‘ 

Il veder , che fece la Reina co tal ope- 
ra fecegli, e non fuor di proposto giudi- 
care, che il Signor delle Carte a veffe an- 
cor molti trattati nelle fue carte , che 
non avean peranche veduti la luce, e col 
diiìderiòdi fargli fare un corpo compiu- 
to di tutta la fua Filofofia, eh* ella di be- 
ne in meglio andava tempre vie pii» gu- 
fando, volle impegnarlo a ridurre in or- 
dine il refUnre degli fcritti, che non avea 
peranche pubblicati à fine d* indurlo po- 
feiaà porvi 1’ ultima mano. l ^ ue °P er *~* 

Il Signor delle Carte per obbedire alla 
Reina pofefi a rivoltar il Tuo forziere do- 
ve tenea i fcritti , eh* al partir dell’Olan- 
da aveagli alla rinfufa ammuticati. Nul- 
la vi ritrovò , che fofle tefminato.Tutto 
era in pezzi, de* quaj fe ne fon fatti pofeii 
quej trattati, che an veduto la luce.Tra i 
più confiderabili di cotefli Frammenti 
erano. ' . ' : 

Quell* del ito mo fatto imprimer dopo 
la lua morte dal Signor Clerfeliier, in cui 
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ha facto veder l* Autore tutte le funzio- 
ni , che s* appartengon*al folo coi po lèn- 
za entrar in quelle dell* Anima. 

■{• Quel della Formaziondel parto , il. di 
cui tuolo abhallanza fpitga la materia » 
che contiene ; fu pubblicato quello uni- 
to con quel dell’uomo dal lo dello Auto- 
re aiutato dal Signor della Forge Medì- 
codi J.iumur,e da Gerardo Gutlchovvcn 
Profeflbr di Matematica à JLouvain. 

Quello del Lume,ov\et dal Mondai che 
none altro, che un piccol edratto , ò 
pezzolino del fuo Celebre Trattatogli* 
e’avea foppreffo per la nuova delia Scia- 
gura di Galileo. Il Signor Clerlelier fece! 
imprimer molto corretto nel 1676. 

Qud della fpiega degli ’ngegoi , che 
dopo la fua morte Iti alquanto droppia- 
to, c nel fondo non è punto differente 
‘ dal luo T rattato di Meccanica. 

Mà il più confiderabile di tutte le fue 
opere poftume è il teforo inedimabile 
delle lettere , che fi trovaron. nel fuo 
forziere, le quai il Signor Cierfelier dopo 
r aver le raccolte pubblieoi le in tre vo- 
lumi. ' . i. 

^ I fuoi fcritti podumi » a* qua] il Sign- 
CJerfelier , e altri Cartefiaai an fatto 
dopo la morte del dilor Autore veder la 
luce non furon i (òli , che fi ritrovaron 
alla raffegna , che fece de* fuoi fcritti , vi 
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eran’eziandio diverfe opere cominciate 
in più regiftri di non ugual grandezza Altri mani 
intorno a molte parti della M atematica, • 
e della Filìca fotto titoli , che non avean 
niuna relazionea taj materie» come per 
efemplo di Parnaffus , Olympica , Demo- 
crìtica , Tbaumarttis Regia , ed altri . 

Un trattato d’ Algebra, che trovali 
» pur anche nel Cifcranuo di alcuni fa- 
pienti. ; •. 

Una ’ntroduzione , che contenea le 
fondamenta della fua Algebra, che noi 
reputiamo perduta. 

Moltiffimi frammenti sù la natura, e 
la ftoria degli Animai , de* Metalli, e del- 
le Piante. 

Un riilretto di pura Matematica , che 
non era terminato. 

Diverfi mucchi di penfieri liberi sù l* 

Anima , sù la Natura ,e sù la colhuzion 
dell’ Vniverfo. 

Una ’ntroduzione alla fua Geometria, 
di cui abbiam* avuto occalion di favella» 
re , eh* era opera più d’un fuo amico, che 
fua. 

Tra que* Tuoi trattati , che perla cura 
del Signor Chanut hà pubblicati il Sign. 

Clerfelier il più confiderabile , e per av- 
ventura il più finito fi è quell* in latino , 
che contiene le regole per condur noftro. 
fngegno nella ricerca della verità, fe non. 
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altro fi può fermamente accertare , che 
non ve n* è un altro , che più utilità ar- 
recali al Pubblico . Delle tre parti , che 
devea efler comporto noi non nc abbiam, 
che Altera la prima, e mezza la feconda. 
Vn altra opèra in latino, eh* e* voleala 
tirar affai a lungo , e di cui n’c rertato a 
'noi uno ftraccio ben grande è quella del- 
lo (Indio del buon fentimento, owtf 
dell* arte di ben capire, eh’ e’ avea intito- 
lata fludium bona mentis , ed aveal’in- 
drizzàt’ a un fuo amiòo afeofo fotto il 
nomedi Mufco. 

Si ritrovò eziSdio il principio d*un al- 
tr*"opera, ch’era tra la carte del Forziere 
di Svezia fcritta in Francefe , à guifa di 
dialogo intitolata Ricerca della ve ita col 
foto lame Maturale, puro, e fienza cerca* fi e» 
corfio dalla ^eligione^iè dalla Filofifia . Sta* 
bilifce le oppemoni , che deve aver ’ un uom 
civile J opra tutto ciò, che pojfa cadérgli in 
mente . Era cotal opera in due libri divifa, 
dicui la prima riguardava le Cofedi que- 
llo Mondo in loro (beffe con fiderate ; e la 
feconda le cofe medefime riferite à noi , e 
riguardate sì come buone, ò catti ve,vere,ò 
falle . 

Corron pel Mondo eziandio molti pic- 
coli manoscritti del Signor delle Carte, 
che non eran più frà Tuoi fcritti , allora 
quando fecene la raflfegn* , qtraP è *ffuo 
. R ' pie» 
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piccolo trattato dell’ Arte della Sche) *na % 
quel del Ceniti di Sacrate^ altri. Ne inten- 
do far parola della comedia francefe , che 
flava facendo in Svezia,quale anche conr 
tra la fua volontà non volle il Signor 
Chanut in modo alcuno farla perire . 

Veggendo in tanto la Reina ritorna- 
to l’ A mbafeiador di Francia appo dief- La Rei»* h 
fà,comunicogli il difegno, ch’avea di rat- vuoi Ji abili- 
tener i l Signor delle Carte ne’fuoi Stati, e rtin Svezia 
forzollo ad affaticarli con lei per ottener- 
ne il fuo con fenfo; Apportò querti moltif- 
fìme feufè, rnà ella nò altra ne afcoltò,che 
quella del rigor del Clima ; imperocché 
s’accorgea ben’ òlla, che il fuo tempera- 
mento avea da foffrir molto in un Paefe 
cosi freddo. Lo fpediente, ch’ella propofe 
ali' Ambafciadore , fù di ferire una 
facoltà nobile, e confiderabile nelle Terre 
le piò meridionali delia Corona di Svezia 
acquirtate per fa pace di Munfter , o nell’ 
Arcivefcovado di Bremc , o nella Pome* 
rania ; d’ afTignarli una rendita di tre mi- 
la feudi in circa , e di donargli in proprie- 
tà la Signoria del Cartello, in modo tale, 
clie potefle fuccefli va mente partareà fuoi 
Eredi in perpetuo . 

Là malattia deli* Ambafciadore, cui 
avea la Reina incaricata la efecuzìondì 
coiai’ affare inficine con un Senator del 
Regno, apportò uno indugio, che fò no- 
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cevoljnon già al Signor delle Carte, a chi 
uvea Iddio altra colà deftinatoj mà a ftioi 
Eredi , che non poteron perciò «(Ter Si- 
gnori in Lamagna . 

L’Ambafciador’era caduto infermo à 
i8.di Gennaio, nel ritornar da fpaflo ove 
era andato à piedi infieme col Signor del- 
le Carte, e tutto che quelli c5 ogni aflìdui 
tà potàbile affifteffe giorno, e notte al fuo 
amico, no mScava di trovarfià cinque ore 
del giorno in Palaggio perdare il folito 
trattenimento alla Rema , fenza lagnarli 
punto della rigidezza della llagione, che 
inquell anno era fuor d’ogni ordine, e di 
di in di rutilava la fua falute » 

Diftgno La Reina, che quafi quali non ad altro 
una Acca - penfava , che ad incomodarlo obbligol- 
demia, lo al meglio della malattia dell* Amba- 
(ciadore à ritornar in Palaggio dopo ’l 
mezzo di per qualche giorno, per comu- 
nicargli un difegno di conferenza , ovver 
Aflemblea di faccenti, ch’ella volea à gui- 
fà d*Accademia llabilire, di cui nè farebb* 
ella pofcia il capo, e la Protettrice; e volle 
eh’ e’nè formane la pianta ,.e che nè com- 
pone (Te le leggi. Portogli e* la memoria* 
che fatta n’avea al primo di Febbraio, che 
fù l’ultima fiata ch’ebbe l’onordi veder 
Sua Maellà. La Reina grandemente ap- 
provò tutti 'gli Articoli , ma refiò forte 
maravigliata del fecondo, e del terzo , eh* 
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efcludean tutti gli flranieri'. Tmmaginofi 
fi dia, che ciò fofle fiato un tratto dell* 
mcdefiia dd Signor delle Carte ,il quale 
chiudeafi à fe medtfimo rulciodi quella 
Accademia , di cui avea ella inpenfiero di 
farlo Direttore . 

In quello fteflo giorno riportò egli dal Maldttìa^» 
Paleggio i primi principi della malattia, dei Signor 
che dovca terminar fua vita , e l’Amba-» deile Carte • 
fciadore cominciò alquanto à riaverli . Il 
dì vegnente in cui celebra vali la fellività 
di noftra Donna , approdi modi il noflro 
Filolbfo infieme cogli altri fedeli al Sa- 
gramelo della Penitenza , e dell’ Euca- 
rifiia,che ricevette per le mani del P.Vio- 
guè Agoftino Milionario , e limofiniere 
dell’ Ambafciadore. Mi non potè ei finire 
all’impiedi il refttnte del giorno . 

I Sintomi della fua malattia furon i 
medeiimidi quella deli* Ambafciadore, e 
furon feguitati da una Ebbre continua 
con una apparente infiammagion de’pol- 
moni. Lo (regolamento del luo modo di 
vivere unito alla divifìon deile lue faccS* 
de tra la R.eina,e 1* Ambafciadore infermo ' 

nel cruore d’ una Stagion nemica del fuo 
temperamento ,e fecondo la reltzion de* 
vecchi del Paefe,la piò cruda,che da prefi 
Io a fettant’ anni fedeli giamaj intefa , ffr 
ciò, che refe la fua Ebbre più maligna, che 
«onera (lata quella dell* A-mbafciadarc; 
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Fò ella da primi giorni internale occupo* 
gli in tal guifa il ce labro , che toltegli il 
poterfi conofcere, c alcoltar i configli de* 
fuoi amici ; lafciogli folamente tanto di 
forze quanto alla volontà di tutto il 
mondo refiller potefie. 11 primo Medico 
della Reina, che era il Signor di Ryfer di 
nazion Francefe ,e fuo fpecial amico, 
ritrovavafi allora lontano: e la Reina or- 
dinò à colui,che veniv* appreflo , che to- 
glietfen’ e’ia cura. Era quelli un Otande- 
fc nomato Veulles nemico giurato del 
Signor delle Carte fin dal tempo della 
guerra, che i Minilìri,e i Teologi di Vtre- 
cht,edi Leyde gli avean dichiarata. L*in* 
fermo alla villa di queflo Medico, e di al- 
tri eziandio, che la Reina infieme con lui 
inviava, oftinofli à non far nulla di quan- 
to l’a velie ordinato, e fpezialmete à ricu- 
farilfarfi cavar (angue finche durò il de- 
lirio. Il che tolfe la fperanza , e recò gran 
maninconia ali’ Ambafciadore,e alla llef- 
fa Reina , che due volte il di vi mandava 
un Gentiluom à vifitarlo . 

Nella fine del fettimo di fi al leggiò, ed 
acchetofii il celabro , il che il ref alquan- 
to piò Padrone della fua teda, e delia fua 
ragione. Allora cominciò la prima fiata à 
te ntir la fua febbre : e oflervando bene la 
cagicn dell’errore , in cui era (lato fin al- 
lora, non penfò ad altro, che di morire da 
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Fìlofofo Crìftiano. Per la qual cofa dopo' 
efierfi fatto due volte cavar in abbondan- 
za iHatigue , tutto che non fcfle piùà * 
te mpo fece cercar il P. Vioguè fno Con-* 
ft flore , che ri trova vali negli elèrcizjdi 
fua Miflìone in alcun luogo di Sto- ' 
ckholm, e pregò coloro, che ftavan vicini 
à lui , che non ragionslfer con liiid* ab* ' 
tro, fe non della mifericordia di Dio,edeI> 
Ct>raggio,che foceagli me Riero, per lòlfrw 
re la feparazien della fua anima . Jftett’ e* 
negli ultimi due giorni in una tranquilli-? 
tà grandiflìmo, nella fine de’quaj pacifica- 
mente re r e lo fpirito al Signore tra le 
braccia deli 5 Amba feiadore , e del P, Vio, 
guè a 5 li. di Febbraio à quattro predi 
giorno, d’ età di cinquantatrè anni, dieci 
mefi, e undici giorni ; 

A tai novella chiaramente fi conobbe 
Paffl'zion della Reina per le vere* e fo» 
prabbondanti lagrime-, eh* ella versò sù 
la perdita del fuo Maeflro III ufire ^ti- 
tolo , con cui avea’ coRume di onorarlo,- 
e diRinguerlo dagli altri Sapienti fuoì fa- 
migliar!* Mandò olla incontanente un 
Gentiluom della fua Camera adaflìfii* 
rarl*Ambafciadoredel filo gran dilpiace- 
re,eà dirgli eziandio, ehe volta lafciarel». 
la alla pofìerità vegnente una memòria 
della {lima, eh’ avea pel merito del defon* 
to> à cui deftinava la fepolttira in unJhro* 

go 
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go il più orrevol del Regno , à piedi Ciò è 
de* Ri fuoi anteccflbri con una conve- 


nevol pompa, e ben ricca Tomba di Mar- 
mo, ch’avea in mente fargliela drizzare. 

1/ Ambafciadore , che non ave a potu- 
Sefoltura^i to ufeir ancora dopò la fua malattia andò 
del Signor dopo il mezzo dì à vifitar la Reina , e ot- 
delit Carte . tenne da lei per molte ragioni , che gl» 
difle , che il fepolcro fi facefle in una ma- 
niera fempliciflìma à fpefedel defonto,in 
un luogo del Cimiterio de* ftranieri,ove 
fi ponevan i Cattolici , e i fanciulli , che 
morivan prima dell* ufo della ragione. 

Il dì vegnente fecer l* efequie fenza 
molto apparecchio , e fecondo il cirimo- 
niale della Chiefa Romana, colla licenza 
della Reina , e del Governatordi Stock* 
holm. Il Cadavere Riportato dal figlio 
primogenito dell* Ambafciadore , dal Si- 
gnor di Sanfadoux , che fù pofeia Gover- 
nator di Tournay,dal Signor Pieques 
Segretario dell* Ambafciador , che Ri po- 
feia Configgere nella Corte degli Aiutan- 
ti *e dal Signor Berlin Segretario deli* 
Ambafciadore , ch’or e Telorier di Fran- 

. . .y r ■ rr« J 

Il giorno appreflo 1* Ambafciadore in- 
fìeme con Enrica Spatre Baron di Cre- 
neberg primo Gentiluom della Camera 
della Reina fece lo*nventariodi ciò , chè 
il Signor delie Carte avea ìq Svezia ar- 

aree* 
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recato* e à 4. di Marzo, che feguitò, i! 

Signor di Hooghland fece quello di 
ciò,chèavea lafciatoìn Olanda, in pre- 
fenza del Signor Van2ureck Signor di 
Berg*cereditor del Defonto . 

L’Ambafctadore * cui la Reina facea 
Tempre intendere, ch’ella continuava nel 
pen fiero di ergergli una Tomba di marmo, 

UimòjChe farebbe Tempre meglio, che per 
allora s'innalzafle un femplice fepolcro sù 
la fepoltura del defonto. Fecefadunque 
fare di figura quadrata in lungo di fchiet- 
tafabrica, ledicui quattro faccie eran co- 
verte al difuori di tavole di ben contefto 
legno, furon pofcia quefte faccie coverte 
d’una gran tela bianca incerata , che da 
tre parti fu dipinta , e difcrittovi dal Pit- 
tore le belle iTcrizioni latine , che compo- 
fleavea l* Ambafciadore in onor delluo 
amico . 

Al cuni meli dopò fò in Olanda battu- 
ta una medaglia in memoria del noflro 
Filofofo,che nel rovefcio conteneade* 
grandTlogi. 

Trattone la Cottverfion della Rema 
di Svezia, che fi deve al Signor delle Car- Tra/porta- 
te, e al Signor Chanut, la qual alcuni anni ferito dei 
dopò la morte del primo fi fece chiara , e fan Corpo *» 
manifèlla per Pabbiurazione del Luterà- Francia- 
nefimo,non altro ci refla di dire intorno la 
vita di quello gran Filòfofo, fe non ché la 
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trafportazion delle Tue ceneri , e delle lue 
erta da Svezia in Francia, che fi fece dicia 
fétte anni dopo la fua morte. 

Fi» quelli il Signor Alibert Teforiere 
generale della Francia , il quale fecefi ca- 
po di queft’ imprefa, e volle far’ e 1 tutta la 
fpefa. Impiegò per tal (fletto I* opera del 
Cavalier di Terlon Ambafciador di Fran- 
cia in Svezia , che dovea ben torto partir 
per Danimarca collo fteffo carattere . 

Fece querto Ambafciadore levar il cor- 
po del Signor delle Carte in prefenza del 
Signor di Pompone , eh’ era arrivato in 
Stockholm per fuo fuccertore, il qual or e 
Minirtrodi Stato. Fecel* egli alla bella 
prima portar à Coppenhague , da dove il 
mandò in Francia fotto la direzion di pcr- 
fone ficure,e fidate, à 2. d’ Ottobre 1666. 
Ertendoà Parigi nel mefe di Gennaio del 
Feguente anno giunto , fii portato in ca- 
fadel Signor Alibert alla rtrada di Beau 
trillili, e alcuni giorni dopo lenza niuna 
pompa fit pofto in una Cappella della 
Gliela di S.Paolo. Di la fd trafportato 
con magnifiche efequieà 24. di Giugno 
giorno della Natività di S.GiotBattirta al 
l’ott’oredi notte nella Chiefa di S.Gene- 
vievedel Monte, ove fu dall’Abbate, e da 
Calonaci Regolari ricevuto con poni» 
polo, e magnifico apparecchio . 

11 dì feguente, che fù di Sabbatc vi fi 

fe- 


Digitized by Google 



feron foUenementc i 'funerali in cui il P. 
B* incanì Generale della Congregazione 
cffic ò pontificalmente, e in cui afììrtecce- 
ro gran quantità di Perfonaggi ragguar- 
devoli licerne parimente nel di à quello 
antecedente, il Padre Aliemant Cancel- 
liere della Vniverficà apparecchiato avea 
Una orazion funebre, ma lopravvenne un 
ordine dalia Corte , che impedì , eh’ ella 
lode pronunziata . 

Fii polla l’arca in uno sfondo tri due 
Cappelle della parte Meridionale della 
Nave, ove fece pofeia il Signor Alibert 
innalzar un marmo in faccia alla mura- 
glia , che rapprefentava il bufto del Filo- 
h f ) co un bell Epitaffio,con>pofto di due 
iscrizioni, delle quaj 1* una , eh’ è in ver- 
fi Fra n cefi n’è l’Autore il Signor di Fieu- 
bet Configliere di Stato, e poc» anzi Can- 
ceihere della Rejna:l’altra,ch’è latina vie- 
ne dal Signor Clerfclier , avvenga che 
moltnfimi voglion anche oggidì attribu- 
irla al P.AIemant. 

D. po i Funerali del Sabato 2 $. di Giu- 
gno furo» recati negli archìvi dell’Abba- 
dia di tanta Genevieve i titoli, i procefli,e 
le fedi eh’ erano ftate dirtele in buona for- 
ma, cl Signor d’Alibert i principali, che v* 
aiìirtettero in cala del celebre Bocquet 
condurtè , ove 'diede loro ua fontuofoc 
magnifico palio . 

Fitti àel Li èro Ssttirm 
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«*-* * * ■ . » » i « 

In cui fi difcrivon le qualità del fuo corpi , 
e del fuo animo » ifuoi co fiumi , la 
fua maniera di viver con Dio , t 
cogli U ominu 

» * * 

* A ^ 

E Ra il corpo del Signor delle Certe 
di ftatura al quanto meno « che me- 
diocre , ma finiflima , è ben proporziona- $ U o Cera- 
ta nella fimmetria di tutte le Tue parti. 

Sembrava non dimeno ave» la tetta al- 
quanto grande riguardo al tronco .Ave* 
egli la fronte fpaziofà » e che fporgea un 
poco fuori » il color* aliai pallido dal fuo 
nafeimento fino all* ufeie dal Collegio » 
dopo mefcolato con un vermiglio ofeuro 
fi no alla lua ritirata in Olanda t e pofeia 
al quanto Qlivaftro fino alla fua morte» 

Portava egli alla guancia una botticella , 
che fi fcorticava % e poi tornava Tempre di 
bei nuovo à rinafeere. Avea il labbro dì 
lotto alquanto in fuori; il nafo d* una 
grandezza proporzionata alla fua lun- 
ghezza ; gli occhi bigi vie in* al nero t hi 
vitti aggradevole , e ferma fino alla fine 
de*fuoì giornfcil vifb mai Tempre feretro, è 
l’afpetto affabile; il Tuono della voce dol- 
ce tra il baffo , e Paltò ; ma affai fievol per 
tirar Tempre d* una fletta guifa un lungo 
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dift^ 'rfo v ' à-cagion d 5 un’ alteratoli de 
polmóni, che avea con (eco adotta ih na- 
scendo. I Tuoi capelli ,e le Tue ciglia eran 
molte nere , e alquanto meno i peli del 
mento j E cominciò ad imbianchirgli in 
età di4$. anni. Non guarì dopo per.la fua 
fanita prefe la perucca , ma d’ una forma 
tutta Somigliante à Cuoi capelli « 

Egli non ft guatava an»i le mode , che 
-vi fi folle- lancialo tirare , afpefitava bensì, 
.ay-- » » «he dtvenifler comuni per evitare la fin- 
gala rìta?NòivfiYpepò gi&ma-i tcafcurato, 
inai ponea luteo fuo rtudio à non cotn-' 
parfr velHtoda Filofofo. Quando ritirclfi 
iti Olanda lalciò-iafpada pel mantello, e4 
'-veflir di feta per quel di potino. 

• il fuo regolamento di vivere fu fèmpre 
mai d’tina ihAa/ maniera } F.ragli natu- 
ra»» re$>U- tale h fcbr-iétà j bèvea poco vino , e talora 
mento, flava i meli interi fenza affatto berne. Mà 
perocch’ era egli molto avvenente , e 
tehei-zofo in «tavola, la Sua moderazion di 
vivere non età punto di fcaea à fuoicom- 
pagnii. 

- Non era eglr-nè dilrcato j nè difficile sù 
la fcelta de’ nutrimenti , e avea il Ino gu- 
fiO'kvéMSo à tutto ciò, cbè non folle no* 
esvol* alla fanità del fuo corpo , nè la fua 
rìktà confi dea à mangiar di rado $ mà à 
difcfcrner’bensì la qualità de’cibi. Stimava 
egli fcuonifiìmo ridar 5 una continua oc» 
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tupazion’ allo ffomaco , e all* altre vilce- 
re , fecondo lì fa alle mole ; mà ciò dover’ 
efl’er di colè, che daffer poco nutrimento, 
come per efempio 1* uva, e i frutti , eh* e* 
reputava più propri à prolungar la vita 
dell’uomo, che la carne degli animaj. 

Avea egli oflcrvato,che mangiava con 
più avidità , e che dormiva più profonda- 
mente qualora llava maninconico, ò’n 
qualche rifehio , che in ciafcun altro fla- 
to . 


Dormiva affai, ò fe non altro ’1 fuo rif- 
veglìamento non era mai sforzato; quan- 
do fentivafì affatto fazio di Tonno corica- 
to ftudiava ,e meditava , e non fi levava, 
che alla metà del Corpo in sii per alcun 
intervallo per ifcrivere i Tuoi penfieriiciò 
che faceal fovente dimorar dieci ore, e al- 
cuna fiata dodeci nel letto . Le compia- 
cenze ch’avea pel fuo corpo non giugnea 
mai à tanto che talora noi faceffe fentir 
dolore; perocch* e’ travagliava affai, e 
lungo tempo . Amava molto gli efèrcizj 
del corpo , e ben volentieri prendeagli in 
tempo di fua ricreazione fin tanto , che 
la vita di ftar Tempre leduto nel divezzò 
in fine • 

Ragguar dava ei la fanità del corpo , fi- 
come il Sovrano de* beni di quella vita 
dopo la virtù.Egli no aveala ricevuta tut- 
ta ’ntera in nafcendo,e fugli pofeia mala- 

Y .men* . 
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mente confervata finche flette fiotto U 
direzion de’ Medici . Era fiato egli trava- 
gliato nella fiua fanciullezza d’ una tofie 
fecca, eh* aveal 5 ereditata da fiua Madre, e 
viflepolcia Tempre infermo fin all* età di 
13. anni, in cui per la prima volta fugli 
cavato fiangue,che non fi fece dopo cavar 
più , che due giorni prima della fiua mor- 
te. Reputava e* il cavar fangue danne- 
voJ’ad un’infinita di perfone. Giunto 
pofeia in età di 1 9. in 20. anni fiim jfsi at- 
to abbafianza di torr’e* medefimo il go- 
verno di fiua fialute, e s’ aftenne de’Medici 
fin’ alla lua malattia mortale . Avea egli 
av verdone non fidamente à Canta mban- 
chi,mà eziadio alle Droghe degli Spezia- 
li, e degli Empirici. Chiedea parimente 
mdtifsima diligenza , e accortezza per i 
rimedi della Chimica . Dopo eflerfi a fiat, 
to fipogliato di quel calor di fegato che 
faceagli in fiua giovanezza portar 5 amore 
alle Armijprefie egli un modo di vita cosi 
iguale, ed uniforme , che non cadde gia- 
mai infermo, fie non per la ftrana cagione, 
che ’l fece morir’ in Svezia . i fiuoi due 
gran rimedi er a n dieta , e la modera- 
zion de* Tuoi efercizj : Mà à quelli prefe- 
riva eziandio que’ dell’ Anima , che ha 
grandilsima forza , e poffianza fui corpo, 
licome avvidi va dagràn mutamenti , che 
la Collera, il Timore, e 1 * altre palsioni ec- 
citan in lui . Il 
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Il Regolamento dei vivere , che aveafì 
prefcritto , avea i tuoi fondamenti fopra 
la bellifsima Economia di fua famiglia. Suoi dime - 
Avea egli un numerc fuffiziente di dime-^ /f * * 
dici tutti (celtifsimi , e proprj , ed avea 
fpecial cura di prendergli tutti benfatti 
d’ Animose di Corpo. La Cafa era per lo-; 
ro una fcuola di vii tit , e dottrina ; e non 
contento di rendergli fapieuti , e perfone 
dabbene addoffavaii eziandio di far loro 
fortuna. Ecco perche v’era Tempre folla, e 
cotrallo à porfi nel fuo lervigio,e reputa- 
vafi per una condizion molto vantaggio- 
fa un luogo tra fuoi Servidori.Tratta va- 
gli è dal luo canto con una piacevolez- 
za , e affetto che rendeagli (oggetti per 
amore. Coloro del primo rango , che pifi 
gli s’ avvicinava» dapreffò ficome i Se- 
gretari , e i Camerieri riguardavali egli 
così poco à lui inferiori, che fòvente li fa- 
rebber prelì per fuoi iguali . Il che aiuta- 
va molto ad acconciar loro il cuore , e lo 
’ngegno , e la maggior parte di coftoro 
fono pofcia divenuti Perfonaggi di ri- 
guardo, e di merito nel Mondo . Il che s* 
è avvifato nella pcrfona del Signor di 
Ville Breflieux Medico di Grenoble , del 
Signor Gufchovven Profeflor Reale in 
Lovvain , del Signor Gillot Matematico, 
del Signor Schluter Auditore, ovvero in- 
tendente di Giuftizia in Svezia , e d’ un* 

V 2 altro 
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altro Perfonaggio incarica, che oggidì 
eziandio fi fà confederare in Langue- 
doca • 

La fpefa della fua cafa era mai lepre re- 
iHdijfertu- golau(Tima,e tuttoché alcuna paflìon*ave£* 
*<tptr i beni fe d*accrefcer fue fperienze, sforza vali à n5 
delta Far - trapalar di là della fua rendita , la quale 
turi*» no n era pjù di lei in fette mila lire, tratto- 
ne gli ultimi anni della fua vita, in cui 
aveal* aumentata: e ancorché fo (Te (lata 
meno ne* principi , parvegli nondimeno 
Tempre fuffiziente , perocché non riguar- 
dava il Signor delle Carte i beni della 
Fortuna, fìcome un Gentiluom bifogno- 
fo, e avido, mà come un Filofofo ricco, 
e contento; Egli avea Tempre mai con 
molta afprezza trattatala fortuna , e trà 
ia moltitudine di coloro, che adorati que- 
lla cieca Divinità, egli avea prefo partito 
di riderli fortemecedi leijpiangendo altre- 
fi alcun’Filofofo tra Tuoi amici, eh* avea la 
debolezza di lagnarfi di lei . E la Fortuna 
allo *ncontro non parve infenfata à fuoi 
difpregjjperocche ciafcun credea, eh* ella 
proccuralTe di vendica'fi di lui in tutte le 
congiunture, che fe gli offrivano per ren- 
derlo più ricco . Non era egli però di que- 
lli Millantatori , e Tagliacantoni , over 
della Setta de* cinici , i qua j non cercan, 
che di fargli infulto , e fuperchiaria , ne 
avea la vana gloria di voler trionfare di 
* , . i ; lei 
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lei con oftentaztone . E infatti i’ una del- 
ie principali maflìme.che avcafì preferitto 
pei' lo governo di fua vita era di proccu • 
rar pìà toflo h vincer fe mediamo, chela 
fortuna , e di cangiar 5 anzi i fuoi defiderit 
che /’ ordine del Mondo . 

Egli non era men generofo,che fpregia- 
torcl’ogni intereffe, il luo cuore non po- 
tè giamai ad altri fottoporfi in quanto al- 
la liberal ita, che al fuo Rè. Mai non voli* 
e* d’ alcun particolare accettar’ i fòccorfi, 
che gli venivan offerti per fomminiflrar 
allegrati fpefe , che richiedevan fuefpe- 
rienze. Ricusò egli,’mà gentilmente una 
fumma di denaj ben conlìderabile , che ’l 
Conte d’Avaux «veagli fin’ in Olanda 
inviata. E nella fletta guifa feufoffì appref- 
fo il Signor di Montmor che aveagli con 
ifianza grandiflìma offerto l’ufo intero 
il* una fua cafa di Campagna con 4000, 
lire di rendita. Altri Perfònaggi eziandio 
del primo rango gli avean* aperti i lor te- 
fori , mà fe mpre fenza niun* effetto . Sti- 
mava e% che non farebbe flato à lui dece- 
vole il pigliar’ in preffa co fa, che non po- 
tette pofeia rettituirla coll’ ufura, e giudi- 
cava, che fàrtfcbegli ciò flato un gran pe- 
fo di vederfi debicore al Pubblico . Mà fe 
gvea il difpregio de’ Filofofi delle ric- 
chezze; non aveaneperò l’alterigia » e ’1 
fallo . Non fidamente di buon occhio ri* 
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mirava coloro , che fe ne fervon in buon 
ufo; mà ftimò eziandio non dover trafcu- 
rar’ i beni che fuo Padre aveagli confer- 
vati. Conliderava egli un Patrimonio le- 
gittimo per un dono anzi della Natura, 
che della Fortuna ;e di ttitt* i beni che fi 
potefler per avventura mai acqui ftar nel 
Mondo, niuno egli nè rinveniva, il di cui 
poffeffo foffe più innocente, e più neil’or- 
dinedi Dio. Ciò fù che fecegli fcriver* un 
dì al fuo fratello anzi nato , eh' egli face a. 
pi ti conto di mille franchi dì fuc ceffone ,ch e 
di dieci mila lire , che vengati d* altrove . 

Se le rendite affai fcarfe an~ parate Puffi - 
■ zienti per renderai Signor delle Carte 
ricco, e contento , ciò non deefi attribuir 
folamente alla fua Moderanza nel vive- 
re; mà eziandio all* Elezion d’ una vita 
ritirata. Ricevea egli in ogni tempo po* 
chiffime vifite , e ne reftituiva ancor me- 
no; Non era egli però malinconico , e re- 
cò (in* infondo della fua folitudine il 
buon umore , e la naturai allegria che 
erafi offervata in lui nella fua più tenera 
giovanezza . La vivezza eh’ eragli ordi- 
naria faceagli far tutto fenza repugnan* 
za; e fe noi gli preftiam fede , ella gli 
agevolava i fucceffi: aiutava ancor ella al- 
ia fua fanità ; fenza di lei non arebbe po* 
tuto fofleneT* il pefo della fua folitudine 
con tanta perfeveranza . Ella fù che con- 
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vertì la ’nclìnazionjch’avea di ritirarfi in 
una vera pafsion periavita nafcofta , el 
dcfiderio di giamai non difcolìarfene 
aveagli fatto prender due divife proprie 
per non lafciar mai obbliar fua delibera- 
zione, la prima tirata da Ovidio. 

Bene qui latuit bene v ixit. 

Il ricordarfi di cui fecegli fovente ab- 
bandonar il difegno di pubblicar le fue 
opere; l’altro tolto dal Morale. 
llli Mors gravisincubat 
Qui notus nimis omnibus 
lgnotus moritur fibi . 

Ch’ e una condannagion per coloro 
che cercan d’ efler conofciuti dagli altri , 
lènza conofcerfi loro medcfimi . 

Dà che erafi ridotto à una condizion 
privata, riguardato avea lo inconvenien- 
te d’efi'er lóverchio noto ficome una di- 
firazion dannevol’ al difegno di. non 
ufcir mai da fe medefimo , che per con- 
verlàr.fègretamente colla Natura, e di 
' non lafciar giamai la Natura, che à fine 
di rientrar in lui fiefib . Reputava e’va- 
nifsimo il defiderio, che nei abbiamo di 
voler vivere nell’opinione, e nella mente 
altrui : e non v* è fiato Filofofo che 
iren di lui avelie fatto conto della gloria* 
che la maggior parte degli uomini trova* 
no in ciò,che nornafi Fama. Non era però 
cotanto fàhatico , che tentile per catti* 
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vo , che ciafcun* averte di luì buona opi- 
nione, che a lui penfurte , ma defiderava 
molto più che non vi lì pcnfartl affatto • 

La vita lolitaria non collog'i , che po* 
Spoi /thiti chi meli di noviziato, imperocché la ’ncli- 
dì fcrivere nazione, che ve V addurti* trovofsi fecon* 
di /c^r,f d ata dal fuo temperamento , e dal fuo 
JuoJhlt. umor particolare ; l’abito della medita- 
zione, eh’ avea recato dal Collegio avcal 
refo oltremodo avveduto,e rifervato , e a l 
quanto taciturno , mà come che parlarti 
poco in ogni tempo , parlava nondimeno 
Tempre molto àpropofito,e molto natu* 
raie.La Tua converfazio non fu giamai ad 
uom tediofa , perocch’ e* foprattutto evi* 
tava di parer dotto, e Filofofo ne’ trat- 
tenimenti. Egualmente era e’ portato à 
• porre i Tuoi penrteri sh lajcarta, che à 
* •-> ipacciarli à viva voce : Era dato nondi- 
meno aliai pigro in ifcrivere, mà *1 fuo 
carattere minuto chiufo , e ben aggiulla- 
to è pruova baftevole , eh* e’ con un ben 
lungo abito vinto averti tal pigrizia. , 
Nonlafciava per canto di ricadérvi da 
volta in volta , lì co me s’ avvifava non fo* 
lamenre per la repugnanza, che facea co- 
nofeer’ in comporre le Tue opere , mà 
eziandio per la lentezza con cui indugia- 
va à rifponder a’ Tuoi amici . 

Non avea egli fenza fallo tanta repu- 
gnanza alla lettura , quanto ne dimo- 

(ha- 
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ftrava allo feri vere ; bifogna nondimeno 

confefiare , eh’ egli non leggea molto , e 
che avea pochilsimi libri. Ributtato dal- 
le inutilità, e dagli errori, che avea ofler- 
vatoinefsi, aveagli con ogni folennità 
rinunziati; ma per non mentire, il fuo ri* 
nunziamento non fù giamai tutto ’nte- 
ro , il refe eziandio fol petto diluizione; 
Moltifiìrr.i an creduto, ch’e’avefle un 
ufo de’libri molto più grande di quel che 
-volea dar à credere , e tal’ opinione l’ an 
fondato sii la qualità del fuo Itile , e sii 1* 
abbondanza delle cofe, che hà in tutte le 
l ue opere trattate , e fpezialmentc nelle 
lettere . Il che c un giudicio , ò più torto 
una conjettura , che 1’ an tirata dalla bel- 
lezza del fuo Itile, dalla regolarità defuoi 
penlieri , e dalia nettezza , ed efattezza 
delle lue efprelfioni. 

Avea lo’ngegno d’ una eftcnfionc qua- 
ficchè infinita, c d’una forza igual’alla lùa 
ampiezza, c la fua penetragion’era prodi* 
gioia per la profondità , e vivezza. 11 che 
s’avvifava fpezialmentc allora quando 
trattavafi di feorger il fondo della mente 
vmana, e determinatamente divifare ciò«^ 
che all’uomo forte poflibile , e ciò che fof- 
fe oltre le fue forze . 

' Uom non lìi giamaj , che ficome lui 
averte fatto al maggior fegno comparir 
ciò, che nomiam nói mente geometrica, 

e 5 n- 


S u<t Me;no- 
riafuo ngt- 
gno * Juo 
giudicio , 


Digitized by Google 



Amor 
verità . 


3«4 

e 'ngegno aggiuflata , non confondendo 
punto i principi tra di loro; ma penetran- 
do tutte le confeguenze , che fon potàbi- 
li di ritrarne , egiamai non ragionando 
falfamente sii de’principj noti . 

La fua memoria non era infedele , nè 
infelice. Però non veggiamo,ch'ella avef- 
fe potuto corrifpondere all* ampiezza del 
fuo’ngegno.Ma fe macavagli alcuna cofa 
da quello iato trovavafi tal difetto lar- 
gamente ricompenfato dàxjuell’altra par- 
te dell'Anima , che uomiam Giudizio , il 
qual’ c tutto il lume dello 'ngegno uma- 
no. Era e’ giudiziofo * e làido in tutto, ed 
avea il gullo delle cofe fquifititàmo , e lo 
feernimento oltremodo delicato, e fino 
eziandio in ciò, che nell'ufo è più comu- 
ne , in cui i maggiori ingegni , e fpezial- 
mente i Geometri an per collume di non 
badarvi . 

alla Niuna cofa avea tanto aiutato à perfe- 
zionar in lui cpsl eminente qualità, che 
quell’ amor violate alla verità, che giàmai 
nonlafciò in fua Vita. La fchiettezza del 
cuore elfendofi trovata fempre mai con- 
giunta in lui colla diritturra del fenfoe 
dello 'ngegno fil cagion , chedi conti- 
nuo egli avelie cura di non cercar al- 
tro , che la verità in tuttj i fuoi lludj , c 
di farla comparir mai fempre intera 
mai fempre nuda in tutte le lue azioni , in 

tur- 
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tutt* i Tuoi difcorfi.La franchezzi,e Ia- 
fincerità furon in ogni tempo lo Ipecial 
carattere , che fervi per diltinguerlo dà 
quegli uomini , che in altre colè gli eran 
fomigliantiie tutta la Politica» che potea 
aver riceuto nella fua educazione , e nell* 
aver frequentato le Corti de’ Grandi non 
fìi già capace di fargli 1* animo doppio, e il 
cuore maligno, nè di dargli à credere, che 
la finzione, e le men fogne dovefler giama} 
dfcr a fuo ufo: 1 delitti , che fi commetto- 
no contro la verità , qualor non fon acca* 
gionati , che dall’error’ , e dalla ignoran- 
za , in coi non entra niun penfiero d* of- 
fenderla, gli fembravan ifcufabiii : mà nel 
luogo d’un Giudice larebb’ e’ fiato inefo- 
rabile vcrfo coloro, i qua j gli commetto- 
no contro la conofcenza , e l’amor della 
verità. E tutto che fi fatta pafiìon,ch’ egli 
avea per la verità il conducete à feguitar» 
la per tutto ovunqu' e’ dubitava, che po. 
teiTe effere nafcofta; credette non dimeno 
dover appigliarfi fpezialmente à cercarla 
nelle fcienze, s(i le quaj avea cnftume al- 
la bella prima efaminar ciò , che pctefìer 
elle averdi faldo , a fine di non perder 
tempo à ciò, che an d* inutile , e di poter 
agli altri dimoftrar l’ufo, che s’cn deve 
fare , 

Moltiflimi an pretelo* eh* egli fapefie SuAdoci- 
tutte le fcienze, e che di niun arte non fof - .... 
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le ignorante . Mà à noi ba(T:a credere , eh* 
e* potea ben conofcer la natura di tutte le 
feienze , fenza efl'cr pertanto verfato in 
tutte le lor fpecie . 

Si può dire , eh’ egli avea eziandio piò 
di docilità , che di feienza ,etal virtò era 
in lui d’un prezzo altrettanto piò inefti- 
mabiie } inquanto eh* ella e rara ne*ca- 
pidi fetta. La paflìon,che dimoftrava, 
per corregger i Tuoi difetti era mai tempre 
ieguitata dalla riconofcenza , ch’avea per 
coloro* che glieli faccan conofcere. 

La vanitaci cui l’an tacciato i Tuoi Av- 
verfarj in alcun incontro era tutta fuper- 
ficiale, peròcchè non avea ella punto ri- 
trovato luogo nel fuo cuore . Mà riguar- 
do à lòspetti della fierezza, e della prefun- 
Eion , che i medefimi gli ann’ imputato, 
non l’an potuto foftenere contra ìfgrido 
della Tua modefiia , che non indugiò 
punto à difiìpargii . Tal modeftia , ch’era 
accompagnata da una gran pulitezza, fe- 
condo Enrico Moro : rifedea eziandio vie 
piò ne* fnoi fentimenti, che ne’ Tuoi dif- 
corfi. Non era ella in niuna parte affettata 
ma compariva ficome nel fuo proprio feg- 
gio nella pochiflìma (lima , che di te me- 
defimo facea , e di ciò, chè da lui proveni- 
va • e nell’averfion, ch’avea alle laudi . 


~ Non era in lui già Iterile , ne tampoco 

olezzai k bella virtò della piacevolezza , e si può 
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dire , che ella ne produfle uno molto fo* 
migliante in Regio Medico di Vtrecht, 
per l’eminente forma di rifpofta, che driz- 
zogli,contra il Miniftro Voezio, che vo- SuaModt** 
iea rovesciare , la quale non è meno un r**ione. 
opera piena di piacevolezza , e di civiltà « 
che di modeflia. Cotal piacevolezza , che 
per tutti i fuoi coftumi fpa zia valigia mai 
non mutò nome tra fuoi «mici , ma 1* af- 
%gio,che n’an fatto i fuoi Avverfarj,per 
loro nomofli moderazione . Ma non po- 
tett’ella far pomp^contrà gl’ingegni del- 
la tempra d’ un Ga{Tendo,e d’un Fermat. 

Facea mefìieri un Rorberval per dargli 
alcun grido ; mà foprattutto facea bilo- 
gno de’ Miniftri forfennati , de’ Teologi 
(ìravaganti, e (piacevoli, e de’ Filofofi fel- 
vaggi per farla trionfar nel fuo diferto . 

L’amor, che in tutta fua vita avuto 
aveaalla pace, e al ripofo aveal fattoà 
buon ora deliberare di non far conto del- 
le calunnie, e di obbliar le’ngiurie.Era egli 
naturalmente nemico delle difpute , e 
fpezialmente di quelle di cui v* entravan 
conte(è,e turbolenze. Quindi veniva 1* 
averfion eh* avea ad efaminar gli altrui 
difetti , o pur ad emendargli quando 
aveagli notati in leggendo. Non fembra- 
vagli tal* occupazion molto decevolad 
un uom,chedovea tutto il fuo tempo al- 
la ricerca della verità , ed e’ reputava fvi« 
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arii dai Tuo cammino qualor s' arefiaffeà 
confiderare i fvia menti altrui . 

Suoi amici» v Qualità cotanto amabili non potean 
venir meno di acquietargli grand' amici, e 
uom non potea millantarli d’ averne più 
di lui . Ma come eh’ e’ non rifiutate 4’ 
amicizia di niuno , la Tua non dimeno 
non la cocedea fenza (cernì memojperoc- 
ch’ egli a bell’arte proccurava di non fe- 
pararla dalla Tua fiima , che menò eh* era- 
gli poflibile. La Tua confidenza non illa- 
va, che in coloro , ne’ quaj lavea e’ notato 
una iavitza nelle fetenze, e nella virtù 
confumata. 

Era egli 1’ uom del miglior cuore del 
mondo , fecondo le relazioni eziandio di 
coloro , eh’ cranfi refi i più indegni di Tua 
amicizia. Avea egli per i Tuoi amici una 
tenerezza, e una fedeltà , che fiava à 
pruova contro la ’ncofianza , e le vicen- 
de di quello Mondo. Non era punto egli 
«fidato, ne fofpettofo . Crcdea egli age- 
volmente il bene , mà difficilmente il ma- 
4e inperfòna de’ Tuoi amici. Era fua maffì- 
ma di fofpender mai Tempre la fua creden- 
za allerelazioni fvàntaggiofe ,fin’ à che 
là tua propria fperienza , ovver moltedi 
«moftrazioni certe l’afficurafler di ciò, che 
gli avean riferito . Vn* altra' maflìma del- 
la f uà amicizia era di non effer già ma j te* 
"diòfo atttqi amici , e di render lor in tan» 


Digitized by Google 



to tinti i fervici a lui potàbili . E giudi- 
cando, chela difpofizion,in cui fi trova- 
va pott flc fervirgli di regola per giudi- 
car quella degli altri, innalzava i’ obbligo 
dell’ amicizia a un grado cosi eminente , 
che volea , che coloro , che preftan* i fer- 
vigi fieno gli obbligati a color, che li ri- 
cevono . * 

Uu uom si fatto in niun conto dovea 
aver nemici , e in fatti non ebbe giamaj 
altri, che que’ della virtù , e della verità r 
che più erau diretti contro i fuoi fcritti * 
Che contro la lua perfona. Non pativa e* 
veruna ’nquietudine per 1* altrui nemi- 
cizie , e lenza efier molto curiofo di an- 
dar làpendos’avea nemici , fi contentava 
di non efier a nefiùn tale, e di ftar fempre 
pronto alla riconciliazione con que\ che 
volefier rappaciarfi con lui . 

Non giudicava però e* efier ben fatto 
il trafeurari nemici di fua Filolofia ,de* 
quaj alcuni ne divenner fuoi invidiose 
gli altri luoi avverfarj .Quella poca vani- 
tà, che aver potea trovotà lènza fallo fod- 
disfattitàma de 5 primi , e tutto il merito, 
che avea non potea c5 maggiore fplendo- 
re efiere innalzato, che per l’altrui invidia. 
E in quanto à luoi Avverfarj il di cui nu- 
mero di gran lunga foperchiava quel de* 
fuoi invidiofj , giamaj non ricusò di rif- 
ponder a coloro , i quaj per ricoprir talo- 
ra 


Suoi nemici 
e favi A9- 
verjarj. 
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ra , le lor prevenzioni , ovver la lor igno- 
ranza , gli facean vedere alcun legno di 
lor buona fede, benché finta . 

E peròcch’ ebb’ egli in Tua vita altri 
Awerlarj , che non lafciavan di profeffar- 
gii amicizia, non e da por*’ in dubbio, che 
avdT eziandio à lor alcun* affezione , 
tanto , che l’ obbiigiflTe à far loro guerra , 
come avverfai j,ower nemici delle Tue op- 
peuioni . E in quanto a % primi non avea 
egli da feguitar altro, che la Tua Ragio- 
ne fenza temer niente della propria incli- 
nazione. Ma riguardo à quelli fecondi in 
cui fembra * che non potea la Tua ragion 
aver la maggior paté, faccagli medierò 
fpezialmente affaticarfi di ritener à 
bello ftudio la fua inclinazione. Se ne re- 
lè alia fine Padrone per la continua appli- 
cazione, e perfeverauza: Ma per un effet- 
to della bizzaria di quella Tua inclinazio- 
ne, eragli rellato affai ’nnanzi nel corfo 
di fua vita un certo che d’ affetto alle 
perfone lofche , provenuto dalla ’mpref- 
fione di fua fanciullezza, quando effendo 
di poca età amava egli una bella ragazza, 
ch’era al quanto lolca . 

Ciò, chèa» pubblicato alcuni Tuoi ne- 
/ nclinazion mici della fua inclinazione alle Donne 
alle Dinne, lèmbra non efiereftato immaginato , che 
da una peffima fpiega d’un luogodel Si- 
gnor Borei, in cui dice, che ’1 noftro Filo- 

fofo 
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fofo punto non s’ annoiava , nt* fpiaceva- 
gli la converlàzion delle Donne, à cagion 
che in quanto alla Filofofia le ritrovava 
più dolci , pii» pazienti , piii docili , c per 
dirla in una parola più libere da’pregiu- 
dizzj, e da falfe dottrine di moltiflimi uo- 
mini . 

11 fatto attribuitogli d’ alcuni animi 
ozioli con una Dama di Touraine noma- 
ta la Menaudiereeuna finzione inventa- 
ta sù un quadro, eh’ ella veduto avea del 
noftro Filofofo in cafa deli’ Abbate di 
Touchelaye: Giamai e* non vide tal Da- 
ma, ed ella non aveal veduto , che dipin- 
to. Non fùcosi però di Madama di Roi'aj, 
la qual’ e*cercò per moglie in tempo, che i 
Tuoi Parenti penfavan d* ammogliarlo , e 
chedilputolla eziandio colla Ipada alla 
mano con un rivale in un incontro , eh* 
ebbe nel camino da Parigi ad Orleans. 
Mà quella Dama non fece punto difficol- 
tà a confèffare in proceffo di tempo , che 
la Filofofia auuto àvea più allettamenti 
di lei nel Signor delle Carte , e tutto 
che ella rton gli foffe fembrata bruttargli 
non dimeno aveagli con tutta galantaria 
detto alla fchietta,c/v egli no ritrovava bel- 
tà da poterfi paragonar à quella della veri- 
tà. '* • 

11 fallo, che commeffe una volta in 
tutta fuai vita contro l’ onor del luo celi- 

X baio 



baio e anzi pruovt della Tua debolezza* 
Che della’nclinazion aile Donne» e aven- 
dof Iddio fatto incontanente r-i<brgere 
volle, che *1 fovvemrfi della fua caduta» 
fofiegli continua ca gioii d’umiliazione, e 
il pentimento falutar rimedio centra 1* 
eletazion della fua mente . . _ . . 

Ricuperò egli con fi gloriofo riflabili- 
mento tutt* i frutti , de* quai avea piuc- 
ciuto à Dio onorare le virili delta fua 
anima.Sin à quel fegno non glie 0* era 
Sue virtù . mancata niuna di quelle, checompon* 
gon un uom* onefto ,e da bene., e pofeia 
affa ti codi per meritar quelle » che fon at- 
te a formar un Filofofo perfettamente 
Chri ltiano . (doloro i quaj i*au corto fci ri- 
to più internamente , an fetta tuttHeftf* 
monianza della innocenza di fua vita. 
Eglino fan trovato Religiofo inciafeua 
fuo fentimentojfàvioiii tutte le fpe ope- 
razioni ; che dava edificazion in tutt* * 
fuoi difeorft . EfempUre d’ una purità ,e 
integrità falda ,e lerm a con ^ Co la ordina-, 
ria corruzion del Secolo. : i - ■ ; i.i L 
Dopo 1* averlo avviato, tal lìi^pn*! era 

Suoi /enti- " * * *' * — 

inaiti jù la 
Religione, 


ca »e non avea nulla di dentato * ne d* 


I praticar cogli.uomuu *c,oi pene 
e li fappia in quul, guifa fofle ’i com- 
izio trà lui» e *1 fuo Creatore : ciò, che 
nfaffe della Religione! in che conti (Ul; 

■ f . . I. ..„.l>arn tllrla i:pAnrP. 
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^cjndalofo , fecondo Centi mento di per* 
lònedi ambedue le comunanze • 

* Giamaj Filofofb no» fi e veduto piiV 
umilmente di lui riverente verfola Divi- 
nità.Fh egli maj Tempre fcarfo sii i fogget- 
ti deila Religione ; ne mai ha favellato- di 
Dio i che eoi piè intimo rilpetto , Tempre 
con molto fenno , tèmpre in uno flile no- 
bile, ed alto. Il timore, ò pili tortola deli- 
catezza r che avea fu’ tal materia , facea- 
gli fuggir con fcrupol ben grande d ’ en- 
trare nelle quirtioni di pura Teologia, 
giudicando, eh* è un far torto alle verità, 
che dipendon dalla fede , le qua j non po(t 
fon efler pruovaie , che con dirooftrazio- 
ne naturali , il volerle confirmare, e ac- 
certarle femplicemente con ragiomuma- 
ne , e probabili « 

Non potea egli fenza fdegno (offrire 
la temerità d’ alcuni Teologi , che fi di? 
lungan dalla (or guida , cioè a dire dalla 
Sacra Scrittura , da* Padri, e da* Dottori 
dell’antica Chicli per cofidpifida loro 
per vie à loro ignote : biafimava egli fpe- 
'atialmente 1* ardir de* Fi loft) fi, e de’Mate- 
matici i quaì voglioneffer decifivi in de- 
terminare ciò, chè porta Iddio ,e ciò, che 
non porta. Dicea egli, che quello favellar 
d’iddio ficome d’nn Giove, ò d’un Satur- 
no , e ’l volerlo foggettar al dtftino ,è Io 
fteffo . che diré , che viiìan verità inde- 
pendenti da lui . X a Eri- 


E rieua'do alla efiflenza d* Iddio era 
egli cosi c» mento dell’evidenza della di- 
móiluziore , che credeane aver ri trova- 
ta, eh* egli le.iZa rar muna difficolta la 
preteriva eziandio a tutte le verità geo- 
metriche. Giudicava dall* altra partei* 
univerfai con fornimento di tutt’i Popoli, 
effe, baltevoi a folle nere la Divinità con- 


tra le ’ngiurie degli Aceidi , e non dover 
giatnai un particolare entrar in disputa 
con loro , fe npn fia ben licuro di convin- 
cergli . 

Egli c inutile il richiamar in quello 
lugo le calunnie, con cuii Tuoi nemici 
§veana tutto lor potere proccurato di 
bruttarlo , volendol far paffare per un 
Ateifta , e per uno Scettico, non oliarne i 
buoni fuccelfi con cui avea quelli, e que- 
lli oppugnato . Non an potuto eglino 
però formar tali acculò , che in attribuen- 
dogli le opinioni , eh* e* avea intraprelò 
di rifiutare , e in togliendo! in mezzo tra 
la propolizioo* , e *1 rifiuto , e gli davau 
nome d* impertinente giovanezza • 

Il ritegno * eh* avea a non intrapender 
Come Jtfer- maicofa fu la Filofolia non arrivava a 
viva della tanto, che finunziar gli faceffè quella 
Ju* Ra v 9 ”:. parte, che può la Ragion umana avere 
V ,* c °{ e L% nelle conofcenze divine , in quell* ezian- 
' e% dio , che non ne .fono Hate dal Cielo , che 
per riveiazion comunicate ♦ Sapea egli 
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beniffimo quanto foffe utile la Ragione a 
ftabilir le maflìme della Religione , e te- 
nea per fermo , che la Filofufia ben impie- 
gata fofle di gran aiuto per foftenere,e giu» 
ftificar la fede in uno’ ngegno già chiaro. 

Non pretende* egli però , che uno per 
efler Ghrifliano doveffe effer necceffaria- 
mente Filofofo, mà giudicava , che tutto 
che la Ragione dell’uomo fi fottometta al 
la fede Divina,laFedc no ifdegna n5 dime- 
no di fervirfi del difcorfo umano per cat^ 
tivarfi la Ragione, e farfi pofcia ubbidire . 

Reputava egli , che iefue opinioni pó- 
tean di vantaggio degli aderì fervire a fpie* 
gare le verità della fede, e credea, che co- 
la per quanto pofla la Teologia , e la Re- 
ligion abbracciare non vi folte, con cui la 
fua Filofofia nons’ aceordaffé meglio af» 
fai della vulgare. E inquanto alle contro* 
verfie, che a fuo tempo nelle Scuole di 
Teologia fi trattavano , fperava egli a ca- 
gion de* falli p.i icipj di Filofofia , su de 
quajlevedca fondate , eh* elle farebber 
ceffate , e da loro medefime cadute, fe 
arrivava una volta a far, chele fue ope- 
nioni foffer riceuute . Ciò che aveagli 
fpezialmente I’ animo invigorito era, che 
deferivendo il nafeimento del Mondo, fe- 
condo i principi della Fifica , ed efien- 
dogli venuto in mente di tornar a leggere 
dì bel niu>vo il primo capitolo della Ge* 
X i nefi 


5 &6 

neli » a vea ritrovato , chepotea fpiegartt 
intefamete feguitando i Puoi pertlìeri me* 
glio affai » che in tute le guife Con Otti lo 
ipiegan gl’interpreti * 

Su le fòle apparenze in tanto dì ciò» 
che a fare prendea » esù le Tue maniere d » 
filofofare , che fetttbravan nuove a ciafcu* 
no., ttooltiflìmì an giudicato» Che la fila Fi* 
lofofia era,(è n8 petnifcios* almeno d^no- 
fiffìma alla Hettglon Chrìftiitìa»eeft’erà 
igua Irniente contraria alla Teologia de* 
Cattolici , e à quella de’ Protetta ati .11 
che indotto avea alcuni fediziotòd*aml? e 
due le comunanze a volerla fopprime*e 
nel Tuo proprio nafeimento »' etoita v*a 
tal apprenfione trà Cattolici, trattone al* 
Ctoni Peripatetici accecati ne’ lor pregiu- 
di zz) * Mài Protettami» che noni* ali* 
trovata punto favorevol alle lor inno va- 
Sfcioni fono flati lungo tempo (enza voler- 
gliela mai dar pel* vinta » imperocché non 
hà egli ragionato» ficorne etti dèlia Previ- 
denza Divina , edella libertà dell’ Uomo» 
eh maggior piacere » che art potuto far- 
gli » e l’iverlo trattato per un Ciurma- 
dore »eperun Veadìtor di «tavelle } mà' 
le lor accufe caddero alla bella prima, non 
avendole potute appoggiare sii tifurt 
luogo de* Puoi fCrìtti » c delle fbe ofìèr da- 
zioni, in cui vi fatte quiftioti della grazia 
drCritto » ovver delia gloria fopramiatil^ 
rale.«i Sta* 
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Stava -egli così certo della total fornì* 
glissa delie Tue opinioni con tutto ciò, 
che la Chiefa ne infegna cicli*, verità della Maniero^ 
Fede ,che Ja fletta Tran fatta nziazioneJ a cu » cu'Jp>e- 
qual* è impoflibile<al dir de’Protcftanti) Z" va r ‘f~ J 
di Ipiegatla colla ordinaria Filofofia, col- f 
iafua vwol’&gli* che fia facilìflìma . La ~ 1<ii!one ‘ 
faa fpiega a giudizio di tutt’i Cattolici 
Cartefiani,eaflài men intrigata di quella, 
che ne dimottrano nelle fcuole , efead 
alcun Gefuita fi da fède, Ha egli molto 
chiaramente Jp fegato tutto V mijlero /iella 
E ucartjliafegtt tt-ando ijuci principi fenza 
ver un entità £ accidenti . 

Ecco ciò ,ehc a molte Vni verfità Pro- 
tettanti hà fatto firmare la fila Dottrina 
oltremodo pregiudiziale al Calcine lìmo , 
td elle antenuto ragione di far piò conto 
d* Annotile, ficome molto piò di lui pro- 
prio a’ dilégui , eh* avean di mantener le 
loro Erette , e di combatter i dogmi della 
CbiefaCattolica . * < * 

* Da IIYItro canto per non mentire lìarri* 
obbligati di confettare, che la maggior 
parte degli altri Protettami non ammani- 
tosi fatte con Adorazioni , quando an di» 
fcacciato A riftotile dalle ior Scuole per 
introdurvi il Signor delle Carte, e in ciò 
an confiderato meno gl’ intereflì della 
lor Teologia, che que* della Filofofia. 

Sarà non dimeno Tempre gloriofoper la 

X 4 . fua 
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Tua maniera di fpiegare la Tranfuftanzla- 
zione il fapere , che abbia ella avuta for- 
gia di convertire molti Ugonotti alia fede 
Romana , ficome 5 1 fuo modo dì favellare 
della Religione hà fatto entrare nella 
fletta Chiefa alcun profeflo Ateifta . 

Piacque à Dio intanto* che l’altrui ca- 
lunnie P aveller invertito in quelli fteflì 
luoghi, in cui confiftea ’l fuo merito . So* 
noli trovati Cattolici, i quaj per ingiuftif- 
limi fofpetti non an fatto difficoltà ad ac- 
cularlo di Calvinefimo * e Caivinifti che 
per un trattodi malizia an voluto farli 
onore in annoverando! nella lor Set^: 
mà tal calunnia reftò confufa per le tefti- 
monianzed’ una infinità di perfone dell 5 
una , e l 5 altra comunanza ; per l’ attefta- 
zion della Reinadi Svezia * della Princi- 
pelTa Elifabetta , e del P. Viogue fuo 
Gonfettore, del Signor Chanut ,e del Si- 
gnor Clerfelier , e in ultimo per la giu* 
iti zi a , che ha refo la Chiefa alla fua me- 
moria ne 5 pubblici onori della Sepoltu- 
ra , la qual noi riguardiamo ficome i 1 Sa- 
gramelo de’ Morti , e ficome il fuggello 
della comunion de’Santi. 

Tal giurtizia fu ben dovuta à un si 
religiofo ottervator delle leggi della 
Suoi eferci • Chiefa qual fu il nortro Filofofo . Non 
»i di Pietà, -mancò mai d’ elTer di loro zeIantiffimo:il 
fuo zelo però non era nè cieco, nc frcgola- 

to 
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to . Gitimi non ebbe roffore di profetar* 
in palefè V efier Cattolico in mezzo alle 
Società feparate dalla nodra Chiefa; Gia- 
inai non lafcioffi fcappare dalla penna, nè 
dalla bocca niuna parola libera, ò irreve- 
rente intorno alcuni ufi della nodra 
Chiefa , sii de quaj i Filofoli , e i belli *n« 
gegni an codunie di far imotteggiofi, e i 
piacevoli. Urifpetto, cheavea al Mini- 
derio Evangelico de’TeoIogi Protedanti 
noi fece giamai dibocca ufcir parola , che 
fembraffe fkvorevol , ò aderente alle lor 
fcifme, ed erefie ; 1* edere dato fempre ac* 
corto in entrando in Paefi di Religion 
differente aveal refe in tal guilà difcreto, 
e guardingo ,fche non parlava quaficche 
mai, che non daffe dificazione, e che non 
imprimeffe rifpetto , e dima per la Reli* 
gion,che profelfava . 

Le fue operazioni non eran men efem 
plari de* fuoi difcorfi: egli tutto *1 debito- 
ri’ un vero Chridiano noi facea confider 
folamente iti un culto interno ficome fan 
moltidìmi Filofofi . Ponea egli tutto fuo 
dudio ad accompagnarlo con tutti gli 
effercizj d’ un buon Cattolico , e adem- 
piva egli tutt’i fuoi obblighi, ficome fatto 
arrtbbeil più umile , e ’J più femplice de 
Fedeli. Frequentava fpezialmente i Sa- ' 
gra menti della Penitenza , e della Euca- 
ridia contiate le di fpofizioni d’ un cuor 



fonf 

élla 


Contrito, fcd* un animo umiliato; per 
quanto n* «permeilo dar fede alle rela- 
zioni de’ Confederi , che governavan fua 
cofcienza in Olanda, e in Svezia. 

L* untoti , che avea con tutto *1 corpo 
della Chiefà di cui erane membro, era fo* 
(le nula da una fomtnefiìone (incera , e 
lènza eccettuazione alia fna autorità . 
Avea egli tuttofi ri (petto, per quanto 
contenea H carattere , e*l nomefolamen* 
te della Santa Sede , efacea (lima grande 
della Sorbonna , cioè à dire di tutta la fa- 
coltà Teologica d; Parigi, chV ragguar * 
davaficome Jepofitaria della Chiave del- 
le feienze , fapendo bene che quella della 
potenza (lava tra le mani del Pontefice, e 
de’ Vefcovi; Il che faceagli giudicare che 
la fua cofeienza farebbe mai Tempre lì cu- 
ra qualor avelie Roma, e la Sorbonna 
dal Tuo iato . 

- La (ila fommifiìoii* alla Santa Sede 
diftendeali eziandio à qualche confiderà* 
zion’ , e (lima per la ’nqnifìzion di Ro- 
ma , avvengnache per niuna via (offe egli 
per effer giudicato dal furo Tribunale;!** 
pea ben* egli il divario*che deefi porre tri 
T autorità del Papa , e quella della Con- 
gregazione (labilità in Roma per i libri 
proibiti ; mà non laida va per tanto di 
moflrar per lei ogni rifpetto ; di dire per 
modeftia che la fua autorità non avea 
-» men* 
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men pottanza si'i le Tue azioni » che ia l'uà 
propria Ragione su i Tuoi penfieri,edi tor 
tutte le mifiire necettarie per non ificrr- 
ver dola che fpiaCefgli potette : E da cre- 
derli » che quella Congregazione dal Tuo 
canto non avebbe dato contro lu i pattotte 
avette potuto ella difènderli dalle giran- 
dok> e ìrtgegnuoli d* un particolar Au- 
tore t che Teppe deliramente fur cadere . 
una parte delle Tue opere nell 9 Indice in 
mezzo aduna lilla d’altri libri proibiti 
Con un decreto de’Zo. Novembre 1 66 $. 

Ma fe mbra» che per rigettarlo » e ceri* 
furarlo rinvenir non fiali potuto prefetto Carattere 
pili fpeCiale di quel della Novità , che & Novità 
nioltifiìmi an reputato ettere in lui gran nelle fue o- 
delitto . Quello per avventura di tutti pinioni. 
qtie*,di cui an voluto incolparlo è il lolo, 
che an potuto addottaglielo con piu ap- 
parenza di veto . E per verità non hà egli 
per la Novità avuto tutto l’orrore, che s’c 
negli adoratori degli Antichi avvifato ♦ 

Hà (limato e* che nella Filofofia in Cui 
non fi tratta » che di ricercar le verità na- 
turali , che non fiati per anche fiate fido- 
vertè era permetto lo ’rrtpiegar nuovi 
rflczzi , poiché gli antichi da tanti fecoli v • • '■* 
non an Tervico a farnele'fcuoprire * Dall’ - * 

altro canto lo ’ngegno fuo non era dello 
fletto càra f tere di coloro cui firn capaci à 
huprimer vener iZion’ all’errore due ótre 

mila 


mila anni di antichità . Sapea egli dì cer- 
to* ehele cofe le più antiche * che fono 
fiate dalla Portemi ricevute erano fiate 
nuove nel lor nafeimanto * e che fe la no* 
vita forte fiato d 5 impedimento al lor ri* 
cevimentonon fi farebbe giamai accetta- 
to niente nel Mondo. , 

Ma pofeia che an giudicato efler inde- 
cevoPii confondere la Novità colla Falli- 
ti » e l* Antichità colla Verità, la ’nvidia, 

' chefoffrirnon pot^a che *1 Signor delle 

Carte forte innocente ha proccuratodi 
prender una co fa per P altra per renderlo 
jn alcuna parte colpevole . I Tuoi difenfo- 
ri per fofpigner P e>bbjezjoni~della Novi- 
tà aveano fiimato benfatto dare à dive- 
dere, che le fue opinioni non erangià 
molto nuove , e che, rnoltiflime erano fia- 
te prima di lui fpaepiate. 1 fuoi invidio fi, 
cui fina quel tempo era fembrato tutto 
nuovo, non an lardato d* approfittarfi di 
taj aperture; E immantenente Pann’ac- 
cufato d’aver tutto notato dagli anti- 
chi , ed eziandio da quei Moderni che in 
ciò P avean prevenuto. 

La moltitudine di coloro,che fembran 
P tranne prima di lui aver avuto Pentimenti forni- 
rò» que\cbe gliSti à Puoi può ben fervire ad innalzare 
fono Jfati la fiima di fua Filofofia , e à far giudicare 
prima di quanto fia giovevoP, e rilevante cio,che 
ini, e* v* hà aggiunto di nuovo ò fu percor- 
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reggeresti emendare , òfiaper perfezio- 
nare ciocche non era flato , che abbozza- 
to,ovver fondato, e intrigatoalla peggio 
fenza Principi , e fenza Metodo: ma ella è 
fiutile per prujvare, ch’e* fu flato lo 
imitatore , e-'l copiatore di tanti Autori, 
de qtìuj fi sà di certo, che la maggior parte 
gli tran ignoti. Ne induce ella fedamente 
accedere, che folo egli abbia inventato 
p ih che tutti infiemc taj Filofofi , e eh* 
egli fia flato pii» ben avventurato di tut- 
ti nella vera apparenza delle cole , e nella 
laidezza per lo fhbilimento deTuoi prin- 
cipi , e per lo ligamento delle fue corife- 
guenze . Il filo Si il -mi t cosi ben termi- 
nato, e fornito di tutto , che non dee pa- 
rere ilrano , che ciò, che è flato con mag- 
gior applaufo dagli Antichi, e da’Moderni 
inventato lì trovi in efso purga to,e pollo» 
in bell’ ordine fenza che vi fu dibifogno 
fingere, che P abbia prefa ne*loro fcrittiV 
In afHrmando’l Signor delle Carte»che 
ciò che dicea potea effer di già flato det- 
to da altri, ilimava effer diluì lofteffo 


che d* uom,che folle per avventura accu- 
fato d* aver con pubblico ladroneccio ru- 
bare P Alfabeto, e*l Vocabolario, per 
non aver ad oprato lettere , che noniflak 
fer nel primo , nè voci che non fi trovaf- 
fer nel fecondo ; e v’ aggiugnea , che co- 
loro che riconofcerebber per avventura il 

lega- 
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legamento di tutt’i fucì penfieri che ne*- 
cellariamente feguitanfi I? un altro con- 
feffarebber ben tolto , eh’ e’ fotte così in- 
nocente della ruberia che gl’ imputava- 
no come un abil Oratore, che ’i rende flit r 
ladro di Calepino , ò del Vecchio E van- 
dro , per aver dall’ uno tolte in pretta le 
voci, e dall’ altro le lettere. 

La fola difficoltà , che reftava à Carte- 
fiani di togliete confitte* in ciò, che di* 
ceano, che fi viene molto tardi ad inven- 
tare una cola allora che fia di già inven- 
tata ; Ma la fperienza ne dà in ifeambio 
loro la rilpofta , che una cola fletta può 
oflcr più d’ una fiata inventata in diverfi 
- tempi, e indifferenti luoghr,da perfoneche 
«ulta avefser'apprefo l’ un dall’ altro * e 
che non avetter’ avuto ninna comunica- 
fcion* infieme.lì Signor delle Catte stre- 
tta, che poco importavagli d’efser primo, 
òi’ ultimo à feri verle cofe, che feri vea, ac- 
certato fittamente ch'elle foflero vere. 
Non millatìtavafi punto d’ efser il primo 
Jttvèntore di niun& delle cofe eh’ e’ ave* 
ferino . Dicea che s* égli le avea ricevute 
ciò non era fiato pet efsere (late, ònon 
ittate fcrttte dagli altri , ma folamente 
perche la ragione glie l’ avea perfuafe . 

• : Non era egli per tanto di quegli animi 
inquieti » e in t erettati , che fempre temo- 
no non fia loro rubate le loro invenzioni, 

' egiu- 
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e giudicava , che un cuor generofo non 
dovefsegiamai iagnarfi d’ aver imi tatori, 
ò fian copiatori de* Tuoi /entimemi, allor- 
ché non celafser* interamente il ladro- 
neccio, che non gli coi rompi fiero, c che 
il Pubblico non ne reftalse defraudato. 
Egli ne ha lafciati beilifsfmi efcmpj della 
generofità,e poca cura, che di ciò avea, e 
Ipezialmente s’ è awifato in due Autori 
Òlandefijche nò lenza pecca di ladronec- 
cio eranfi refi i m tutori , ò per dir meglio 
Copiatori de’ fuor fermi prima che I avef- 
fe comunicati al Pubblico . Ed egli »vol!e 
folaroentc piender cautele necefsarie 
contro la vanità dell* uno, e la infedeltà 
dell’altro . Dopo di che abbandonò il re- 
fio nelle mani d’iddio ficome l’unico 
Autore di quanto potefse mai efser di 
buono ne’ fuoi fcritti , fenza attribuir a 
fe altro fe non quelche J’ ingnoranza, e la 
infermità umana vi avean prodotto di 
difettofo . 

IL FINE. 
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